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PELICI T A, 

3 Velli , che , le loro letterarie fatiche 
alla pubblica luce confegnando y a qual- 
che illujire Perfonaggio^ a qualche rt- 
fpettabih ceto di autorevoli uomin$ U 
* 2 offro- 



'4f- 



offrono y e con/aerano y o vogliono con tals^ 
atto di Jiima ^ e di rifletto il grato lor 
animo addimojìrare pe benefizj ricevuti ^ ; 
la benevolenza di quelli procacciar^ ^ 
finllo' fperan%a di riceverne in avvenire. ^ 
Io nel prefentare ojfequiofamente quefto ^ 
mìo tenue lavoro al dijlintijjimo merito ^ 
delle Signorie Vostre Illustrissime . ^ 
r itna y e F altra cofa.bo avuta alF ani^ ,. 
mo mio prefente ; imperciocché , fé indie- .^ 
tro mi rivolgo a riguardare lo fpazio del 
paffato tempo , a chi di ragione debbo ef^ ^ 
fer io maggiormente tenuto , quanto a j 
yoi j che fin dalla gioventù mia vi de* 
gnafte de/linarmi alla onorevol carica di i 
primario Profejfor S eloquenza di quejia ,^ 
per tutti i riguardi rifpettabilijfima Cit- ^^ 
tà y ed in quella non dubita/le confermar- ^ 
mi yC Jiabilirmi coli* annuo favore dé^vo^^ i 
fi/i f^ff^^gi ? S^ poi uno f guarda fiendo ^ 

f^H 



uìF dpoveiffte , da di maggiormente fpe^ 
ìar pofs io grazie ^ favori , ajff$Jfen%a , e 
ladrocinio y quanto da Voi ^ i quali con» 
\ftpevoli della divota ferviti mia , della 
fiima j ed cjfetvanza , che a ciafeuno iif 
Particolare \ e a tutti generalmente ho 
"^empre profejfata^' fxccome della diligen* 
a y e fatica , eòe non ho mai rifparmia» 
é per tutte efattamente adempire le par* 
\ del dovere da Voi addogatomi ; fono 
\curo j eòe ftccome quelli , cui è fempre 
^ato , eftafommamente a cuore il decoro^ 
il buon fervigio della Patria voftra , 
che in mano avendo varj fonti di be^ 
ejicenza , non ceff erete di vetfare aW 
ccorrenxa fopra di me ^ o fopra de figli 
niei 5 ogni qual volta fé ne rendano me* 
Girevoli col buon traffico di que talenti ^ 
ée pur f ufficienti hanno fortiti dalla na^ 
ura y alcuna /lilla di quel benefico umo» 
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rcy efalmrey eh gii umani ing^g^ 
uncbe vie maggiormente folhtìca ^ ^ 4b 
/veglia delle favolo/e acque £ Ippocreni^ 
e S Aganifpe ? Siccbh potendofi con tM^ 
fa ragione affermare ejfer quefta mia Op^ 
retta y qualunque ella ftaji i quaf% na$à | 
e derivata da quella agio ^ che Voi Krj 
preftatey di poter attendere ^ i fpa%iar& 4 
mio talento per varj generi di ameni JÌU'^ 
dj j par e a che non ad altri ^nelt ufcirc 
alla pubblica luce ^ ejfer dovejfe confeera" 
ta 5 cbe al voftrù merito ^ e al vojlrò ti» 
fpettiéilij/imo nome 4 Rimane j cbe alle 
Signorie Vostre Illustrissime^ per 
la fomma y ed innata degnazioa vofira y 
piaccia accettarla , e gradirla ^ fé non co- 
me cofa^ cbe uguagli il vojiro merito^ 
almeno €ome una tenue dimofirazione del' 
la Jincera gratitudine ^ e dell' ottima di' 
fpoffzigne di animo di cbi ve la offre: 
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onoriate adejfo ^ e in ogni tempo det^ 

pregiatijfima voftra grazia y e mi af^ 

tate col validi/Jimo vojiro padrocinio j 

quale umilijjimamente implorando ^ mi 

f onore di dichiararmi 

hi; Signori? Vostre Illustriss. 

Ce/ena 24. Giugno 178 5, 



tfmitmo y Pe^mo ; ed Obblfho Serv. 
Glofeif'Antpnio Aldini « 
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approvazioni: 

HO letto per ordine di Monfìgnor Vicario E 
tolucci r Opera intitolata Injtituziom Gli 
grafiche , compilate dai Signor Dottore Giufe 
. Antonio Aldini, ProfefTore d'Eloquenza in qu 
Univerfitk; e non foUmente non lio trovata k 
fa alcuna cofa contro la Cattolica Fede , e Pi 
cipi, e buoni coftumi) ma anzi una foda en 
zione, una profonda cognizione delle cofe fpect 
ti ad Antichità, una favia^e prudente Crìtica^ 
uno ftile andante» puro, ed inftruttiTo: per leq 
li cofe io la giudico utile, e dilettevole a ciaf 
genere di Perfone, e degna perciò della pubbl 
luce. 

J5. Pfcfro Saverio Caffeda Revifo 

IMPRIMATUR- 

J- B. Bartolucci Vie. Gen. Cxt. 

HO letto diligentemente , per ordine di qm 
P. Vicario del Sant Offizio di Cefena il 
bro, che ha per titolo : lìiftiuzioni Glittografi 
iTc.f e non avendo in eflfo trovata alcuna cofa 
pugnante alia Cattolica Fede, contro a'Prioci] 
e buoni còftumi; anzi molta dottrina, efcehaei 
dizione, che manifefta la vaflita delle cognizi< 
del Sig.Dr. Giofeffantonio Aldini prim9ri9 maeftro 
quefto Illuftriffimo Pubblico di Cefena , che ni 
l'autore, lo reputo non folamente meritevole d 
la pubblica luce, ma degn# di eiTer letto da qi 
lunque perfona, che brama indruirfi nelle ma 
rie, che nel medefimo vengono pienamente tratt 

G/W Francefco Conte Fattiboni Confuhoi 
Die 1%. Apfilis 1785. 
IMPRIMATUR 
Fr. A. Gatti Vie. 5. Offic. GaC 
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O fono meco ftefTq andato at 
cuna volta canfiderando ydoiv 
de ciò avvenk pp^Ta , che eC. 
fendo le Pietre preziofe unj 
delle più belle, e vaghe pro^ 
azioni d.eila Natura; così amene allo 
[uardo umano; co;) dilettevoli da effere 
Dntemplate , e djiU* altra i^arte nella loro 
reziofitk cosi .comuni , che non v' h* 
flb , ^eondizion di perfone, che noà 
s faccia pompa , o non ambifca ^dornar^ 
ne , o legate ,iu anelli portandole , o ia 
tra maniera aUe orecchie j al cpUo , al- 
xniXiì , nelle acconciaiui^e della tefta , 
pexfinp neir iella , e jne* foderi delle fpa- 
! , aelle fibbie delle Jt arpe , ed altrove 
prezipfi metalli ingegnoiamente inca*- 
rate y pochiffimi quelli fieno , phe la lo* 
I qualità ^, e natura ponofcano , onde 
m forfe fenza ragione y e verità fia Ih^ 
I fcritto 5 phe così r*ri fono gli nomi. 
^ che le pietre preziofe conofcano^ 
A quan- 



quanto rare , e pregevoli fono elleno ftef- ^ 
le . La qual colà , pofto che fi verifichi ^ 
delle Gemme parlando in fé fteffe confi- j^ 
derate , e naturali ^ con quanta' maggior j 
verità afferir fi potrà di quelle , rielle ' 
quali r umana induftria; , e Tarte maeftra f 
tutto quello ha Taputo rapprefentare ^ che ^i; 
dagli Storici fedeli narratori delle cofe no''^ 
trapaifati tempi avvenute è flato traman- ^ 
dato per mezzo de' loro fcritti alìa me- j.' 
moria de' pofteri ; non nleno che" tutto l 
quello y che da' Poeti di mille fantafie ri- . 
trovatori ingegnofi fi è fa puto fingere , ed 
inventare? Per ciòcche alle Pietre piira- - 
mente naturali riguarda ^ ho creduto mpl- j 
ta difficoltà di conofcerle fpecialmen te pro- 
venire da mancanza di uno ftudio diligen- 
-te di quella parte di Filofofia f che Fifi- ^ 
ca fi appella, e della ftoria della Natura, 
contenti quegli fteflì , che più frequente- ^ 
mente le maneggiano , e le legano ^i qua- " 
li Giojellieri comunemente fi appellano , 
di una ferfìplice material pratica apprefa 
Belle officine de' loro Maeftri, o al più* 
dalla veduta, e dal confronto di molte, J 
cfa^ loro fono capitate fotto degli occhi; , 

poi* 



biche, fé alcuno Scrittore fi faranno p^ 
ti a leggere j in maggior confufione,, ei 
sbarazzo fi faranno per avventura trov- 
ati a cagione della diveriit^ de' fentimen*» 
[ j per noti eiferfi ancora gli Autori mpU 
ì bene accordati nel bùntò prìiicipale^ 
he è quello di dare alle Pietre ftefle le 
iufté loro denominazioni j concipffiacofa 
he, effendo jmolté di effe compofte di 
arj ftrati di diverii colori^ noti hanno 
L di leggieri potuto (làbiliré ^ual propria 
énominazioné a ciafcuna convenga ; e 
uindi èj che foventé fi èprefa un*^ A- 
ata pei* un Cdcédonio , un' Onice o Nic- 
olo {)ér uni Sardonica^ un Granato per 
in Ametxfio y e cos\ di altre : ónde ib« 
'ente nafcòilo tra di effi ^ e con altri dei- 
fi curiofe coiitroverlié ^ che non fi deci- 
lohd mai) per mancanza: rpecialiilentedi 
[ludici compatenti • Che fé qualcuno volef- 
e appigliarfi al partito di alcuni moder- 
ai Naturàltfti f di deterifìinarlé . non dal 
;oloré, «dàlia durezza y dal pefò, come 
:omuneniénté fuol fiirfi ; ma dalla 6gura 
Iella loro fuperficiéy in maggiore imba 
lazzo ancora fi troverebbe y méntre d 
Ai niu- 



^vo.'^r^ó dar giudizio ^ 

t i.vi. quando non Fa- 

,,; Rocca , o Madre, 

V r-jcolata pe' fiuijii , q 

, .K :uani degli Artefici, 

. x^àibile da tutji , e in 

., vicrii . In quanto a quel- 

, !,: adornandofi fi pavo- 

,M.i elli di farfene belli, 

v ù credono , da altri am-r 

,..,r non penfano , e non 

V- ^ llefla perfuafione per av^ 

,.xN v>^ fé pprtaffero in dito 

iv> Diamante , o Rubino ^ 

.^.. :-ui , un bel pezzo di Gri- 

,.....vUo vetro tinto in roflb vi 

,.. però di molto la difficoltà, 

Ji giudicare d' una Gemma 

^ X V -I oltre la cognizion della 

. x^ura della Pietra, fi richie- 
v^ jncdiocre notizia dell' antica 

..via moderna , della Mitologia, 
. e ".av rificj , della religione , e dì 
, ^vuanti air Antichità , che nel- 

.% ui picciolifTuno fpazio, fenza 

alcR- 



una léggéiida , è Ibvente in Itaca vo fa|^ 
Tentate fi trovano ; Sebbene quedo y a^ 
■a dite y intender fi dee per qitelliy 
I bramano divenir in quella facoltà- dot- 
èid eruditile che vogliono paffare nel» 
rero degli abiti , ed efpèrti Antiquarjy 
ili fatohb y HOn' lira guari, i due graa^ 
li della Litografia y il Signor Prepoilor 
tori FfanCefèo Goijf^e Monfignor Giam- 
rifta* Pafleri , de* quali io dovrò fare 
r fiate onorata' menzione in^ quefii fo«t 
y e' delle cui òpere io mi dovrò Va* 
e' nel compilarli ; come akri pure y che 
■ Vi^entr ancor fono y e che della lora 
litk in quefta nobiliffima parte deli'é- 
ìtzioM danno aiF opporcunitk' bei faggi 
le dotte lor produzioni ,• tra quali nonr 
IO qn'i da tacerfi r Signori Socj deir Ac* 
lemia^ Etrufcaf di Cortona , nella quale,^ 
rr pefr alcun mio nrerito ,* ma per iu- 
ta- lor gentilezza,' hanna creduto me 
frkevofe di effere aggregato ; concioffia 
fa che meno' affai , a mio giudicio y fi. 
hiegga per queHi, che nqà curandofi; 
1 che tanto di far comparfa di gran 
calati nella fcienza: antiquaria ^ branpia^ 
A j no 



(}Q fufficienti lumi, t notizie per pono» 
^ere la qualità di quelle Gemme, che. 
per avventura po(fiedona,ed appre^%ifOy> 
iàperne difcorrere con qu^lcHo |oq4?^enT 
to, ed avanzare il lor giudico, ^ pare<^ 
re, ó almeno |e loro cqngetfqre con quali 
che erudizione fuUe hgure^ .chi; fopra di 
effe trovano fcqipite r ' 

Per app^igare roriefto, e virtooio d&i 
fiderio di quefti tali, io ho Tempre pire-» 
duto che ^llar potefl<; un piccicHO}^ libm 
d' Inftitttzioni facili, e brievi ^e ^he neU 
la Tua brevità molte cofe contèpeffe ; cioc- 
che deffe un^ idea luiBciente della* icienz» 
glittt^r^fica , e de' varj progredì della tner 
defimajche Jk» foRrniiniÀr^lTe un^ baft&> 
voi cognizione delle principali Gemme ^ 
delle quali fi fono ferviti griiiciCpri per 
efprìmere fbpra di efl*e 1» loro idee , o 
quelle di altri ricopiarvi ^ che loro addi^ 
taife quali fra gli antichi, « mLoderniiì&i 
no ftati i più celebri Artefici in quefìa 
facpltk; di quante maniere di quelle Pie- 
tre intagliate fi trovino, e come vengar 
no comunemente dagli eruditi denomina^ 
te; come abbiano fatto ,0 facciano i Fai 

làr^ 



^ m contraffarle , onde poterti guardai 
ifegrioganni nel!' acquiilarle ; e come fi* 
palmeiite le pote0e it uà idiprelTo ordina- 
re , e cijftQdire colui^ che fi trovafle aver- 
ne acqiiiilatQ qualche buon numero , e 
cofe fimili f Io ho defidcrato ne' paflati 
tempi ) ed ho diligentemente cercato per 
ufo mio un fimil libro, fcorrendo yar| 
cataloghi di Libra; ancor di oltreramonti , 
varie pubbliche , e private Biblioteche vi. 
iitando j ed anche ad alcun mio dotta 
Amico fcriveodo, Ina non mai mi èvei. 
W.to fatto di rinvenirlo* La DifTertazion 
glittografica del Commendator Francefco 
Vettori , che potrebbe avere qualche ana- 
logija^ col libro da noi ideato , e defidera- 
to \ pltr?eflrere rara, mentre in Roma* 
fteCa , ove fu Campata fin dal 173^. nont 
così fapilmente fi ritrova vendibile, è. 
anche troppo dotta, ed erudita, perchè 
fia alla portata di ciafcuo genere di per- 
fone, che non vogliono, non poiTono 
ùr molto ftudiò , e fatica ; e di pia è i 
fcritta in latina favella , la quale non è . 
comune fé non a quelli, che profeifano 
letteratura. L'opera di Pietro Marìctte 
A4 dot- 
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dotto FratfCéfef, che potreBbe effere di p 
gt^nde utilitìi , oltre 1* eflcfe potò- comu- W 
ne in Italia , o meno certamente di quel-' il 
lo , che forfè converrebbe per la erudi- i 
2Ìone y e pel buoft gafto , è anche trop^ a 
pò volunlinofày e difpendiofa; e feriti» i 
di pii^ nella lingua francefe, che non è ì 
comune a tutti . Ho ben notizia ^ che t 
una verfione ne fìa ftata fatta in italiana s 
con note , e fupplerrtenti , ma io non hcf i 
mai potuto avere là foddisfazione di vè-^ i 
derla , non che di leggerla ,< a confron« J 
tarla coir originale fràncefe . Alcuni librf i 
ci fono fòrìtti in italiana favella , e che s 
vanno per le^ mani di qualche Orefice y i 
Giojelliere y o di qualche Mercatante di' i 
Gioje, il quale Vorrebbe pure alcun lu^ i 
me avere , e qualche non volgare noti^ 
2ia delle cofe ftefle , che tutto giorno rtia-- 
róggia , o fulle quali efercita il fiK) traf-' 
fico; e tra quefti mi giova qui annove- 
rare quello y che porta lo fpeciofo titoli^ 
di Te foro delie Gióje ^ compilato da im 
Accademica Ardente Etereo, fottoiqua^ 
li titoli non- mi fono mardato molta pen?> 
fiero di ricercar chi' s' asconda : ed^ itii al«ri 
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tfó puté intitolato Nuovo lume di Gioje^ 
fcritto da Pietro Caliari GiojelUcre dd 
Ùu ca di Mantova , Ipef efTere di pìctìoìà 
mole $ fc^ritti in italiana favella, e che 
fembrano molto pìrómettere , lìia, oltrec^ f 

che quefti ancora non così faciknetite fi 
ritrovano , trattano delle pure Gemme 4 

maturali, ninna notizia , regolalo erudi- j 

zione fomminìftrando per qualcheduna co-* f 

nofcere di <juelle tante cofe , che gli Af- ) 

tefici hanno fu di éfle iif fimboli) o fi- l 

gure rapprefentate * Sì aggiunge di pia; 
che avendo effi con non molto difcerai- 
mento molte cofe copiate da Plinio, da ) 

Cardano, da Cammillo Lepùardr^ dal ^ 

libro attribuito ad Alberto Magno, in 
j&và de' Minerali, e delle cofe ftietallìché^ 
e per incidenza delle Pietre , preziofe fa- 
vella, e. da altri fimili, hanno feminaVe 
le loro- operette di quelle favole , che efli 
aveano adottate, e forfè crédute, ùùà^ 
faaano alle Pietre preziofe molte di quel- 
le virtù attribuite,* clte a' tèmidi noftri 
dalla buona Filofofia , dalla Critica , liia 
fpecialmente dalla maeitra efperienza' tne* 
ritaoieatiB vengono lor dinegate ;ikc he dj^ 

effi 



IO 



efli poco vantaggio, fé non fé forfè an^; 
che qualche pregìudicip per la cognizioa^i;^ 
ideile Gemme fi può ritrarre f Nulla dirÒ^ 
de Mufei y o DiittiJÌQ|;e?he , phe ordinarie 
riamente CQmprefe fono in ampi^e grofli^; 
volunii (critti in latin^^ favella coq gran* \^ 

f, àe apparato di varia erudizione y magni-» .j^ 

ficamente ftarppati^e di molte tavole ia;| 

i rame adorni, e p^r neceflaria confeg;uen^ ig 

za di moltifllma fpefa , ghe perciò noa lu 
&nno y fé noq pe' dotti Antiquarj , q per i 

Ì[ue' denarpfi Signori forniti di bqona vo« ^ 
ontk ^ di buon guito y che amano ve- ^ 
r dere adorne le loro Biblioteche di belle, , 

f » magnifighe edizioni di libri; ed ecco i 

che fé alcuno vi h», che non fia di moU i 
^ ttt cognizioni fornito, o di molto deqa* i 

ro , e che dall' altro canto abbia defide^ « 
rio d'eilère iihruito nella cognizione delle ] 
Pietre preziof<? naturali infieme, e di fi- | 
gure adorne , il che pur fq vente , o per j 
intereffe, o per diletto, in naolti fuol j 
avvenire , in tant^ mpltiplicitk di libri , i 
d'unq rimane ancor privo, che fucciota^: i 
mente, con poco iko Audio, e fatica, e 
con non ^rav9 intacco del borfellino tali i 
notizia gU fomminiilri « le 
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rio dunque tali cofe confiàerando ^ ebbi 
pu volte voloatk di accìngermi a for-« 
paroe uno , che tutte queite qualità pof- 
^cdcffèj per quanto a me fofle itato pof« 
ibile ; pioè fofle di pQca eftenfipne ^ e vo- 
Qme 9 perchè noi; doveffe moItQ annojarfi 
hi fporrer lo yolefl^ leggendo; fofle in 
ara italiana nativa favella dettato fenza 
leicaglio di autorità, di tefti > di note, 
i citazioni 9 dnde poteiTe agevolmente, 
d interamente Qfiere intefo da qualùnque 
eaere di perfone ; fofle di varia , e moi? 
iplice erudizione , della fola neceflarìa pe* 
& , e dalla materia richieda , corredato,, 
ffine , che colla varietà delle cofe por^ 
;e£re alcun diletto {d Leggitore, e lungi 
i teneffe dal raccontare alcuna di quelle 
àvoiofe virtù, che gli jantìchi litologi, 
éQza eccettuare eziandìp qu^lchedun de' 
noderni , fc^liono «He Pietre preziofe at- 
tribuire , acciocghè i meno efperti noo. 
lyafTerp quindi pccafione di bevere infie* 
me fol diletto delU lettura alcun ingan*' 
Ilo, ed errore. Io dunque, fenza troppo^ 
aver riguardo alla infufficienza mia, di- 
fcdd aeU' arena ^animato dai conforti di 

alcu* 
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! ' alcuni miei Ariìici , ti quali àVea córfìrfa 

? Dicato il penfiero , e nello fpazio di ufcl 

annb^' é pochi m?efi interpolatamente ^tut «< 

ti impiegandovi <{ue* minuti ritagli di f-ém-J 

pò*, che do^ le dx)meftiche mie, e lét-*^ 

tierarie occupazioni mi avanzano , T hcp* 

t ridotto, come a Dio è piaciuto, al fu* 

' con4]pimento i te dóttriife dpi ndoltije ceJì 

I ybtì^ Autori compendiando, da alcuniv 

f fceglicndo ciò^, che più al mio propofitoi^i 

m- è paralo convenire , e dia molti voliP; 

mi y- che per acquiftarii bifogiierebbe ittiJfi 

piegare non piccioia fomraa di denaro , é 

j molto tempo , e fatica pei" léggffrlr, <f 

> * riandarir folamente, un folo ne ho for^ 

> màto* di piccioia mòle",» di piccioliflìmaf 
fpefàTy^ C' tfdia cui lettura impiegatfdorvi^ 
alcun* ora di tempo, che tuttai^iafi fpen-^ 

^ derel>be' nèlForio, nel giuoco, old ^uàl-^ 

che altro mutile divbrtimenro , tutto pu^. 
effer letto daHa fteffa leggiadra Galatea / 
o dalla vez^ofk Licori ,* alle quaK^ pii# 
cara effer dee la cóghizion di quelle Gioje^ 
che amano , ed apprezzano , ed alle quali 
; effe tanto fomigliano • 

Non è pcjp* tutto quefto ohe io^ mi lui- 

finghi- 
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H d'aver potato foààishrt «1 genio 
rutti : troppo fono varj , « fovente gli 

agli altri oppoftì i fentimenti degli 
lini^ Qode pptere a tanto riufcire; 
idi io mi figuro che altrji avrebber 
Ito il mio libro anche pia brieve per 

tanto annojarfi nel legger? ; a' quale 
ico che r anjpiezza della m^terjià non 
letteva di djire di menp di quello det« 
L jGia; e che eijl hauQo il r^niedio di 
ingerlo quanto ad eOi pì^ce^ trala* 
ido di leggere que' capitoli , cljie ad 
non aggradono , o lafciandoli tutti ^ 
i tffi noi) ne piace alcuno <. Altri 
bbero per avventura volato che pia 
io^ fià eftefo fofle ftatp, e pieno' dì 
5Ìori qotigie^ di avverjinjenjci , e di 
le ; co' quali mi fcuferò dicendo j che 
idolo fcritto per quelli fpecialmente , 
io fupppngq non aver inoltp tempo» 
>loQt^ d'impiegarfi nella lettura d'un 
I trattante d'una fola facokk, fem^ 
k loro che anzi mji fia troppo diffil- 
lel dar ragguaglio di cofe, che non 
areranno Ipro affjjtto iiece^arw al prò* 
argomento^ che fi ricordino aver 



nella loro ij^tiv? Mngua b triifportino ; g 
Altri fiiijilpiente vi faranao y ^ quali noa^^ 
piacerà il mio libro o brieve, o iungo^^jj^ 
o fcritto nella latina, o nella nativgi far ^ 
velia, ed a quefti infegaerò io un rim^j]^ 
dio facile , e pronto per liberarfi da jtalf^ 
travaglio; ed è che non lo comprino ^^ (^y 
caduti nella difgrazja d'averlo già confe. 
perato^ ingapnati 4al titolo , o da qualche i 
favore voie prevenzione, p relazione , che ; 
ne aveflero avuta, ppn lo legg^tno altri; '^ 
«lenti , lo donino ad altri , o lo ripon* " 
gano tra gU altri cattivi libri , che pw ] 
avventura aver^nno nelle, loro fcanfie cot ^ 

f^erti di polvere , e pafcolo d^lle tignuor ^ 
e; avvegna che fé mai loro yeniffe il 3 
pizzicore di farvi una critig^ , fieno pur * 
ficuri di non averne giammai da m^ ri- ' 
j^ft^ , mentre , fé ipi diceffero cofe vere, \ 
e ragionevoli , e mi additaffero alcun er- ^ 
rore , in cui per umana debolezza , o per ' 
xnancjatmento di lumi io poteilì e0er car 
duto, grgdirò d' cflere illijmin^to, onde] 
potermi correggere, ed emendare, e di-^ 
tali amorevoli avvilì rinaarrò loro infinir 
tamente tenuto ; f^ poi diceffero cofe fal^i 

fé 



fe, infuffiftenti ^ e fciocche, in cambio di 
tiuocere a me , a fé fteflì nuocerebbero , 
facendo vedere il poco loro difcerni men- 
te , e fapere , e ricadrebbe fopra di efli 
quella critica , che aveano contro dì me 
intentata : fé finalmente daffero in efcan- 
defcenze , e mi diceffero improperj , e vil- 
lanie ^ come quegli fciaurati , e gaglioffi 
foglietto fere , che deftituti d' ogni ragio- 
(De^ e giudo motivo, vogliono nondime* 
\ùo sfogare il loro mal talento, e ranco- 
re ^ io li compatirei , e pregherei loro 
' dai Cielo fanità di mente , e ravvedimento. 
Ma comunque la cofa fia per avve- 
^ Bire , io poflb aflìcurare il di creto mio Leg- 
i gìtore di non aver rifparmiato itudio , e 
[diligenza, e di aver fatto tutto quello, 
r che in quefto genere ho (aputo fare , ri- 
f ftretto fpeciàlmente dentro a que' limiti , 
^ che mi fono da principio prefcritti , e , 
fé non altro , avrò la confolazigne alme- 
^uo di non averlo trattenuto in un argo* 
mento inutile , e vano , il che potrà di 
leggieri per fé fteflb conofcere , ogni qual 
volta fi fera a riflettere, che quafi infinite 
i^no le cofe^ che dalle G^mnie incife fi 
/ B poflb- 
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poflbno apprendere; Ed in fatti ^ pur effe 
quelle fona, che ci fanno vedere i fk ; 
tratti delle perfone illuftri efpreffi al na- i 
turale , che ci parlano fenza bugia y e fen- i 
za efagerazione de' riti , de' facrificj ^ deU ^ 
la religione , che una volta fi ufava ; de- ■ 
gli Dei , che una volta fi adoravano , de^' ^ 
Poeti y degli Oratori , de' Filofofi , de' Ca- ; 
pitani ^ degli Atleti , che una volta fio- i 
ri vano • Effe quelle fono, che hanno fóm-^ \ 
miniftrati tanti lumi agli Storici de' paf- j 
fati tempi , e che molti ne poffono fom- ■ 
miniftrare a noi , e a' poderi poftri per 
teffere le più ficure, e veridiche ftorie* 
Le .ftatue di marmo, i baffirilievi , e lo 
medaglie medefime fono ftate più fogget- 
te alle ingiurie de' tempi , e degli nomi- : 
jii fteffi ; gì' intagli delle Pietre , fpecial-^ ; 
mente in incavo, hanno meglio conferva-^ 
ti que' minuti tratti, o delineamenti , che 
formano la bellezza , e il maggior pregio 
delle cofe , che vi fono rapprefentate ; e 
quindi è che erano una volta tanto ri* 
cercati , e pregiati da' primi Dipintori del 
Mondo , dal divin Raffaello , da Giulia 
Romano , da Michel Angela Buonaruotiy 

dai 



dai Caracci , e da altri /i quali li riguaf. 
davano con ammirazione, li contempla- 
vano , diligentemente gi' imitavano , e più 
dicevano da un di que' felici lavori impa* 
rare , che dalla lettura di cento libri , cha 
della loro profeflìone traftaffero; tanto è 
vero che le belle arti fi apprendono non 
folamente dagli fcritti degli Autori , e 
dalla viva voce de'Maeftri, ma eziandio 
dalle mani efperte degli abili Artefici . 

Delle quali cofe fuppofta la verità j 
non dovrò almeno io temere di merlar- 
mi il^rimprovero d' aver il tempo perdu# 
to , e dVaver faticato fopra un argomen- 
to inutile 5 e vano, quale fi meritò una 
volta queir antico Pittaco pure annove* 
4:^0 tra' fette fapienti della Grecia , il 
quale fi dice che molto tempo confumaf* 
le nel comporre un grofTo volume fopra 
ila Macina da Mulino; o il Samofateno 
[ Luciano , che profufe T eleganza del fuo 
Iftile nel teffere il Panegirico della Mofca]; 
[o il Filofofo Favorino, che molte cofe 
Ifcrifre in lode della Febbre quartana; ed 
laltrt parecchi anche ne' tempi più a noi 
f jiciniji quali fi fono beccati il cervello 
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per trovar argomenti, onde lodare in. prò- 
fa , ed in verfi la melanconia , la pelle y 
il mal franciofo, ed altre fimili abbomi- 
nevoli cofe . Le Gemme ^ per ritornare 
a noi y fono que' preziofi prodotti della 
Natura , fu quali non ifdegnarono di efer- 
citare il loro ingegno ^ e le loro medita- | 
EÌoni impegnare i primi Filofofi del Mon- , 
^o y Arinotele , Soliho , Eliano , Diofco* ^ 
ride y Plinio , ed altri moltiffimi Arabi y , 
QrQci y e Latini; che naturali , o intaglia- ■: 
te furono oggetto di xlelizia a' primi Si- ,. 
gnori deir Univerfo , ad Aleflandro il . 
Grande y a Cefare , a Pompeo y ad Augu- f 
ilo y a Pirro Re degli Epiroti y a Lucul- 1 
lo il più ricco 5 e magnifico Cavalier Ro- ^ 
mano, a Marcello figliuolo di Ottavia 5^^ 
a Scauro Nipote di Lucio Siila , e ad al- ] 
tri infiniti . Che i Principi y e gran Si- ! 
gnori de'noftri tempi fi fanno un pregio,, 
Q 4 grande onor fi recano di ricercarle, 
?d acquiftarle a grandiffimi prezzi , e far- 
ee copiofe raccolte ne' loro gabinetti ; fic- 
(jhè mi giova fperare che non dovrà ef- - 
fere difcaro ad alcuno di buon fenfp for- 
nito , che, per quanto da me fi è potuto, 

• ?bbia' ' 
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abbia procurato dì render comune anche 
a' men dotti , e ftudioft la cognizion di 
quelle cofe , che in ogni tempo , in ogni 
(ecolo j e preflb tutte le nazioni fono fejtn- 
pre (late in nìoltiflìmo pregio meritainen<i 
te tenute * 

Che fé con tutto quefto alcun vorr^ 
crédere che il mio libretto fia inutile, 
fuperfluo , e fciocco , io non mi affatiche- 
rò a volerlo perfuadere diverfamente , e 
lafciatolo tranquillamente nella fuà opi^ 
aione > farò contento di averli additata la 
pronta, e facil maniera ^ onde liberàrfida 
tal faftidio ; ma fé altri più difcreto , ed 
amano crederà poterne trarre alcun van»- 
taggio , o profitto , o qualche diletto aL 
meno , lo legga a fuo bell^agio, mi fap- 
pia grado della mia buona intenzione , e 
volontà 5 mi favoreggi ^ e mi ami , ficup 
ro d'efsere da me corrifpofto con altret- 
tanta ilima y gratitudine , ed amore « 
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CAPITOLO L 



eie cofa Jia fetenza glìttografica '^ della fua ori* 
gtne j ed antichità ^ del{* ufo delle Pietre ine!» 
fei della maniera d^ inciderle ^ e quali t/futori 
abbiano di effe trattato. 

CAPITOLO IL 

Velie principali Gemme ^ di cui Jì fono ferviti 

gt* Inzifori per ifcolpirvi Jigure j ed altri tnta*^ 

gli '^ della loro qualità ^^ e natura'^ e de^ luoghi j' 

d^ onde fi cavano. ' 

CAPITOLO IIL 

JJe^ nomi degli antichi Inciforì in Gemme sì gre», 
ci i the romani • e di alarne delle loro opere ' 
più celebri , delle quali n è pervenuta a noi 
memoria . 

CAPITOLO IV. 

Delle varie Scuole glittografiche in Italia dopo il 
rif ordimento delle lettere^ t delle arti ''^ de* no^ 
mi de varj Profejfori ^ eie in effe fiorirono'^ t 
di alcune opere , che di effi fi trovano .^ 
CAPITOLO V. 

Delle varie fcuole glittografiche fuori d^ Italia: 
de* più celebri Profeffori , che in quelle fiorirò* 
no ^ e di alcune opere , che di efjì fono più 
note . 

No'- 



I 



^3 
CAPITOLO VI. 

JJott^ta del Mufeo Ode/calchi^ cataloj^Oy e fuc* 
cinta defcrÌT^tone delle Gemme in e(fo contenute^ 
con varie erudi^ioni riguardanti la Storiacela 
Micologia . 

CAPITOLO VIL 
Notizia della Dattilioteca Smitbiana^ catalogo ^ e 
fuccinta defcri^ione delle. Gemme in effa conte* 
nute^ con varie altre erudiv^ioni riguardanti la 
Storia e e la Mitologia. 

CAPITOLO VIIL 
ìJoti^ìa delV Opera dì Leonardo ^gojlini tntito^ 
ìat(f^:^ Le Gemme antiche figurate ; delle va- 
rie edÌ!(/oni j e degli accrejcimenti fatti alla 
tnedefima , col catalogo , e fuccinta defcrÌ7^tone 
delle Gemme in effa contenute. 
CAPITOLO IX. 
Delle Gemme aftrifere^ noti^^ia de^ primi 'due To* 
mi del Te/oro di tali Gemme raccolte dal Sig^ 
Propofto Gori y e /piegate da Mon/ìg. Pajferi f 
con varie dottrine conducenti alla cognizione ^ 
ed interpretazione di tal /orta di Gemme in^ 
ti/e . 

CAPITOLO X. 
Seguita la dottrina /ulte Gemme aflri/ere ; notizia 
del Tomo ter^ del Te/oro Goriano ^ e tran/unto 
delle quindici Dijfertaf^ioni j o Diatribe in ej/o 
contenute . 

CAPITOLO XI. 
Delle Gemme letterate^ notÌ7:ia della Raccolta di 
fai /orta di Gemme di France/co Ficoroni , e 
3 4 ^'^^^ 



delle dtchiard^tom aggiuntevi dai P- Ntccoti .. 
Galeotti ; delle Teffere degli i^ntìchi , e di ak \ 
cune altre Gemme antiche y e rare ^ con 'vari$ 
erudixjoni fpettanti alt" antiquaria , e alla fcìen'* I 
za litografica. 

CAPITOLO XTL 

Degli %Abraxas y o Gemme Bafìlidlane : de'TallJ'' 
mani ^ degli amuleti, Fafctnl ^ Bolle ^ figurf\^ 
itifallicbe^ e d'altre Pietre magiche y e fuper* ^ 
ftizjofe. 

CAPITOLO XIIL 

Delle Gemme fai fé j delle maniere , onde fono Jta^ 
te ct^ntraffatte y del modo di conofcerle ^ e di\ 
guardarli dagl* inganni ttegl^ impoftori ^ede fd^ I 
fari. • 

CAPITOLO XIV., ED ULTIMO. 

Che cofa s^ intenda precifamente fottonomedi Dot^l 
tilioteca \ e della maniera y onde fi può dare in* 

> f/P» qualche oi/^dine ad una ferie di Gemme in* 
cife^ facilità di procacciar/t una copio fa Datti* ^ 
lioteca con, poca fpefa; fuccmta notizia delti' 
più celebri Dattilioteche y fpecialmente d*lfalìa^ 
e con^clufione delT opera. 
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Il N S T I T U Z I O N I 

GLITTOGRAFICHE. 



CAPITOLO PRIMO 

Che eofajia fetenza glittografica ; della fua orìgine i 

ed antichità'^ delf ufo delle Pietre incife^ 

della maniera d^ Inciderle ; e quali 

^Autori abbiano di ejfe trattato . 

O non vorrei che qui fui bel prin» 
cipìo mi veniflTe moffa quiftion di 
nome, fé col termine di dittogra- 
fia non tanto intender mi giova 1 ar« 
te d'incidere o a rilievo , o in incavo 
nelle Pietre dure, o tenere, o in 
iltre materie, la qual cofa propria è degli Ar- 
tefici, che di tai lavori fanno profeflione; ma 
la fcienza di que' Dilettanti , ed eruditi ancora, 
che tali cofe raccolgono, ne conofcono la natu- 
ra,c il pregio, e fanno della loro maggiore, o 
\ ninore ecpcUenza giudicare. Comunque ciò fia, 
; deir una, e dell* altra intendo di favellare in 
• queft fogli, avvegnacchè quefta feconda, L itolo- 
^ già, che vale difcorfo, o fcienza delle Pietre, 
con più proprio vocabolo fi potcffe forfè appel- 
lare . Il nome della prima , da cui il libro ftef- 
fo ci è piaciuto fpecialmente denominare, da 
due greci vocaboli deriva» cioè da ^Xi/ttoV» 

gl/pton^ 
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%S Infthui^toni Gltttograficht 

glypton ^ che in quella lingua fignifica IJoh^ 
Statua,, o altra cofa d'intaglio, onde yKiiirTm^ 
Scultore , Intagliatore ; e dal verbo ypatfw , gr^^n 
pho ,' che vuol dire defcrivere , fingere , deltneay^ 
re, ficchè Glittografia inrcrpretar fi pofla Tar^^ 
- te, o dir ci piaccia, la fcienza, e cognizione, 
delle cofe intagliate, quali appunto fono le Gem^i^ 
^e , delle quali intendiamo favellare . k 

Sebbene noi non vogliam riferire l'orìgine di; 
queft*arte ad Adamo, o a Tubalcaimo figliuolo, 
di Lamec, ficcome alcuni hanno fatto; e nep«^ 
pure a Prometeo, la di cui ftoria è affatto u«{ 
volofa, pure confeffar bifogna eh* ella fia antìfj 
chiffima, mentre la Scrittura facra ^neirEfodo 
^al cap. XXXI., ed altrove » fa menzione di Be* 
feleel figliuolo di Uri della Tribii . di Giuda , a 
cui diede il Signore per compagno Ooliabbo del* 
]a Tribù di Dan, riempendoli dello fpirito di 
\ Dio, di fapienza, d' intelligenza, e di fcienza 

1 per fabbricare in oro, in argento, in bronzo ^ 

in marmo, in pietre preziofe, e in ogni forta 
di legno tutto ciò, che fervir dovea per ador» 
pare l'Arca del Teftamento,^il Propiziatorio, 
e tutti i vafi del Tabernacolo; e quefti furono 
quelli, che incifero fuUe due Pietre, che flava» 
ì no attaccate all' Efod , che era una parte di ve- 

fle del gran Sacerdote degli Ebrei , che noi dir 
potremmo fopraumerale, che era di biffo, o di 
porpora intefTuta, i nomi de' dodici figliuoli di 
Giacobbe , de' fei maggiori cioè , nella Pietra f 
che pendeva dalla delira parte 9 e 4^' minori ìq 



Capitelo Primùi %j 

a, che dlla finiflra parte dell' Efodo ftava 
cata : le quali Pietre poi fc foflcro qtAcì , 
Niccoli,© Nichetti noi fogliamo appellare, 

piuttofto Smeraldi, o Sardoniche, come al- 
an prctefo, non è sì facile il definire, non 
unendo tra di effi gli Efpofitori; né è del 
:> Inflituto il ricercarne più oltre. Lo ftcf- 
ir fi dee dell'altre Pietre , di cui guernito 
1 Razionale, altra verte del Sommo Sacer- 
, le quali , quantunque dalla Sacra Scrittu- 
engano ad una per una nominate in nume- 
[ dodici, pure gran controverfia nafce tra 
rpofitorinel diffinirle,e ravvifarle confrortate 
quelle, fecondo la descrizione , che fono in ufo 
ipi nortri , feppure alcune vogliamo eccettuare, 

quali non cade alcun dubbio, o difficoltà. 
>munque la cofa fia, il certo fi è che gli 
i furono i primi ad incidere in Gemme, 
ì anche chiaramente rilevafi da molti Iuo« 
della Sacra Scrittura, e fegnatamente daica* 
i XXVIIL ,e XXIX. deirEfodo medefimo. 
i Ebrei apprefero quell'arte le altre Nazio* 
e prima degli altri gli Egiziani, i Caldei, 
Perfiani, da' quali i Greci la impararono , 
in particolar maniera vi fi diftinfero, non 
\ che nella Pittura facefirefo , nella Scoltura, 

tutte le fcienze, e le belle arti, che por- 
lo , per quanto ad elfi fu poffibile , al fom* 
jrado di perfezione, ne' tempi fpecialmente, 
regnava il Grande Aleffandro celebre per le 
mx\x non meno, e per le militari fortune, 

quan< 
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quanto pd favore, che predava alle jJerfonéletìi, 
terate , e^ ai periti Artefici- Le opere Glitto*, 
grafiche di coftoro eiiftono ancora in gran part^, 
o ne' Gabinetti de' Principi diligèntemente cufto^ 
dite, o nelle mani di qualche privato, o dilet^^, 
tante, o^ finalmente nella terra ancora fepolte'^^ 
e da gran tempo perdute, delle quali perciò^, 
quando alcuna avvenga di ritrovarne, far fé nt- 
' fuole grandiffimà (lima dagl' Intendenti* Da' Gre*s* 

ci pafsò l'arte d'incidere ir* Gemme ai Roma* 
ni, i quali impadronitifi de' paefì orientali j ed 
oflTervato in quanta ftima erano tenuti i celebri 
Profeflbri, e le opere loro, non folo di queftc 
in gran parte gli fpogliarono , ma procurarono 
* " eziandìo di emularli apprendendo l'arti mcdefi* 

me; il che fucceffe fpecialmente a' tempi dell*. 
Imperadore Augufto, e di Livia fua moglie, 
' Femmina di molto fpìrito, e talento, e che di 

^ fifFatte curiofità prender foleva maravigliofo pia* 

' cere; e allora fu che dalla Grecia furono chia- 

mati, e con premj invitati varj eccellenti Inci* 
fori di Pietre prezìofe, che in Roma ammae* 
Ararono molti giovani nazionali , i quali a ma* 
► raviglia riufcirono lìella prnfeffione. 

Dopo però la decadenza del Romano Impero^ 
e dopo la diftruzione de' Greci, ficcome tutte le 
fcienze, e le bell'arti, fé non affatto perirono^ 
moltiflimo almeno decaddero dal loro fplendore , 
così pure accadde all'arte del difegno, e in con* 
feguenza a tutte quelle, che fu di effa hanno 
il lor fondamento ^ alla , Pittura cioày alla ScoU 

tura^ 
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%èa, d!la Plaftica, all' Architettura ; é all'arte 
^incidere in Gemme, o in altre materie. Quc» 
^a ignoranza, e barbarie, che né far fapea, né 
le cofe fatte teneva in alcun pregio , durò in I* 
falia per molti fecoli, ficcome per le Storie è 
noto, per fino a tanto che finalmente rifcofla 
dal lungo letargo, per mezzo fpecialmente de' 
rGreci , che in effa da* loro paefi caduti in mano 
de' barbari , rifuggi? tifi , e dalla liberalità de' Piin- 
cipi Italiani, che fortunatamente gli accolfero, 
e gli favorirono, cominciarono le fcienze, e le 
belle arti a riforgere, e nell' arre .d' incidere, 
ficcome nelle altre, eccellenti Profeflbri in Ita-^ 
Ha fiorirono , che di là da' Monti le portarono^ 
e per tutta Europa le fparfero. Di quefti mo^. 
4crni Profeflbri, che nell'arte glittografica han« 
ìKì in Europa fpiccato dal principio del fecola 
XV. fino a' tempi noftri noi ne faremo menzio- 
ne in un capitolo dipinto, accennando ancora, 
alcuna di quelle opere, che ufcite dalle loro 
mani procacciarono ad e$ non tanto premj, ed 
•nori, ma celebrità di nome, e fama immorta^ 
le; non tralafciando di fare anticipatamente lo 
I fteflb per ciò , che fpetta agU antichi greci , e. 
lomani Artefici. 

Ecco pertanto due Epoche in fuccinto della 
antichità delle pietre preziofe, colle quali foddi- 
ifare fi può in qualche modo alla curiofità di 
coloro, che fovente dimandano, fc la tal Pietra 
loro capitata in mano fia antica, o moderna. 
£iJd può CQptace ^iciotto, dicianove^ ^d anche 
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più fecol! di antichità, e allora farà lavoro i^ 
gli antichi Greci, o Romani; potrebbe eflere aiM*. 
che opera degli Egizj , degli Àrabi , de' PerfiaAc 
ni, o di altri popoli, facile a diftinguerG das 
chi ha qualche pratica delle varie nnaniere dil- 
quefti popoli, e molte ne abbia • vedute , ed efa«b 
minate; e quando fia ben confervata, ed intera,: 
e contenga qualche fatto iftorico , o favolofo , a« 
allufivo ai riti degli antichi Pagani , o feco porU 
ti fcolpito in lettere non adulterate il nome del- 
fuo artefice, può avere un prezzo ineftimabile ; 
f)cchè non dee alcuno recarfi a maraviglia, aN* 
lorchè troverà fcritto negli Autori , che Noonia* 
ricchiffimo Senatore Romano fin da' fuoi tempi' 
tanto ebbe in iftima un Opallo, che gli coftava 
venti mila Ducati, che piuttofto fi cleflTo d'cf-*. 
fere cacciato in eGglio colla fua gemma , cha 
cederla a Marcantonio, che Ja defiderava: febbei*- 
ne quella non era per avventura in tanto pregia 
per la qualità dell'intaglio, mentre non fi fa fé 
alcuno ne conteneflc, quanto per la bellezza del- 
la Pietra in fé fteffa, e per l'affezione di chi 
la poffedeva , o finalmente pel capriccio di chi \z 
defiderava, che fono- le cofe, che foventc danno 
il prezzo alle Pietre/ còsi non fi maraviglìerà 
fé Tolommeo non feppe trovar nel fuo Regno 
una cofa più rara, e preziofa da regalare alric** 
chifiimo, e magnifico Lucullo, allorché gli fit 
prefentò in Alefìfandria , quanto un belliflimo 
Smeraldo legato in oro, ed incifo colla fua prò* 
pria immagine; e fé finalmente il celebre Mit 

che» 
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klahgelo Buonaruoti non ebbe difficoltà dipa^ 
are una picciola Cornalina feudi ottocento, co« 
le più avanti diremo. 
Quantunque tutte le Gemme incife dopo ife- 
»li della barbarie fi pollino chiamar moderne* 
ttttavolta, quando contano due, o tre fecoli, 
\ fono lavoro di que' celebri Profeflbri , che fio- 
irono nelle fcuole Fiorentina, Romana, Lom* 
iarda, o fìmili, fi pofTono in qualche modo 
hiamar antiche, a diftinzione di quelle, che fi 
adorano attempi noftri,le quali pìuttofto cdier- 
ic, o modemiffime fi potrebbero chiamare; e 
uando non fieno di mano di qualche celebre 
*rofeffore ufcite, non fi fogliono gran fatto fli- 
Jdare: quelle, diffi, che duecento, o trecento 
uni contano di antichità, furono per Io piti 
; arorate fopra modelli , ed efemplari antichi , e 
• id imitazione de' Greci , e de* Romani ; e fé i 
libro Artefici non giunfero a fuperare quegli ec« 
\ celienti Maeftri , fi sforzarono almeno di egua-* 
«piarli; anzi nella delicatezza, e nella finezza , 
i le non in quel forte , maeftofo , e franco , che 
2 proprio è dell* antichità, non dubitiamo afferi* 
9 te, che in qualche modo gli abbiano oltrepaf- 
ikmti; e quindi è che delle opere loromoltiffima 
3 lima fé ne fuol fare dagli eruditi, dagl* inten- 
:- lenti dilettanti, e da' gran Signori, che ad imi- 
fi fazione di Mitridate, di Pompeo, di Lucullo, 
olii Cefare, di Augufto, e dì molti altri, ne a- 
M fcrnano i loro Gabinetti , o Mufei , e ne fanno 
«accolte, che a diftinzionc de' Mufei di Meda* 

glie. 
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Slìc d'Idoli, e di fimili cofe dì bronzo; 1| 
'altro metallo all'antichità fpettanti;o di (^u^ 
gli altri, ne' quali cofe naturali appartenenti u 
regno minerale, animale, e vegetabile fi raccol^ 
gono, Dattilioteche le fogliono comunemente ap<^ 
pellare . Non cosi avviene però di quelle Pietre^ 
che ne'fecoli barbari furono intagliate, feppurà, 
una qualcheduna fé ne ritrova'; avvegna chenoa. 
avendo quefte né difegno, né finezza d' intaglio» 
lìè bellezza, né gufto; niuna curiofità perciò fon^ 
capaci a muovere, a niun ufo poflbno fervirC|^ 
e ficcome delle medaglie di que* tempi avvicn^ 
neppure dagli eruditi curiofi fono ammeffe nelli? 
Raccolte, e nelle Serie. 

Quefte Pietre così preziofe, così belle, ca^ 
tanto difpendiofc a niun vantaggio però della vi^ 
ta umana fervivano ; ma folamente al luflb, t^ 
alla pompa erano desinate; ficché le Donne la 
loro vefti, ed acconciature, le orecchie, lebrac-^ 
eia , e le dita ne adornavano ; e gli uomini no& 
meno n' erano vaghi , facendoci faper LampridioJ 
uno degli Scrittori della Storia augufta , chg 
r Imperador Elagabalo ne fu sì pazzamente in^ 
vanito, che facca incaftrarc nelle fue fcarpc, ^ 
calzari belliflimi Smeraldi, Zaffiri, Topazj, Ag 
ipatifte, ed altre Pietre preziofe intagliate, nSj 
pju ufar le volca, quando gli aveano fervito unat 
volta, ma fempre delle nuove, e più belle n<& 
facea foftituire. Parlandofi però di Pietre incifi^ 
io incavo, qualche vantaggiofo ,.e buon ufo Vi9. 
falcano gli Antichi, mcntrq con ^o, non foliifl 

niente 
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ite figillavano le lettere, i Teftaracnti, ed 
i Torta di fcrittura; ma anche afficuravano 
[laodo le cofe domeniche, onde Cicerone ci 
fò fcritto che fua Madre eria folita figillare 
ino i fìafchi. Era dunque comuniifittiò , ed 
chiffimo queft ufo di figillare con pietre in- 
rate in anelli, come anche a' tempi noftri fi 
urna, e la Sacra Scrittura ne' capitoli Terzo, 
ottavo di Eller ci fa menzione dell' anello, 
AiTuero diede ad Amanno, col quale gli 
reflc la facoltà di poter far de' Giudei ciò, 
più gli parca, e che di nuovo a' prieghi del- 
tegina tolto ad Amanno diede a Mardocheo, 
occhè con quello fcgnaflc le lettere fc ritte 
)me del Re, colle quali dava la Scurezza a* 
dei medefimi. Tn procefìTo però di tempo non 
[ueft ufo di figillare cogli anelli a tutti in* 
rrentemente conceduto , ma folamente alle 
bne libere, ed ingenue, che più di uno per 
> non ne folean tenere , recandone affatto 
biti i fervi , e le altre perfone di baffa , e 
condizione; fcbbene pofcia crcfcendo il luf- 
e moderando le leggi, che ciò proibivano, 
)r rigore, non tanto a' fervi, ma a chiunque 
ava comodo , o così piaceva , era lecito por* 
l'anello, ed anche pia di un anello, o per 
di figillare, o per pompa, e vanità, ficco* 
vcdiam praticarfi a' tempi noftri. Plinio, ed 
. Autori ci hanno confervata la memoria 
i anelli da figillare , e delle cofe , che in 
li erano incifc, de' prmcipali uomini dell' an* 
C tichi* 



^ o-t^ irs-Wim^ che Siila portavi WÌAni^ 
X ^ .'i»n<n^ìnc dì Giugurta ,echeScif^ 
\«;K^ao quello VI portava di SifdCei.^ 
,,^ tvv4iN> in guerra fuperati: che Giul^i 
^ vsr^ un tempo nel fuo anello fcolpito!^ 
>-;«>> della Dea Venere, dalla quale van»^ 
..I a\^c egli tratta T origine: che Auguftd- 
xv;\> U Sfinge; Nerone un ritratto del Sati*. 
o V^^i&ìt vinto da Apollo: che Dario Re di" 
^v5* ^^ ttttis^i fcolpita un' Aquila p che aveaua! 
!H*^a fr* gli artigli; Mecenate una Rana^ e. 
sc*ì vJi altri moltiffimi, nìentre quefio gufto 
^1^1)^ a tal fegno, che ognuno facevafi incide* 
i< i figilH a fuo piacimento, e capriccio; ondi 
iXl ^^4ta fcolpir vi faceano i proprj ritratti^ 
ulv^^ha quelli decloro Princìpi, e Signori/ i 
ìL^!i IbvcDte portavano nelT anello T tffigie det 
M^i I difcepoli qujclla de' loro maeftri. i foI« 
4^\\ il ritratto decloro Comandanti , o Capita* 
vi« i Poeti, gli Oratori, i Filofofi quello de* 
cupi delle loro fette, o di quelli, che fi eranoi 
i» particolar maniera didinti nelle facoltà , chci 
cllì profcCTavano . Finalmente i Sacerdoti, e le 
ncrfone divote quelli delle Deità, che eifi vene- 
ravano; e perfino gli Amanti portavano nel!" 
•i\ello i ritratti delle lor Favorite , ficcorae leg- 
gianìo che Comodo quello vi tenea di Marzie 
in abito di Amazone, E queft'è per avventure 
la cagione, onde tante volte fi trovano Pietre 
incìfe con volti, e ritratti di perfone, che noe 
(apremmo in niuna maniera riconofcere, e C04I 

ftrctti 
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Iftretti fiamo t caratterizzarle col nome di tefté 
incognite^ avvegnacchè note non foffero fé non 
Te a colóro ) che le aveano fatte fcolpire^ o a 
pochi di quelli) che ne' tempi )0 ne' luoghi me« 
^efimi allora viveano* 

Scttibra naturai cofa eflere la curiofit^^ che 
Dell'animo nafcerà di alcuno, il quale di Pie* 
tre incife fì diletta, di fapere ancora qual arte ^ 
e quali ftromenti ufar foglino gli Artefici per 
condurre à termine fimili lavorio II migliore ^ 
^ più Gcuro partito, che prender poffauno^cbe 
^ tai cofe brami d' eflere pienamente informa* 
tó, quello fi è, di portarfi più volte nelle of- 
ficine d'uno^ o di più di quelli Incifori di Pi^« 
tre fine, ed ivi attentamente o(rcrvare,e curio* 
lamentc indagare, e i Profeflbri fteffi interroga- 
te fopra tutto ciò , di che per tnezto della let* 
tura de' libri non ne ha potuto formare una 
'^ara^e diftinta idea; concioffiacofa che^ a Ve* 
rò dire ^ per quanto efatti fieno flati gli Auto* 
Vi nelle loro dcfcrizioni , e gì' Intagliatori nelle 
figure, fempre avverrà al Leggitore quello, che 
Ivvcnir fuole ad uno, the abbia letto in un li* 
iffo di Geografia la defcrizione di un paefe ^ o 
fi una Città) che un'idea affatto diverfa ne a* 
♦cà concepita nella mente dalla lettura del Li* 
tro, da quella, che gli fi prefenta agli occhi, 
%Iorchè viaggiando perviene fullc faccia del luo* 
to roedefimo. Tutta volta per non lafcìare affat* 
to digiuno chiunque, che non avendo altri libri 
ottanti di £mil materia , o non avendo mai 
. C % »vttta 
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avuta occafione di vedere cogli occhi proprj a 
lavorare in Pietre preziofe, fi degnerà di fcoiv* 
rer leggendo quelle mie Inftituzioni , pochiffimtì 
cofe ne dirò , le quali , fé non ad altro , per fod- 
disfare almeno in parte alla curiofità fua, oper 
qualche erudizione gli potranno fervire. 

Due fono le maniere d'incidere nelle Pietre 
preziofc: una^^che da' Greci chiamafianagUfica, 
ed è quella incifion rilevata, e fporgente fuoii 
del piano Ideila Pietra, che noi fogliam chiama* 
re a rilievo.. L' altra glìttica , o diaglittica fa 
détta da' Greci medefimi, ed è quella- incifion 
cava , e profonda , che vediam nelle Pietre dt 
noi appunto chiamate perciò incife ad incavo. 
La prima, che ha qualche analogia coli' arte di 
fabbricar le ftatuc, o i bufli di marmo, è per 
avventura la più facile, mentre l' Artefice pre- 
parata la Pietra, e tagliata nella grandezza, ia 
cui intende di fare il fuo lavoro , altro non gU 
rimane che cfeguire il difcgno, che già aveà 
concepito nella rtnentc fua, o che, imitando, co* 
pia da un efemplare, che fi mette avanti, co^» 
minciando cogli opportuni ftru menti, ò di ac» 
ciajo, o di rame, fecondo che il bifogno richie*' 
de , a levar via pezzetti di Pietra per abbozzar* 
la figura, per fino a tanto che a forza d' un^ 
macchina, che chiamafi il Tornietto, bagnando?' 
fbventc con polvere di Diamante temperata nel» 
l'olio, e talvolta nello Smeriglio, nella manie* 
ra medefima, gì' iftromenti , che debbono, ap*' 
j>licati per travcrfo, tagliare , o logorare la Pie*' 

tra ' 
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, per fino a tanto che ne efca la figura fccon* 

il difegno^che ne aveva formato , alla quale 
miniente con una fpazzuola forte di fetole di 
co , che tiene in mano y dando va al fuo la-» 
o, che fa girare fopra d'una ruota afperfa 
tripoji, la conveniente politura, e perfezione. 

feconda maniera, che dicefi ad incavo, fi efe* 
fce a un dipreiTo nella fiefia guifa, e cogli 
& frumenti, i principali de'. quali fono la fé* 
, il punteruolo, la fcheggia di Diamante in» 
rata in una vcrghetta di ferro, ed iltorniet- 

con quefia differenza però, che il Profeflbre 
quefta for^e di lavoro dovendo quafi lavorare 
cotone, eyal bujo, è neceffario che abbia 
nta della cera, o della pafta, fulla quale im« 
na quafi ad ogni momento la figura, che fia 
arando, onde poter giudicare dell' effetto, che 
fatto r indromento nel dare i colpi , e levar 

i pezzetti. La prima maniera fi efeguifce 
:ialmente fopra le Agate, gli Onici, e le 
ioniche, perchè «(Tendo Pietre falde, e faci* 
i tagliarfi ugualmente, ed anche di più co-* 

, r Artefice cava dallo ftrato, per efempìa 
ICO, la faccia della figura pofta fopra un fon- 
ceruleo, rofficcìo, o nero, che è 1' altro 
to della Pietra: talvolta nella faccia mede- 
a, o ne* capegli vi fa fpìccare varj colori 
ttati , de' quali la natura ha guernita la Oef* 
Pietra- così io ho veduta prcflb un mioA- 
ro una tefia beiliffima di un Salvatore incifa 
LUI Diafpro faoguignò , nella quale l'Artefice 
C 3 fi <t 
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fi è prcvalfo de' punti roffi, de* quali è tdon 
Ja Pietra, per ifpargere quel facro volto di go 
ce fansuign?, che fembrano naturali % Quefti 1 
tori di tal forte, qualunque np fia la deriv 
7Ìone del nome , o m qualunque forta dì Picti 
fina fieno efeguiri^fi chianiano Cammei, e quar 
do fono o antijchì , o anche moderni , ma < 
buon difegno , e di mano eccellente , moltiflìm 
(ì fogliona ftimare. T lavori ad incavo fi cf 
guifcono fpecialmente fuUa Corniola, q Corn: 
lina , perchè dovendo per lo pia fcrvir di figi 
4o, quefta pietra è di tal natura, che la cei 
non vi refta attaccata, ed ^ anch* effa v facile 
lavorarfì per la Tua eguaglianza; febbene di U 
li incavi ft ne vedono foventc anche nelle Agi 
te, ne* Niccoli, nelle Ametiftc, ne' Criftalli , 
in altre Pietre, 

Rimarrebbe A dire qualche cofa intorno ] 
maniera d'incidere il Diamante, che è la Pi( 
tra più dura, e più preziofa di tutte, e perii 
Vorar nella quale non ferve né fega , né punti 
ruolo, né altro tale ftrumento, Quefti arte er 
ignota agli Antichi, i quali credettero fempi 
il Diamante indomabile, comQ in greco fìgn 
fica il fuo nome fteflb, e che fola mente frac 
ger fh poteffe col fangue caldo deirirco,il eh 
racconta anche Plinio; ma ne( 147^. fu cafual 
mente ideata la maniera d^ un giovane franc( 
fé per nome Luigi di Berquén della Città e 
Bruges, il quale, comecché dotato di fpirito 
e di talento egli foffe , affattd! intfperto era nel 

artQ 
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Irte ii* intagliare in gemme, fapendo però che 
l^kil Diamante intaccava tutte le altre cofe, gli 
^i none volontà di provare , fé fortemente fregan* 
,^J io due pezzi di Diamante infìeme foflero ftati 
^^1 opaci dMntaccarfi vicendevolmente, la qua! co* 
^^ la riufcitagli a maraviglia, diede luogo ad altri 
^1^ lii far delle rìflrffioni,e delle aggiunte a quefta 
^^k(ua fcoperta, ficchè una nuova arte ne nacque ^ 
'e« ^ profeffi-^ne, che è quella del Diamantajo, la 
^J cui induftria verte fui ripulire i Diamanti , i 



ra 

a 



Yj quali di lor natura fono rozzi , e brutti , e ta» 
gliarli in varie maniere, le principali delle qua* 
li fono o a rofa, o a brillante, il che altro 
^^►Bon {ignifìca che lavorarli con tante faceette, 
j A che Tifplendino , e fcintillino con maggior 
^j kme, e vivezza. La prima maniera è la pia 
. antica; la feconda, che attempi noflri è la pia 
yiom^tne, ed ufuale, è fiata ideata affai dopo. 
iJ Ma noi non ci (iamo prefiili di parlare delKar* 
[^1 te dei Diamantafo, o del Giojcllicre, ma fola- 
.A niente delle Gtmme, fpecialmcnte incife con fi. 
! J iure umane, o di animali, con cifre, confim- 
^ boli , o geroglifici , ficchè bafli al noftro Leg* 
^ gitorc fapcre, che i noftri bravi Incifori mo- 
derni (ino da due, o tre fecoli non hanno avu» 
!j^: ta difficoltà di metter mano in grofli pezzi di 
J Diamanti , domare la loro natia durezza fen- 
J %z ricorrere ali* ircino fangue, ed ifcolpjre in 
^ affi figure, ed armi, ficcome più oltre diremo 
^^ #ve di elfi parleremo in un capitolo a parte. 
Jl < Profcguircmo dunque, e chiuderemo quefto 

C 4 capi* 
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capitolo con indicare alcuni de' principali Au 
ri, che delle Pietre prcziofe hanno fcritto, 
ciò che fé alcuno non contento delle poche 
tizie, che di efle fi danno in quefte noftre 
ftituzioni , bramaffe effere più pienamente ini 
mato, pofla a quelli ricorrere. Sennbra che 
Scrittori, che delle Gemme hanno trattato, 
tre claflì fpecialmente fi poflfano diftribui 
imperciocché altri hanno parlato delle Pi< 
preziofe come Fificì , . o Storici Naturali , 
fcrivendone T origine , la qualità « e natura < 
differenze, e le caufe de' lor differenti co! 
invefiigandone , e in varie, e diverfe mani 
analizzandole. Plinio tra' Naturalifti , e per 
rietà di dottrina, e per antichità dee occup 
il primo y o almeno un difiintiffimo pofto* I 
impiega tutto il libro trentefimo fettimo, 
l'ultimo è della fua ftoria naturale, in pa 
delle Gemme, ma per verità quelli, che lai 
no contenti della fola lettura di Plinio, non i: 
rino di far molto avanzamento nella cogniz 
delle Pietre prcziofe ; imperciocché , oltre 
fua ofcurità, e confufione, non tanto in que! 
che nelle altre cofe, avanza fpefTo dottrine 
notizie, che non fono più di ftagione a' tei 
noftri , e più non fi prefla lor fede , avvegna < 
vaglia laverità , parecchie cofe da lui feri 
e che paflate fono per favolofe,o dubbie ali 
no preffo i moderni Naturalifti, da molti a 
fi fono trovate, e foftenute, e tuttavia fi 
ftengono per vcre^ e indubitate* XiO ftcffo a 
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^rcfifo fi può afferire di Solino 9 di Eliano» e 
altri antichi, acquali fi poflbno aggiungerei 
tdici Diofcorìde, Galeno, Avicenna, Mefuè, 
alliano, Aezio, e i loro Commentatori, In- 
-preti, e Seguaci, i quali ficcome grandii&me 
tìi attribuilcono alle Pietre preziofe nelfula 
la Medicina, cosi di quelle, almeno per ifì« 
enza\ hanno dovuto favellare. Nulla dirò del 
pidario di Ariftotcle, e del libro de'Minera- 
di Alberto Magno, ove di molte Gemme fi 
la, perchè oltre eflere due opere piene difia- 
fiizioni , e di favole , è troppo noto agli Eruditi 
^ fono apocrife , e a torto attribuite a sì 
md' uomini. Gli Efpofitori, e Conimentatori 
la Sacra Scrittura, Cornelio a Lapide, Alfon- 
Tofiato, Alfonfo Salmerone , il Cardinale 
[one di San Caro, Dionigi Cartufiano, Nic- 
lò Serrario , e cento altri neir occafione di 
irer parlare delle Pietre preziofe, delle quali 
L guernito l' Efodo , e il Razionale dei fom- 
ì Sacerdote degli Ebrei; e nell* efporre J' A* 
califle al capitolo XXI. ove fono annoverato 
Gemme, di cui erano adorni i fondamenti del' 
irò della nuova città di Gerufalemme, hanno 
di tffe fparfa molta erudizione, e dottrina, ed 
nno lafciati per conofcerle grandiffimi lumi; 
ti un certo Francefco Rueo fece di quefte 
mme nominate da San Giovanni un Trattato^ 
quale per altro non ha avuta la fortuna di 
:>lto incontrare l'approvazione de' dotti. Tut« 
i Filofofi, che hanno pienamente trattata 1» 

Fili* < 
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Fifiet) non fi fono^ potuti àifpenfare; di parità 
tielle Gemme , come di una delle più belle ^ « 
vaghe produzioni della natura • E non folo i Fi J 
loU>fl, ma gli Eruditi ancorale Filologi fi fo* 
lilo fatto un pr^o di tramandare alla memoriji 
Boftra i lumi, che in tal genere di erudizione 
aveano eifi acqqiftati; quindi abbiamo i Capi^ 
toli VI. e XVI r. dcir Etimologie d' Ifidoro;, 
ne* quali fi parla delle Gemme. Il libro VflPi 
del Tomo primo di Vincenzio Vefcovo Bello-< 
vace fé della' fua opera intitolata BiUtotbecm 
Mundi. Il Cap. IX. del libro primo di Celia 
Rodigino Le&ionum antiquarum. Il Cap. XXX« 
del Itbro fecondo 4i Levino Lennio d^ cccuhU 
néitura mìracutts O'c. ed altri cento, che perla 
più hanno feguitate le dottcine di Plinio , e de^ 
gli altri antichi . Ma quelli , che hanno fcritto 
ex profefTo fulle Gemme , e ce ne hannp la(cia« 
ti intieri Trattati pieni di dottrina, e di cri* 
tica, fono (lati fpecialmente Giorgio Agricola 
TedefcQ , dotto Naturalità , che fcriiTe un libro 
di caufisj a^ crtu fubterraneorum ^ Come pure 
de re metalilca , ^ de foffilibus con molta dili- 
genza, ed erudizione, meritamente perciò da 
tutti ftimato, e commendato. Anielmo Boezio 
de Boot fcrifle delle Gemme prima che i Mo» 
derni facefiero le tante oiTervazioni , etperienze^ 
e fcoperte, per cui h fiata perfezionata qucfit 
parte della ftoria naturale; nondimeno egli vie- 
ne da molti lodato, e molto fu feguitodal Pa- 
dre Cornelia a Lapide ne'fuoi Commentar] ai* 

la 
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facrs Scrittura laddove parla fr delle Gemme é 
'erto Boyle, Emmanuèlle Kinig, Giovanni 
Laets e molti altri hanno fatti fulle Gemme 
interi Trattati , o • ne hanno incidentemente 

5 flato nelle loro opere; ma fopra tutti s' è 
lliifto un noftro Italiano, Ulifle Aldrovandi 
^Bolognefe , il quale fcrifife con molta erudizione^ 
fjtligenza, e fpefa di tutte le cofe naturali, e 9 
^^fe ftar vogliamo al giudizio , che di lui ne for« 
" Ha il Padre Lancellotto nella fua opera, intito« 
^hta \^ Oggidì ^ vale quanti Arinoteli, Plinj , ed 
iBiani fono flati al Mondo. Giacinto Gimma 
't Bari, ed Avvocato in I^apoli tra le altre 
^ibe opere pi^ne di molta erudizione, e di buo* 
' fi Critica , fece la Storia delie Gemme , delle 
Kctrc , e di tutti i Minerali , ovvero la Fifica 
Irtterranea in due Volumi in quarto, che farà 
iempre (limata, e neccITana a quelli, che bra^ 
'«icranno profittare in quella parte dì fifìcà, o 
ti (loria della natura. Moltiflimi altri vi fono 
lati, che delle Pietre prezióse hanno favellato. 
Ha oltrecchè alcuni non meritano per la loro 
loperficialità , o troppa credulità efTere inquefto 
l^talogo annoverati , rìufcirei anche troppo lun* 
90 fé in e0b a tutti volefli dar luogo, quindi 
ta meglio ad alcuni di quelli paflare, che for« 
natio la feconda clafFe tra gli Scrittori , che deU 
e Gemme hanno favellata. 

Uiporremo nella feconda claflc quegli Auto* 
ri, che della maniera d'iricidcre degli antichi 
lianno favellato » da' quali U prima cofa, che fir 

apprcn* 
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apprende è, che gli Antichi non erano molte 
differenti da' noftri moderni nell' efercizio dique- 

^ ft' arte , e nell' efccuzione di tai lavori , adope- 
rando a un di preffo gli ftefli ftrumcnti . L' o- 
pere di tali Scrittori fono ftate in gran parte 
inferite nel Teforo delle Antichità Greche, e 
Romane dì Grevio, e Gronovio, e fegnatamen- 
te nel Tomo IX. delle greche Antichità di que- 
ll'ultimo. E quefte fono primieramente un' ope- 
retta "di Pomponio Gaurico Napoletano^, che ha 

i^ per titolo dt fculptura , feu fiatuarìa , ove parla 
anche della maniera d' intagliare nelle Pietre 
fine . La feconda è un' operetta , offia piccioJ 

' Trattato di Aldo Manuzio il giovane de caciai 
turaj & piElura veterum j in cui pochiffimov'2 
da imparare, per la fua brevità, e fuperficiali- 
tà. La terza è un'altra operetta di Lodovica 
Mongiojofo Francefe , ( Monjofìeu , ) intitolata dà 
veterum fculptura ,. caelatura Gemmarum , fì^' pi^ 
Sur a libri duo ftampati prima in Amfterdanri 
nel i(5o^. infieme colla Dattilioteca di Abra« 
mo Gorleo: e per ciò, che tratta delle artif 
che hanno per^ oggetto il difegno, inferito nel 
Tomo fopraddettd di Gronovio. Anche Giulia 
Cefare Butlengero Gefuita Francefe fcriffe un'o* 
peretta in due libri divifa de pìBura^ plaflìce^ 
0* Jlatuarla^ che fu prima ftampata in Lione: 

•nel lózó, in 8., pofcia inferita come fopra*. 
A tutti quefti fi pofTono aggiugnere Andrea Fi« 
libien, che in un Volume in 4., ove tratta de' 
principi dell' Arci^itettura, della Scoltura , e del^v 
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^^Wttufa in francefc, difccndc nel càp. Vili. 
'«^«fcl libro fecondo a parlare dell' intaglio fulle 
«*Kctrc preziofe, e fui CriftalH . Cosi pure il 
°'(ip. XXTII. d^lla Diffcrtazionc glittograficadcl 
^^Commendatóre Vettori Fiorentino latinamente 
strina, è tutto impiegato a defcriver la manie* 
"•n, che tengono gì' Incifori nell' intagliare le 
^' Gemme, e qucfti ultimi due paflano tra' più 
<• Vigenti, perchè, oltre i'eflcre dotti in molte 
'>*dtre facoltà,^ non folamente nel parlar della ma- 
^«fera d'incider le Pietre fi fono prevalfi de'lu- 
f^lii acq^uiftati dalla lettura de' libri, ma fi fono 
Sportati nelle officine degli Artefici, hanno of- 
f'fervato attentamente le loro macchine, e ordi^ 
;pi, e fi fono informati dalla loro viva voce 9 
^eco'proprj occhi fono ftati a vedere ad efegui* 
^ftì lavori della profeffione. 

Si poifono annoverare nella terza , ed ultima 
''daffe quegli Autori, che hanno parlato delle 
"Rctre incife, e ne hanno interpretate le figure, 
Htimboli, gli emblemmi, le allufiont &c* che 
^1^ hanno trovate fcolpite, da Antiquario piutto^ 
to, da Storico, e da Filofofo, che da Natura* 
a, o da uno, che voglia dar regole, e leggi 
un Artefice. Sembra che quefti riguardino 
da vicino V idea , che noi ci fiamo prefiffi 
'tó compilare quelle Inftituzioni , perciò de* 
principali ne faremo menzione, e di quelli fpe- 
ciilinerite, che hanno defcritta alcuna Raccolta, 
'0 ferie di Gemme incife. Tra quefti dunque- 
«merita un diftinttffimo luogo AntofiioFrancefco 
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Abate Giambattifta Paflcri Nobile fiupubinm 
AfJtore di varie opere in materia d' antichità! 
ma fpecialmcntc di Gemme incife; delle lo* 
di qucfto dotto Antiquario ne fono pieni^ tutt| 
i Jibri , e le memorie degli eruditi fuoi coot 
temporanei; e quelli, che in avvenire fi dilet^ 
teranno di Cmili cofe, non cosi facilmente po^* 
tranrió fare a meno delle opere di lui per avc^' 
re tutte quelle notizie, che eflì dcfiderano: di- 
cffo ci occorrerà parlare altre volte . Si potre bf 
be parlare di moiri altri Scrittori , che di PicJ 
tr^ preriofe hanno favellato, fé non fi temeffl 
di troppo allungare quello primo Capitolo ;mc^ 
rita tuttavolta fpecial menzione Carlo CefanS 
Baudelot d' Airyal Francefe Avvocato nel Par*> 
lamento, il quale compofe in due volumi ini2^> 
un* operetta intitolata / utìlité des voyages^ neltìjj 
quale volendo iftruire un giovane viaggiatore ^jj 
tutto ciò, che di utile può oflfcrvare, e racco»* 
gliere ne' fuoi viaggi, parla anche delle Pietre^ 
preziofc incife con molta dottrina , e fenfatcz*- 
za, e con figure adattate. Non fo fé tal operfj 
fia fiata mai tradotta in italiana favella, mJJF 
fc non è fiata tradotta lo merita certamente fi 
Cosi tutti i Dizionarj fcientifici,r Enciclopédia 
fopra tutti , quello del Sig. Efraimo Chambers^ 
il poligrafico del Sig. Pi va ti; quello del com^ 




%ttivi articoli. Ma cbi bramaflc una compie^ 
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jilrta Biblioteca degli Autori , che delle Pietre 
tanno favellato, fi provegga dell'opera di Pietro 
narìet da noi altra volta ricordata i potendo 
juelli badare , che abbiamo fin qui nominati , 
Ed alcuni altri, de' quali qualche cofa diremo 
iltrove, e fegnatamente nel Cap. ultnTto, per 
ino che fi diletti degli ftudj glittograficì , fc 
lon per chi ne voglia far profeffione, e tutte 
e maggiori notizie ne denderi , che aver fi pof- 
bno . Una fola cofa mi occorre aggiugnere in 
Bai propofito , ed è , che tutti i libri trattanti 
n Pietre incife fono per lo più rari , e difpen» 
Kofi f fovcnte per la magnificenza delle edizio- 
lì, e per la quantità de' rami, che fcco porta- 
no, fpeffo ancora per eflere fiati ricercati, e 
accolti ^ e tenuti cari da quelli, che li pcflie- 
Ibno , onde fempre più apparifce la neceffità , o 
itilità almeno di un libro , che in poco molte 
k>fe comprendefie , e potefl'e effere acquifiato 
Con picciola fpefa da chiunque; ficcome abbiam 

Irctefo di fare con qucfto d' Infiituzìoni glitto- 
rafiche, le quali Dio voglia che fieno grate 
i pubblico, e del pari dilettevoli, ed utili a' 
hoftri Leggitori, ficcome poffiamo afficurarlidi 
I6n aver rifparmiata né fatica, né diligenza in 
Compilarlo- e né anche a Ipefa nel provveder 
|uelie opere, che qui non fi trovano, e delle 
|Qili non fi poteva fare a meno per avere le 
pu:èeflarie notizie. 
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CAPITOLO SECONDO 

Delle principali Gemme , di cui fi fono ferviti 

gì* Inclfori per ifcolplrvi figure^ od altri 

intagli / della loro qu^alità , e na» 

tura j e de luoghi ^ d* onde 

Jì cavano. 
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Vendo io ftabilito di dare nc'feguenti ca* 
pitoli una qualche fafficicnte notizia al 
novello Dilettante degli antichi, e moderni In 
• cifori di Gemme; come altresì delle cofc, ch( 
in quelle fono ftate da elfi fcolpite, fembra cf 
fer convenevol cofa, e conlentanea al buon or 
dine che fi premetta una nozione della materia 
ftefTaj nella quale efli hanno lavorato, ed in 
cui le figure hanno fcolpite, cioè delle Gemme 
inede^me. Non intendo però di entrare jn al- 
cuna filofoficà difquifìzione circa la lor cagio< 
ne, e formazione, ma folamente ne defcriver) 
in fuccinto il loro carattere , qualità , e colorq 
* onde facilmente poflano effer diftinte fra di cf* 

fé , ed eflcr riconofciute una ^all* altra ; come 
pure non mi prefiggo di tutte defcriver le Pie- 
tre preziofe, e men preziofe^ nelle quali foncf 
ftate fcolpite figure, avvegnacchè ne' marmi an- 
cora, ed in altre Pietre di minor conto ^ e Ì4 
moltiflime forti di pade , colle quali le vere 
Pietre fi fono imitate, fi fieno efeguiti di t^i 
\ lavori . Parlerò dunque foltanto di quelle Pie* 

tre, che pacano comunemente fotto nome di 

pem» 
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Gemme, e che fogliono fervir d'ornamentò 4e« 
gate io anelli^ o in altra maniera ^ e nelle qua« 
li fi trova fcolptta o io incavo, o a rilievo 
qualche tefta , o bufto , o ftgura umana ^ o di 
animale ) qualche cifera, fimbolo, ftemma gen« 
tilizio, o altre fimili cofe. E quefte , proceden* 
do coir ordine alfabetico, per maggior comodi* 
tà di chi legge, fonò. 

I. L* AGATA , la quale pretendono alcuni che 
abbia derivato il fuo nome dal fiume Acate^ 
iDggi 'chiamato Drillo in Sicilia, ove la prima 
volta fu trovata , benché in feguito di tempo 
in molti altri luoghi fìa (lata fcoperta^ma fpe^ 
tialmente nelle Indie orientali, ove fi trovatia 
fempre le più belle Pietre preziofe. Di là ap* 
*{)unto provengono a noi anche le più lucide, e 
trafparenti Agate, e variamente macchiate di 
1>ellif{lmi colori , che rapprefentano talvolta fi* 
gure di fiumi , di mónti , di alberi , di anima* 
li, e di fimili cofe: onde ftuperda, cdMmmen- 
fo prezzo farebbe fiata quella^ che Plinio rac» 
conta effere fiata pofleduta dal Re Pirro, che 
rapprcfentava diftintamente le nove Mufe^ eia* 
fcuna co'fuoi Cmboli, e Arcllo loro Dio fé 
h cofa diverfamente da diverfi raccontata non 
forgefTe glufto motivo di dubitare della verità 
»fel htto. Oltre le orientali anche tieirEgitto, 
Wir Arabia, nella Perfia, iti. Cipro, e fìeirEu- 
fcopa fpecialmentc nella Boemia fc w trovano, 
febbene di minor bellezza , e in còhfeguenza di 
llinar prezzo • hk ftima però maggiore Taiiqui^ 
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fta l'Agata dall'opera degli Artcfìci, mentre è ^ 
la pietra, fulla quale principalmente lavorano le , 
loro opere in rilievo, e fulla quale cavano bel- . 
liffimi Cammei, prevalendofi de' varj colorì, ^ 
ond'è fiata abbellita dalla natura. Effa nondif- f 
ferifce dall'Onice, o Niccolo, fé non in quan- , 
to è più lucida, traiparente, e tenera, ed an- ; 
che perchè di più colori abbonda, i principali 
de' quali fono il bianco, il nero, il ceruleo, il ^ 
fcruno, il carneo &c. ficchè fembra della nata- ^ 
ra di varie pietre partecipare; e quindi è forfè ^ 
che preffo gli antichi Scrittori varj nomi ha ,^ 
' fortiti analoghi a que* colori , che in effa pre- r. 
valgono; chiamando efli Giafpacate quella , che ,^ 
partecipa del color del Diafpro: Sardacatequel* ^ 
la , che pende al color della Sarda : Emacate ^ 
quella, che è del color del fangue; Dendracate . 
quellj?,ehc rapprefenta alcuni ramufcelli,o pian- .j 
ticelle, e così degli altri; ma quefli Romi,ciìe^ 
fono compoftì da un vocabolo greco aggiunto ^ 
al nome della Pietra , non fono molto io uh ^ 
a' tempi noftri , paffando tutte fotto nome di ^ 
Agate, delle quali perchè copia grande fé nti 
ritrova, perciò non è pietra di mólto prezzo; 
onde di effa fi trovano fabbricati vafi di varie j^ 
forti , tabacchiere , e perfino colonnette , e io» . 
croftature di mwn, come fi vede nella famofàr 
cappella di S. Lorenzo in Firenze, ed altrove* 
IL Seguita l'AMETISTO, che anche Anu*. 
tifta fi dice, ed è una Pietra di color violacea^ 
chiaro^ fcbbene quando è giunta alta fua>per%i 
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itìonC) dice l'Aldrovandi che rifplende con tre 
colori , rofato , violaceo ^ e purpureo : Dì ,cin« 
t^ue fpene ne didingue Plinio defunte da' fuoi 
varj colori) cioè purpur-eo, giacintino , violaceo 
baffo, e dilavato; del color dei vino; e bian« 
co come il criftallo. Il più bello Ametifto pe* 
rò è quello, che ha un bel color pavonazzo, 
nel quale rifplende il rofato, o purpureo, for* 
mando come un cangiante. E' Pietra poco più 
dura del criftallo, e fé ne trova nell* Arabia 
Fetrea, neir Armenia minore, nella Galazia^ 
ueir Egitto, ed altrove. Quelle, che provengono 
dalle Indie orientali, tono lucidiiiìme, e molto 
tendenti al color della por poi a, perciò le pia 
limare. L'Europa ne fomminiftra in Alema» 
^na nelle parti della Saffonia ; nella Spagna, 
ì)c'monti della Catalogna , ed anche in Italia 
nelle vicinanze di Roma: farebbe Pietra piufti- 
m^ta Te foflfe più rara , ma trovandofene in ab- 
bondanza , non fé ne fa gran cafo : e fi fuol 
dire per proverbio, che TAmetifta fra leGem* 
me è la più trifta. Tuttavolta quando è di uà 
fcel color chiaro , e fcnza difetti è pietra nobi- 
le, e merita la fua ftima. 

in. n BERILLO è quella Pietra^ che da 
altri vien detta Acqua marina, per effcre in 
qualche maniera del colore dell' acqua del Mii« 
re , cioè di un verdiccio , che pende al turchi* 
nà. I Berilli più belli fono quelli, che vcngo- 
ho dalle Indie orientali. Se ne trovano però an- 
Ibe ia taric parti ^ dell* Afia, t V Europa ne 
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Jbmminìftra nella Boemia, nella Sicilia, nella 
Spagna, ed altrove, che fono anche belliffimi. • 
Se ne trovano di un color pallido^ e che pen# ^ 
Jc al color dell'oro , e allora chiamanfi Crifobe. ' 
filli . Plinio ne annovera di varie forti , e dà ;'^ 
loro divcrfi nomi giufla la varietà de* colori, " 
;i' quali pendono . E' una pietra facile ad eflerc ^ 
falfificata , e non è così facil cofa il difcoprir» ', 
Ile ringanpo. 

IV, Il CALCEDONIO, Pietra così detta da !* 
Calccdone Città della Bitinia in Afia, e non ] 
^a Calcide Città dell' Ifola di Negroponte , co» ^ 
ine alcuni hanno prctefo , è una gemma mezzo ' 
trafparente xli un color bigio, che talvolta pen- ^ 
de al turchiniccio, o ceruleo, talvolta al gial- ; 
lo, non molto diffimilc dalTOpice, dal Sardo» * 
uico, e dall' Agata medcfima, della quale la - 
qualche maniera partecipa, e di cui è a un dif ' 
preflb della durezza medeflma . Alcuni V hannp-^ 
unche chiamata Carchedpnio , febbene impropria- i 
mente , nientre Carchedonjo altro non è , che • 
un epiteto , o aggettivo patrio , che lignifica 1 
Càrtaginefc, onde Plinio dopo aver nominati i*- 
Carbonchi Indiani, e Garamantici , aggiunge \ 
nuche i Carchsdonj , cioè Cartaginefi - e Plauto - 
nel Prologo del Penulo dice chequelbfuaConH* 
media fi chiama Carchcdonio, derivando, tal no-~ 
ine da Kotpyvslth ( CarcbìJon ) che è 1* antico^ ^ 
e vero nome di Cartagine. Ma comunque cià^;: 
fia , oltre gli orientali , fi trovano de' Calcedoni ^ '** 
?nche in Germania, ndle Fiandre, ed aJtroVf^ 

in 
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jn a&bondanza, onde viene ad eflcre'Pietra vol- 
garC) e comune, della quale fé ne formano va- 
fi da bere, tabacchiere, ed altri ufenfili^ è moN 
to atta per incidervi figure per figillare, men- 
tre in quello è della natura della Corniola , e 
deir altre Pietre, alle quali la cera non refta 
attaccata • 

V. Lafciata da parte la quiflione tra' Natu^t 
ralifti agitata , fé il CORALLO fia Pietra , o 
Pianta* poiché di Corallo fi vedono fovente a* 
selli, cammei, fiatuette, ed altri intagli, e 
perchè fuori dell'acqua è duro. come pietra, per 
tale lo confidereremo , dicendo eflere il Coral- 
lo una Pianta petrifica, che fi pefca nel mare, 
ove fta attaccata alle rupi, agli fcogli, e tal- 
volta anche alle Chiocciole, o ad altre cofe 
perdute in Mare. Se ne trova di var) colori, 
ma il roffo è più in ufo di tutti per la fua 
bellezza , fervendofene le Donne lavorato in tan- 
ti *globetti per ornamento del collo , e delle ma- 
ni. Il migliore fi ftima quello, che è di unco»» 
lor fiorito non molto carico , che è fenza bu- 
chi , concavità , e crofte , e che fi può ridurre da- 
gli Artefici a perfetta pulitezza , e rotondità. 
Il bianco di tal candidezza, che non fi diflin* 
gua dal latte, e il nero fimile all'Ebano fono 
rari più del roflb, e perciò molto ftimati. In 
molti luoghi fi pefca il corallo ; i Mari di 
Corfica , di Sardegna , di Genova , e di Sicilia 
Ìjc fono abbondanti , e tutto il Mediterraneo 
jpon ne è privo« L' Adriatico ne produce prefFi» 
r D 4 i lidi 
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i lidi della Daimnria , e di Ragufa • Il Medi«^ (j 
terraneo però è quel fole Marc , che produce 3, 
i coralli roffi. ■ 

VI. Veniamo ora a una Pietra, che è molto i 
in ufo , comune , e a tutti nota • Chiamafi que« ^ 
fta CORNIOLA, CORNALINA, CORNE- ' 
RINA , o CARNERINA. Pretendono alcuni, 
che fia la (lefla cofa col Sardio,o Sarda, maUjj 
differenza può nafceredalla varietà de' colori , men« , 
tre fé ne trovano alcune di color Sanguigno carico; ; 
altre di color di carne, altre che pendono al • 
color del mele, ed altre più pallide. Se netro* ^ 
v^no in quafi tutte le parti del Mondo. InEu« \ 
ropa fono (limate quelle di Sardegna, da cu-;, 
anzi pretendono che abbia derivato il nome di [ 
Sarda. In Boemia, nella Slefia, e in altre par* / 
ti della Germania fé ne trovano di varie forti. [ 
In Egitto , e nelle Indie fono comuni , e quefte \ 
per lo più fono affai lucide, t chiare. La Per* • 
fia, e r Armenia ne productvano in quantità, tù% \ 
quelle miniere in oggi fi fono perdute , o fono \ 
venute meno . Le più (limate fono quelle di co- \ 
lor fanguigno , chiare , e trafparenti . E' la Cor- 
niola una. Pietra facile a lavorarli , febbene (i 
crede più dura del Diafpro, e quindi è forfè 
che tante fé ne trovano sì antiche, che moder- 
re con figure incife, fpecialmente in incavo, 
le quali fervono per figillare, non attaccandofi 
alla cera, come abbiamo detto del Calcedonio. 
La più bella Cornalina intagliata, che fino a' 
tempi noftri fia. nota è quella, che fu comperata ^ 
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h MicTielangelo Buonaruota per lo prezzo di 
ittoccnto feudi, e fc ne ferviva per figlilo: do- 
)o la Morte di Michelangelo pafsò per le ma* 
ù di var} illuftri perfonaggi fìnattarito che gìun- 
'C nel Gabinetto del Re di Francia, oVc ahco* 
•a fi trova. Ella è opera di greco Artefice, lu- 
rida ^ chiara, e trafparente, ma il fuo pregio 
K)DÌifte nel contenere in picciolo fpazio qualttor- 
liei diftiote figure umane fenza contare gli ani- 
mali , gli alberi , i fiori • E' ftata in moltiflimi 
libri defcritta, interpretata, ed efprefla in di- 
fegno . 

VII. Il CRISOLITO pretendono alcuni che 
altro non fia che il Topazio degli Antichi, e 
che il fuo nome derivi da due greci vocaboli 
YpiT®- ( oro) e X/6®- ( P/>frif : j onde fignifichi 
netra d*oro, o del color dell' oro, che pro- 
priamente conviene al Topazio. I moderni Gio- 
jellieri però chiamano Crifolita una Pietra ver« 
diccia, lucida, ma non trafparente, che atten- 
tamente oiTervata dimoftra nell' interno un colo- 
re come di mele. Prende però diverfi nomi 
dai varj colori, de' quali fovente è mifchiata« 
éà anche dai luoghi , nei quali fi trova . Que' 
Crifoliti, che nell'Arabia fi trovano, come an- 
che in Boemia, e nella Spagna, fono per lo piti 
ofcuri, e ceneri, e poco fi Rimano. Gli orien- 
tali fono i migliori, duri, e rifplendenti , conie 
oro, e di molto valore. La Crifolica è uni 
Pietra men dura del Crifolito, e di un verde 
più dilavato I e fi crede eiler Rocchi 9 o Madre 

del 
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del Crifolito: per darle qualche fplendore late?- 
gitano a faccette, ma oltre che è facile ad efiTc^ 
re falGiicatai non merita la fpefa. 

IX. Quantunque il CRISTALLO, fé tra 1^ 
Gemme' fi vuole annoverare , ottenga V ultimò|| 
luogo, per cflerc dì tutte le altre la più teneb- 
ra, e per la fua abbondanza di minor prezzo*^ 
tutta volta per la fua chiarezza, e perchè ogni, 
mani era di figure trovafì ne'Criftalli fcolpite, tnc*/ 
rita che in quefta ferie di efla ancora z^cavà) 
poche cofe fi dicano • Noi intendiamo però fem* \ 
pre parlare del naturale, mentre T altro che %' 
iìmilitudine di quefto fi fabbrica fpecialmenté 
nelle officine di Murano , e di Barcellona iq \ 
Ifpagna , e in altri luoghi , altro non è che us 
Vetro purificato, il quale facilmente fi diftin* ' 
gue dagr intendenti di tali cofe • 1 Greci , che 
del Criftallo hanno parlato, credettero che altro 
non foffe the un Ghiaccio dal freddo indurito 
per lungo fpazio di tempo nelle montagne, e 
ridotto a quella petrifica confidenza, in cui fi 
trova; e quindi hanno dato a quefte due fo* 
fianze un nome comune, chiamando col vocabo« 
Io yj^iTToi'fK®' ( chrijìallos ) il Ghiaccio non mcr 
no che il Crifliallo, credendolo la medefima co* 
fa : Ria che quefto fìa un errore addottato però 
«nche da alcuno de' noftri vecchj Scrittori facil- 
mente rilevafi da ciò, che il Crìftallo non fi 
liquefa mai, né dal calore del Sole, nèdelfuo* 
co, e perchè ritrovafi in abbondanza in quc* 
paefi eziandìo f ove non domina il freddo , ^ 

non 
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I cide mai neve, l^li e dunque una Pietra^ 
Minerale, un Foffile, o con qualunque no* 
ci piaccia chiamarlo, prodotto non meno 
|jMP gli altri dalla natura nel feno della Terra 
|« quello fteflb umore petrifico , con cui fi gè* 
zzoj^^o le altre Pietre. Egli è una foftanza bian« 
onJ^f lucidiffirha , e trafpar«. nte , e quanto più di 
1^^/ quelle qualità abbonda , tanto più fi Aio le pre* 
^J giare. Trovafi fpecialmente in ACa, e neirin- 
^/dic Orientali; fcbbwie Tlfola di Cipro, la Ger» 
A ipaoia , il Portr^gallo , e molti altri Regni , e 
J Provincie d* Europa non ne vadino prive; onde 
avviene eh' ei fia così comune , che vafi , bot- 
toni ,^ fcattole , e talvolta ftatue, colonnette, e 
fintili cofe da effo fi formino. Non è femprt 
però il Criftallo dello fteflb colore, trovandofe* 
ne. del verde, del ceruleo, di color aureo, q 
4i cedro, che però è facile cadere in inganno, e 
prenderlo per Ifmeraldo, per A mctìfto, per Tor 
pazio. Berillo, Zaffiro &c. onde ferva di rego- 
la, e di lume a quelli, che in quefta profeffior 
ne non hanno ancora fatta tutta la pratica, non 
eflendovi Pietra, che tanto mentifca le vere 
Gemme, quanto il Criftallo o naturale, o arti- 
fidale egli fia, 

X.Ma veniamo ad una Pietra, che delle 
Gemme è Regina , e meriterebbe un Trattato » 
non che una femplice defcrizione , fé non cifofr 
fimo prefiffi di parlar delle Pietre, fé non in 
quanto hanno fcrvito agi' Incifori per ifcolpirvi 
Saure , od altri lavori . E' quefta il DIA- 

, MANTE 

I 
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MANTE, Pietra duHffima/e luddiffima, elih 
più pefante di ogni Gemma orieDts/le, e perciì 
di grandiflìmo prezzo , comecché alcuni abbiaini^ 
pretefo nella bellezza del colore, e nel prezx) 
dar la preminenza allo Smeraldo , e al Carboii9 
chio, il che dovea (jpecialmente fuccedere pri* 
ma che fofle (lata trovata la maniera di bril'i^ 
lantare il Diamante, che non è molto antica; 
Il fuo colore ordinario è la candidezza , che i 
Gioiellieri fogliono chiamag ofcqùa , e quanto 
più queda è limpida , fenza bolle^ fenza nuvo* 
le ,, o macchia , tanto più il Diamante fi pre^ 
già . Non fi diflingue però Tempre dal fuo co* 
lore , perchè è vario » trovandoli de' Diamanti 
biondi, incarnati, verdicci, e d'altri colori, 
che perciò fono flati prefi per Topazi, per Ru- 
bini , per Ifmeraldi &c. ma il lor diflintivo 
carattere è la durezza, il pefo, e lo fcintillar 
che fanno, ed in tal cafe non fi diminuifce il 
loro prezzo, anzi talvolta fi accrefce. Si trovai 
no i Diamanti nelle Indie orientali in un luo* 
go detto Bifnager, come pure ne' Regni di De* 
can , di Cuncan , di Raolconda , Colconda-, Ben* 
gala, e nel 1' I fola di Borneo,fpecialraente in un 
Fiume detto Succadam , e in altri luoghi. La 
miniera fcoperta nel Brafile nel noftro fecola 
fomminiftra all'Europa Diamanti in abbondan* 
za, che meritano la flima medefima, chequeU 
li delle Indie Orientali. 

In alcuni luoghi della Francia trovanfi i Giargoni, 
Q Zargoni ,che Ibno Pietre ^ che lavorate non fi di « 

ftia- 
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Binguono dai Diamanti, fé non dal pefo, cà 
anche dal colore, offia dgilV acqua ^ che non è 
così viva, e fcintillante, come quella del vero 
Diamante. Non crefce quefta Gemma a molta 
grandezza, e per cofa maravigliofa fi conta di 
un Diamante groflb come un uovo di Colombo 
pofto in un Reliquiario, ove in una Chiefa di 
loUdo è rapprefentata la Santiffima Vergine fe- 
dente in una Rupe tutta formata di Pietre pre* 
ciofe. Un altro ne poffiede il gran Signore de* 
Turchi in Coftantinopoli di cento dieci carati; 
e quello del Gran Duca di Tofcana dicefi paf- 
fare cento trentanove carati . Il Re di Francia 
uno ne poffiede chiamato comunemente il Pitt^ 
per eflere flato comperato da un Mercatante In* 
glelè di tal nome per lo prezzo di feicentomi*. 
la feudi, il quale fi dice paffare grani novecenti 
to quarantanove , altri dicono cinquecento qua« 
rantafctte; comunque fìa, paffa pel più perfetto 
Diamante, che Ha nel Mondo, e in oggi li fli« 
ma cinque milioni di feudi. 

Xr. II DIASPRO è una Pietra di un color 
verde ofcuro poco trafparente , e potrebbe paf-. 
far per Ag^ta, fé non fi diftingueffe dal colore, 
e non fofTe più tenero, e mcn chiaro di quella; 
quanto più però è trafparente, tanto più fi ac- 
coda alla natura dello Smeraldo, e tanto più fi 
pregia. Molte fpecie di Diaspro fi trovano, e 
V* ha chi ne ha 'annoverate fino a diciafctte di, 
diverfi colori, o almeno in di verfe maniere mac^ 
cbiatt- quelli però che fembrano rapprefentarc 

mazzet'* 
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mazzetti di fiori, detti perciò D'afpri fiàtUtf 
e quelli, che fono macchiati oi gocce di colo# 
di fanguc, detti perciò Diajpri Jcnguigni ^ fond 
tenuti in moltififima fiima. Se ne trovano in 
molti luoghi dell' Afia, nell' Ifola di Cipro,* 
nelle Indie Orientali . La Boemia ancora , la 
Slefia, la Sicilia, e molte altre parti d'Europi 
ce fomminiftrano di belli ; quindi è che 
per la loro abbondanza , non fono ordinariamen* 
te di gran prezzo, e a guifa de* marmi fé ne 
formano non folamente vafi^ma eziandìo incro* 
dature di muri , e fimili lavori • 

XIL L' ELITROPIO è una Pietra cosi det- 
ta, perchè quando è tagliata in forma di glo« 
bo, o di mezzo globo, moftra un cerchietto, che 
varia luogo fecondo, che la Pietra fi muove in 
faccia al Sole, onde fcmbra feguire il Tuo me* 
to; e quindi l'è derivato il nome di Elitropio, 
che fignifica Girafole. Ella è di varj colori ^ 
trovandofene altre di un color verde porraceo* 
altre di un turchino chiaro, e dilavato; alcune 
verdiccie macchiate di vene gialle; onde tal- 
volta è (tata confufa col Diafpro , talvolta coli* 
Opallo, e con altre Pietre, perciò non bene 
convengono gli Autori nel definirla. Ciò, che ò 
certo; è che T Elitropio degli Antichi, fecondo 
le qualità , che ci hanno lafciate dcfcritte , è 
molto differente da quello, a cui i Moderni 
danno un tal nome: fi dice trovarfene in abbona 
danza nell' Africa fpecialmente in Etio!|5Ìa, e 
QcUa Libia, V Ifola di Cipro» e lo Indie O* 

ricn* 
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rientali ne fomminiflrano de' belli , e chiari ^ 
na non mai di quel prezzo, che loro folevano 
dare gli Antichi, o fia perchè non fé ne tro« 
vavano allora in tanta abbondanza , o da per« 
thè erano differenti dai noftri. 

Xlir. Il GIACINTO è una Gemma cosi 
fcrfe (lata chiamata dal color di un fiore di tal 
nome, che nafce da una Pianta bulbofa, che 
lo produce. Ella è perciò di color violaceo tra« 
fpareote, che partecipa talvolta dell' Ametifto, 
del Granato, del Zaffiro, ed anche del Grifoli- 
ìo^ onde per tali Pietre è (lata alcune volte 
prefa, o almeno è (lato chiamato Giacinto ame« 
tìftino, granatico, zaffirino, grifolitico &c. T 
migliori Giacinti fono gli orientali , che fi tro« 
vano neir Ifola di Cananor, in Calecutte , e i» 
Cambaja. In Europa fé ne trovano fui confini 
della Slefia, nella Boemia, ed altrove, ma fo« 
no d'inferior qualità. Fanno diftinzione tra il 
Giacinto degli Antichi, che credono effer lo 
Relfo che lo Zaffiro ; e quello de' noftri tempi , 
che dicono eifere il Grifo!! to. Se ne trova di 
una fpecie, che chiamano Giacinto Guarnaccino^ 
cod detto comunemente in Roma, e pende nel 
colore al Rubino; ferve piuttofto per ufo della 
Medicina, che per ornamento a cagione della 
molta fua tenerezza. E' difficile diftinguere tut- 
te le fpecie di qucfta Gemma fenza prender ab* 
baglio, il che fuccede fovente ancora a' più 
pratici Gioiellieri. 

XVi. U GRANATA, o GRANATO ere* 



pp 
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dono alcuni, che così venga denominato izìea^g 
]ore, e dalla fimilitudine, che ha cogli acinifl 
de' frutti del Melogranato , cioè di un toion| 
roflb ofcuro , e pendente al nero , e per eflcr taglia^ 
to dalla natura a faccette irregolari , talvolta tri4 
angolari , quadrate , o in forma di parallelo*! 
grammi; quanto più però il Granato rifplende^ 
ed è vivace , taato maggiormente fi pregia •^ 
Quantunque fra una Pietra, che in abbondanza, 
fi trova nella Spagna, nella Boemia, e iir altri^ 
Regni di Europa , e pafla fotto nóme di Occidentale^^ 
onde i Granati fono comuni , e di poco priezzo^, 
tuttavolta quando provengono dalla Soria, iP 
che fi conofce dal color roflb , che pende al" 
violato, o al turchino carico, fi foglioso molto 
ftimare, e fi dicono Granati Soriani, prcnden- 
dofi fovente per Amatici. Anche gli orientali» 
che provengono dall* Ifola di Cananor , dà Ca» 
lecutte, da Cambaja, e da Balaguate non fonOj 
di minor pregio, mentre fono lucidi, fenzà aK 
cuna macchia, o difetto. In varie Città d*Tta*1 
lia , ficcome in Venezia , in Cremona , in Fer»j 
rara, ed altrove fi lavorano, e pulifcono per* 
fettamente, e fé ne formano collane, e fmaì^, 
niglie per ornamento delle Donne. Quelli, che 
fi legano in anelli, e in fiori da tefta fi ajuta-j 
no con una foglia che loro fi mette fotto, e, 
paflTano fovente per Rubini, e talvolta per Gia- 
cinti, o per altre Gc|nrac. La Vermiglia , ol 
Vermeillc de* Francefi, altro non è che uoGraoa« 
to di un color cremefi tendente al nerp^chènov 
molto fi ftima. XV« 



,Xy. H LAPiSLAZOLO, o Pietra lazol»; 
I, Pietra azzurra» che con tutti qurftinomifuol 
illarfi, è una Pietra di colore azzurro, co* 
il fuo nome dimoftra« ofcura, e non tra- 
rente : nella fuperficie , o in qualunque ma» 
era fi rompa ella moftra d^* punti, e delle 
melle del color d^oro, anzi fi dice che nel*, 
miniere deir.oro ella fi cavi; talvolta però. 
che in quelle di argento, e in quelle di Ra* 
Quantunque non fe.^nc fervano molto, gli 
^Artefici per incidervi figure per la difficoltà, 
fehe trovano di poter in elfa formare alcuna co* 
j^ di fino, e di delicato, per la ragione, che 
Tendo quefta Pietra compoÀa di parti pietrofe, 
di metalliche, ed in confeguenza in alcuni 
hi più dura, più tenera in altri, nel hvo^ 
fanno non volendo faltar via alcuni grani, 
pofcia non è poffibile rimettere • Alcuni mo* 
li però hanno fuperata quefta difficoltà, e 
tovico Siries celebre Francefe, del quale fare« 
IO menzione nel Cap. IV. cavò dal Lapislazoli un 
Irocefiflb tutto di un pezzo, intorno al quale 
irò delle linee, che non fono più grofle di un 
j^pcilo ; ficcome pure un Abraxas in Pietra Lazola 
[vede nel Mufeo Odefcalchi , ed altre tra le Gem« 
lé aftrifere del Gori, e in altre Dattilioteche. 
ipn è Pietra di molto prezzo , trovandofi mol- 
i vaG , urne, colonnette, ed altri lavori fimill 
itti di quella Pietra . Tuttavolta. fé ne trova 
i, un. azzurro non molto carico diftinta pure 

finolti Dunti Quafi arena d'oro,, e con molte 
E ftcUet* 
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ftellette, e quefta non cefTa di avere il fua] 
gio. Proviene dall' Afìa, dalf Africa, e d 
Indie Orientali j varj luoghi della Germania 
fomminiftrano , ma non dì molta bellezza 
perfezione . 

XVL L* ONICE , che dicefi anche Niec. 
o Nichetto, dicono effere ftato così nominato 
color dell'unghia umana, che in greco, ed 
latino chiamati onyx , vale a dire eh' ella 2 
un color bianco carneo, o azzurrino diftinta 
macchie nere, o viceverfa, e talvolta nericc 
macchiata, o vergata con linee, o fafcie bi 
che; febbene fé ne ritrovano di tante fpeci 
che difficilmente fi potrebbero tutte defcrive 
mentre altre hanno macchie del color della S 
da, altre del Diafpro, altre fono cerulee, pa 
de , ofcure , e di altri colori , onde per San 
per Calcedonj, per Agate, per Diafpri &c. 
no Rate prefe , e varj fono i fentimenti de 
Autori nel darle il fuo vero diftintivo carat 
re : e io volentieri mi fottofcriverei a quelle 
Boezio di Boot nel lib: 2. eap. pz. della 
Storia delle Gemme latinamente fcrìtta, il q 
le afferma che T Onice, il Sardonico, e il C 
cedonio o fono la ftefla cofa , o fono fpecie 
di loro proffime , ed affini . Ardirei anche di 
re, che fotto neme di Onice, o Niccolo fi pc 
intendere qualunque Agata ofcura, che abbia mi 
chie , o zone di divertì cojori . Comunque p 
fia,è da confcflare che non v'ha Pietra, in i 
fcriver la quale sì diverfi , e varj fieno i pr 

de* 
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\i Autori; con tutto quefto ella è Pietra coi 
*taune , e di poco valore , trovandòfene in abòon** 
dahza, e di varie grandezze ahche in Europa^ 
nella Spagna hel Regno di Catalogna ^ nella 
Gerknania in SaiTohia , nella iFràhcia, ed altro^ 
Ve: ferVe tìioltò iàgl' tncifóri per intagliarvi fi^ 
gure i od ialtrò ad ufo di figiìlare ^ mentre ad efla 
non meno , ctie àì Calcedònio^ t alla Sarda ^ 
bòn fi attacca la cera ^ 

Xytl. Segue una Pietra Vaga i^grazìofa ,,é noti 

inòìtò coniùne, the chiamafi OPALÒj od 0« 

^ALLO, la quale, perchè efpoftààllà lùcé di« 

Ihoftrà varj colori^ dà alcuni è ftatà Cohfurà 

toll*felitropio, oGirafolc, che abbiamo defcrit- 

io, o con altre Pietre confìmili^ che chiaMand 

1)CcÌìio di Gatta, occhiò di péfce j che fono fpc* 

tìe di Stellàrie^ che Plinio chiama Gemme del 

»lé . Gli Opali più belli fono ouelli, che ìrap* 

-ifentano i più vivi colori dell Iride i e par** 

ipanò del roflb più infuocato del Rubino; 

{ violetto rilucente deU' Amctifto; del verde 

\\fì Smeraldo J del biondo del Topazio ; del 

artdidò i e fcintiìlanté del Diamante &c. Vafj 

lonsi hanno diatò à diìefta Pietra i Natutalifti^ 

d anche i Gioiellieri 4 mi V Opalo è una PÌé^ 

'i fola i che da' vàrj gfadi di lucidezza i ò di 

ivÉCitìl fortifce i tiòmi di Pcderotai di Girà^ 

>lc, d*Aftroitéi d'occhiò dì gatta &c. Làpiii 

rcgetrolc è qiielta< che é trtfpdi^ehté ^ feftza kU 

una ofcurità, o itìsiechia^ si che i fuoi cóitìA 

poflàoo bene i e faciltifietite diftiflguere 4 Plinio 
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fu di fcntimento, che non f\ trovaflcro qucfte 
Ccmnìe, fuorché nelle Indie Orientali , e fpc- 
cialmente neìl' Ifola di Ceilan, e quelle fono 
per avventura le più perfette, ma dopo Plinio 
|c ne fono Icbpcrte nell* Arabia, nell' Egitto, 
Iieir Ifola di Ponto, ncU' Ungherie, nella Ger# 
mania 9 ed altrove, febbene d'inferior qualità. 
XVIII. Una delle più rifplendenti , nobili, e 
rare Gemme è quella, che dal color roflb chia* 
mafi RUBINP , e quando a qualche groffezza 
afcepde, ed t mólto fcintillante a guifa d|icarr^ 
!)one accefo. Carbonchio, o Piropofi fuolchia* 
inare, comunqoe d'altro fentimento fieno quel- 
li , che alcuna differenza vogliono porre tra ti 
]^ubino, e il Carbonchio. E' dunque il Rubina 
luna Pietra diafana, lucidiffima, e duriffima^ s) 
che alla lima refifte, e alla punta del buHnOi^ 
.e pefa poco meno che il Diamarte. Di cinque 
jpczie ne fogUono diftinguere i Giojellierì de- 
funte dal color piu,ò meno intenfo, o ritneiTi^ 
JLa prima fpecie è il Rubino propriamente det« 
lo, il quale quando è grande, e tramanda una 
fplendore a guifa di fuoco chiamian Carbonchi^ 
e da' Greci Antrace, la qual parola fignifica caf-i 
bone infuocato: e quefto coftituifce la fecondi! 
ipecìe, e la più pregevole di tutte • L^ Utu 
ipecie i di quei Rubini, che chiamano Rubacèf 
Ji, o RuMcellì, il cui colore come che roli " 
fio., pende alquanto al biondo, e partecipa 
Jlalafcio, e della Spinella, come la Granata 
«Soemia, JLa Spinella non fi dillioggie dal Ri; 

m 
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è)^, fé thùih quanto il Aio dolore è men u* 
iKcò, e non cosi rirt>lendente • come pure di du* 
rezza minore, che ii vero Rubino • La manieri 
di diftinguerla è di paragonarla con un Rubino 
eccellente, ed oflfèrvarne attentamente la dìfTe* 
rema , ed anche tentarla col bulino , o colla 
lima per c^i^nofcerne la durezza. La quinta fpe» 
eie finalmente è di quelli, che chiamano Bala^» 
fcj, e fono di un color cremefi , che pende al« 
quanto al cerùleo, e credono alcuni, che altro 
IX)0 fia che la Rocca, o Madre del vero Rubi* 
no, e perciò di ftima affai minore, la quale 
Itima però, ficcome della Spinella, e del Rubi* 
Celio crefce , o fcema , fecondo che più, o meno 
V accoda alle qualità del vero Rubino. D'altre 
Tpecie ancora ne fogliono diftinguere i Natura* 
lifli, alle quali danno varj nomi, ma o quefte 
tono le principali, o pure a quefte fi poffono 
rifefire. I luoghi ove fi trovano i Rubini fono 
le Indie Orientali, e fpecialniente rifnIadiCei« 
^D, Coria, Calecutte, Cambaja, e Bifnager* 
ne trovano anche in Ungheria, in Boemia» 
appena pofti al paragone degli Orientali me* 
itano il notne di Rubini. 
STIX. Avendo noi trattato della Corniola, che 
abbiamo differenziata dilla Sarda : come pu* 
dèir Onice, che abbiiamo detto elfer lo fteflb 
t il Niccolo, parrebbe fuperfluo trattar del 
'AUDONTCO, che è una Pietra, che delUi 
ri9,\ e deir Onice partecipa , come anche di*» 
if Itia flome; tuttavolU perchè gli Aih 
E I uri 
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tori ne trattano a pjirte , e di divcrfc n^anlen 
fé ne ritrova, ^n^ defcrizione a parte di efla n 
faremo ; dicendo ^flere cjuefta una Pietra di à^ 
colori del genere d^IJe Agat^, p dc'Calccdonj 
quefti colori fono Ipcfle vojtc porti un fopr 
l*aÌtro^ conie in due (Irati: il priipa pende a 
nericcio, o bruno, concie di Granat? abbruciata 
l'altro biap^siftj'o ,, o bigio, ch^c pencle talvolta a 
giallo fcuro, talvolta al color di mele, di rofi 
fecca ^ o in altr^ maniera • GÌ* In<;ifori foventi 
profittana di qucfti ftrati variarpcnte colorit 
per trarne fupra de' belliflimi Cammei col fon 
4o di un colore, e la figura di un altro. V< 
11' ha di quelli, che tirano ali' incarnato con cer 
^hietti, o, zqne bianche, pur^t^ree, od' altro, ca 
lore, e quanto più vaganpien^e fona cos\ mac 
chiati, o. liftati, e ì uioi colori fono, vivaci 
^anto più fi (limano, l più vaghi però fonc 
quelli , i cui cerchietti fona difpofii in maDiers 
l un fopra l'altro che rapprefentano un occhio; 
f graziofo, ma non. comune fopra tutti è quello, 
che chiamano. Belpcchio, ovvero occhio di Be< 
lo cnsì la prima volta denominato dagli Ai&rji 
che adoravano un pio di tal nome. Ella^ è piutto- 
flp, piccola Pietra , e di color biondiccia, e; nel 
jfnez^o ha un punto Qera circondata ds|, uà lar« 
^o cerchio,^ preffo il quale un altro ne fegu<i 
più fotrile purpureo; e talvolta aiiche un tcrwj 
Rottile ancor t^Oy t biondo, cosi che quefli 
cerchietti variamt^ntc coloriti rapprefentano qua< 
fi, un Iride , q, ArQobaleno, che fom^r^an^etìte di4 

letca^ 
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!a.9 ^ rallegra. Altre confitniJive ne fono, al* 
[uali danno varj nomi fecondo la varia di* 
izione de* colori, chiamando altre occhio di 

fcCj altre occhio di capra, di Lupo, e perfi* 
occhio del Sole. Dicono che quefte Pietre 

ittate neir acqua frefca perdono il loro naturai 
nlqre« ma che tratte fuora lo riacquiftano. Il 
Sari^nicQ per fé (leflTo non è Pietra di gran va- 
lore quando non abbia le qualità fopraddette , 
trovandofene in abbondanza nelle Indie Orienta* 
li, non meno, che in molte parti d' Europa*. 
I»e Orientali fi conofcono dalla loro chiarezza» 
e.fplendore, a differenza delle Occidentali, che 
iempre fono più ofcure, e meno trafparenti. 

XX» Lo SMERALDO è una Gemma prezio* 
là di un color verde vivace pieno fenzamiftura 
4i altri colori, diafano, e che rallegra T occhio; 
e quando ha quefte qualità fi (lima poco mena 
del Diamante, e del Rubino. E* Pietra notiffi* 
ma^ e fi diftingue ancor effa in Orientale, e 
Occidentale , febbene degli Orientali , che foglio* 
f» chiamare di vecchia rocca , non fé ne cavano 
V giorni noRri , forfè perchè ne fono venute me* 
op le miniere • Gli Occidentali fi portano dali* 
America., e fpecialmentedal Brafile. L'Europa 
fie fomminiftra da varj luoghi , ed in particola*^ 
tedairifola di Cipro, dalla Germania, dall' In- 
ghilterra, e dalla Heffa Italia : febbene ildiftin* 
t}vo carattere dello Smeraldo fia un vivo color 
verde., lo fplendore, la trafparenza &c. , tutta* 
lolita anche quelle . qualità fono cos^ bene imi* 
E 4 tate ' 
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ìtate da'Falfarj con vetri, con criftalli) e 
jNifte^ che bifogna aver buoo occhio, e moltil 
«fperienta per diftinguerli , e non lafciarfi indufi 
te in inganno. Il pefo, la vivacità, la durezza^ 
e la prova della lima, e del bulino poflfono af* 
ficurare della loro legittimità, ma quefte prove 
difficilmente fi poflono fare negli Smeraldi le* 
gati, onde è necef^ario effere molto cauto, é 
prudentemente dubbiofo neir acquilo di fimili 
Pietre • Ve ne fono anche degli ofcuri , de* mac* 
chiati , ombrati, con capillamenti, fili comedi 
erba, ed altri viz), i quali non ceiTano per que» 
Ilo d'effere veri Smeraldi, ftbbene dipocoprez* 
zo. Il meno (limabile di tutti però i ilPraffioi 
o Plafma , che altro non è che la Afadre , a 
Rocca dello Smeraldo, la quale non è in alctH 
oa fua parte trafparente, ma di un color verdi 
porraceo con macchie nere, talvolta anche bianl 
che, o d'altro colore, e che perciò non diletii 
fa la Vida ,^ come il vero, e fchietto Smeraldad 
Ai Praflio, o Plafma poffiamo riferire It MaJ 
lachita, che è una Pietra verde ofcura fparfif 
talvolta di vene bianche, nere, o cerulee» 4 
tenera: fioche rare volte fc ne fervono per Gemdl 
ma, ma s'adopra per formar piccoli vati, taR 
volta manichi da coltello, o cofe fìmili. 4 

XXL II TOPAZIO dagli Antichi è (lato diri 
fcritto per Gemma di color verde, nel che foJ 
no anche (lati feguiti da alcuni Moderni, mg 
o quefli fi fono ingannati, o fotto nomediTo^ 
ffoxo luBM intcik altra Pietra da 4|ucUa uà 



: intendiamo, e forfè del Crifolito, come ab* 
mo accennato nella defcrìzione di quefta ^ie* 
. A* tempi nóftri quando fi dice Topazio ^ 
Topazzo s'ioteode una Gemma preziofa, lu* 
a , trafparentc , e d* un bel color d' oro , moI« 
perciò grata alla vifla, e che nel pefo, e 
la durezza eguaglia il Rubino, il Zaffiro, e 
altre Pietre confimili. Non tutti però iTo«» 
i hanno la medefima vivacità di colore » e 
mcdefimo grado di durezza, mentre alcuni 
n'ha, che pendono al giallo bruno, altri al 
or del Narancio ,*' ed altri d* altra maniera. 
)iu pregevoli fono quelli, che hanno una bion - 
za chiara fimile al puro oro, e fi portano» 
l'Etiopia, dall'Arabia, ma fpecialmente dàU 
Indie Orientali da una Provincia detta la 
ttrìana. Se ne trovano nel Brafile, ed hann^ 
proprietà di mutar colore, fecondo le fperien» 
de' Chi mici, che dai Topazi cavano dei Ru« 
i Balaffi, o almeno Pietre di quel colore» 
Europa ancora ne fomminiftra, fpecialmenta 
Germania, nella Boemia, nella Slefia, nella 
fonia, ma non fono della bellezza, e del va^ 
e de'fopra deferirti. Benché il Topazio fia 
;tra preziofa, fi dice crefcere non oftante ad 
i groflezza maggiore di tutte le altre, ficchè 
contafi che fé ne fieno trovate fino del pefo 
j%. libbre; ed uno pofleduto dal Gran Mo» 
t pefa 157. carati, e tre quarti. Se è vero 
S che Plinio ti racconta, da un Topazio fii 
òricata ima ftataa ad Arfiooc moglie di "P^ 

lommtQ 
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yarj colori, e quindi fonò ItatF prcfi per Tòl 
pazj quando pendono a un bd color d'oro, pd 
Amatici, quando lofio violetti; r così di m^^ 
so in mino. E ciò crtdianfiò poter bacare per da^ 
fé una qualche idea delle principali Gemme . 
tfe]le quali fi fogliono fervire gì' Incifori , e Li^ 
tocrafi moderni, e fé ne fono ferviti gli anti 
chi per formarvi ì loro lavori , avendone air 
traTafciate a bella polla, perchè non fono a 
frequenti nelle officine degli Artefici, altre 
cagione del loro grave prezzo, altre a cagioiìl 
della loro durezza ; alcune per la loro mollezza| 
selle quali non farebbero di molta durata Te ffii 
gure in effe intagliate ; ed altre finalmente peri 
chò fono ancora dubbie, e noti convengono efl 
Aotori in definirle. Le Pietre incife, che pii 
frequentemente fi trovano o (oso Agate, o Còti 
mde, o Sardoniche, o Niccoli, o Oiaf^ri, fo^ 
^cote Criftalli , Berilli , Caleedon} , e fimili . * 
D'una fola cofa veglio che fia avvertito il 
Leggitore prima di terminare quefto Capitolo^ 
ed è che quando fente a dire che una Gemmi 
è orientale ^ tofto non fi perfuada eh' ella pitll 
venga dalle Montagne, o Fiumi di Golcondfi 
di Bifnaga^ di Ceilan, del Pegh, e da altri fil 
xnili luf^hi delle Indie Orientali. Anche inOc«^ 
cidente le ne trovano alle volte di eguale, e po' 
co-^meno che egual durezza, limpidezza, è per^ 
ifezione, e allora non diftinguendofi in ntunaco^ 
fa da quelle I paffino di leggieri fatto nome & 
€hri«Wtt* I 
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Mmrni digli antscbi luciferi in Gemmt sì grem 
4Ìj de romani ^ e dì alcune delle Uro apere 
fin celebri j delle quali né pervenuta 
■a noi memoria. 

i" 

;Opo aver defcritta nella miglior maniera» 

che per noi (ì è potuto, la natura, e qua« 

^ta delle Gemme, delle quali fi fono ordinariati^ 

jttente ferviti, e tuttavia fi fervono grincifori 

u effe per ifcolpirvi i loro difegni , fembra ri« 

licdere T ordine deir Iftituto noftro che una 

ualcbe notizia fi dia di quegli eccellenti Arfe# 

ipi, che in quefta parte di Meccanica , non di« / 

'unta certamente da molte erudite cognizioni^ 

Dnp fatto fpiccare la loro abilità • Noi co«* 

i^làinceremo dagli antichi , comprendendp in una 

libla clafie i Greci, e i Romani, che da e(& 

|*arte apprefero, e ci riferveremo a parlar de* 

derni ne'feguentì capitoli. Tutto ciò efegui^ 

90 colla maggior diligenza , fé non colla mag» 

ofattezza , mentre non eflendo flati gì* in- 

così fortunati , come i Dipintori , gli 

ittori , e gli Arjchitetti , i quali hanno tro« 

lyati Iftorici moltiflimi , che fi fono fatto gloria 

\ik regiftrare 1 Joro Nomi, la Patria, e diligen* 

itmente xiefcrivere le loro opere tramandandole 

Jl^a memoria de*Poft€ri; non così degflncifo* 

||l di Gemme è avvenuto , de* quali fovente o 

\JÌm iàppiamo che i puri somi da effi talvolta 

la*- 
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lafciatici fcolpitì nelle loro òpere cT intaelio ^ I 
da altri ricercati , o a cafo mcontfati in vaÉ 
Autori, e memorie ^ che di effi per incidend 
hanilò fatto menìiohe. Sonò tuttavòlta in pai^ 
ticolar maT)iera effi tenuti al vecchio Plinìc 
grandiffimo Raccoglitore di antiche notizie j \ 
tra* moderni al celebre Giorgio Vafari Dipinto! 

.. rCi e Scrittore Aretino, che nell* òcéàfioiie dj 

è defcrivere le vite de* più eccellenti Pittori , Seul 

^ tori, e Architettori, molte cofe ha toccato é 

L 8'* antichi Incifori di Gemme appartenenti^- 

. ^ Sono obbligati tra* moderni al Sig. Pietro ÌAé^ 

i riette di Parigi^ che con un* opera piena di buo- 

^ na'erudiziofle,e di giudizio ha illu(lrati*i lorj 

tiomij e le loro òpere, e dietro qùefti tó (oi 

tenuti Coti egual fenno^ t dottrina var) àé* no« 

" ftri Italiani, il Cavalier Commendatore Praol 

Ccfcò Vettori Fiorentino colta fua dótta operi 
intitolata Diflertation GUttograficà latiftàmenté 
con molta diligenza Icrittà. ti Sig* Propoftd 

^ Antonio francefco Gori pur Fiorentino colfil 

^ illuftra^iotìe di Varie Dattilioteche ^ ed òpere ^ 

fimilc argomento . Monfignor Giovanni Batiftji 
Paffcri nobile Eugubino^ e Vicario General^ di 

j Pefaro, uomo profondi ffimó nelle materie antf3 

quaric, con varie dotte fue fatiche^ ed ùltima- 
mente colla fua opera poftumà in latina favella 
dettata j che pòrta per tìtolo tJova Teforo dì 
Gemme (tampato iri Romd in due grart volumi 
con molta magnificeriia , e fpefa , ed altri , d^ 
lumi , e delle Qòtisic de' ^uali io mi prevateril 
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Sei teflere còlla maggior brevità il catalogo ile« 
li antichi Incifori di Gemme ; il primo de quai 
i, procedendo col più facile, e chiaro ordine 
Ifabetico , che a noi fi prcfenta , è un certo 

ABASCANTO, il cui nome fi trova fegna» 
lo in alcune Gemme antiche, e fi crede effere 
to un Liberto di un certo Cajo Fufio Zma* 
igdo Margaritario , o Venditore di Gemme in 
|oma, che avea la Tua bottega nella Via Sacra^ 
il quale infieme con altro Aio Liberto per no« 
pie Atimeto faceife lavorare nell' incider Gem* 

Ee quefto Abafcantò* 
ADMONE fi trova notato in alcune antiche 
emme colle fole lettere iniziali greche AA\ 
|f fi credono fignificare il nome di un Artefice 
liEi tal nome; ma ficcome di coftui niuna noti« 
ini fi trova preflb gli antichi Scrittori , e tal! 
^ ttc potrebbero cffere le iniziali di altro no- 
, come di Adone, di Adrafto, o fignificare 
lualche altra cofa, così nulla di certo fi può 
li cffo affermare , fé non che quando fi trovi 
ina Pietra con tali lettere fegnata accompa- 
ita da altre note caratterifiiche della fua an« 
hità, merita che fi tenga in pregio, e ne 
fatta (lima dagl* Intendenti * 
AGATANGELO. Era uno degl* Incifori dei- 
Famiglia d*Augufto, e forfè un Liberto di 
ivia fua moglie. Di coftui credefi cflTcre una 
'a di Pompeo il Grande incifa in Gemma , 
fii venduta in Roma a un ricco Signor Po- 
miattrocento cinquanta feudi. 

AGiW 
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AGATEMERO. Di qucfto Inciforc, 4i col 
non G fa né la Patria, né la nazione, ma fic«4 
ramente greco, trovali »n Socrate Filofofo rt*| 
portato nella Tavola IX. dell* opera del Barone 
Filippo Stofch, del quale avremo occaCone di 
far molte volte menzione. 

AGATOPÓ. Non è noto di qucfto Artefice 
tltro che una tefta d'uomo incognito rcolpiti 
in un Berillo. Alcuni hanno creduto efler li 
teda di Sedo Pompeo, altri di Bruto uccifor^ 
di Ccfare. 

ALESSANDRO. E* opera dicoftui un Cam 
neo in Sardonica, che rapprefenta un Cupido^ 
che doma un Leone, ftandolo a rimirar dal 
femmine . 

ALLrONE. Nel Mufeo dei prefato Baronat 
Filippo Stofch vedefi fcolpita in Sarda una Mivi 
fa, che canta al Tuono della Lira, come purtÉ 
in fimil Pietra .|m Apollo, Dio della MuGcai 
e della Poefia cinta di Alloro* 

AMFIONE, E* annoverato coftuì tra gli ani 
tichi greci Incifori da Paufania / e da France^ 
fco Giunio, ma non fi riporta di effo alcun o« 
pera. Se però fé ne trovaffe, e fofle legittimai 
farebbe da farne grandiffima ftima. 

AMFOTERO. In un Diafpro che rapprefei^ 
ta Roemetalce Re de* Traci , trovanfi qucfte ww 
ziali greche AM4>0, che alcuni hanno voluta 
interpretare fignificarc il nome dell* Artefice^ 
ma la parola greca ofc^rfpo^ , che in noftra lin'* 
gua Cgnifica l'uno, ^ t\étltr$^ oob leipbra aved 

alcu« 



M//;^^ wnà iì nome proprio* onde è meglio du 
ITctw: ^ncor non f] fa che cofa vogliano fignificare< 
luell e quattro greche iniziali. 
J ANTEROTE. Ercole Bufago» o mangiator. 
" un bue fcolpito in Calcedonio è opera di 
lefto Artefice, Sorti Ercole quefto nome, pcr*. 
Q dice che viaggiando un giorno per la cam - 
>oa fu aiTalito da una potentiffima fame^ ]a« 
e avendo veduto un bifolco , che arava con 
JKP pajo di bovi , uno glie ne rapì , e tutto in 
^na volta fel mangiò così crudo, fenza neppur. 
hifÌnàrlo:la qualcofafead alcuno parefle ft rana, 
Ifppia eh* egli era ftato dalla natura fornito di 
P^prdini di denti ; e chi noi vuol credere Tuo danno • 
ÀNTFOCO. Si fa avere fcolpita coftui in 
rda. una Minerva guerriera , ma non trovane 
ifi. più di effa T originale, fé ne confervanos 

copie. 
APOLLODOTO. Trovafi di cofiui una Gcm-, 
a, che rapprefenta Minerva Salutifera , e con- 
ati nel l^ufeo Barberini. 
A POLLON IDE • Un Toro dìflefo per terra in^ 
iO in Sardonica è lavoro di quefto Artefice 
Dellcnte celebrato anche da Plinio. 
APOLLONIO. Trovafi di Apollonio^ una 
lana abitatrice de' Monti incifa in Ametiftit 
rASPASIO. Di quefto pure trovafi una Mi- 
va falutifera, ed un Giove veftito in tonaca^ 

uè fcolpitì Jn Diafpro roflTo. 
ATANASIO. In una Gemma, che rapprc^ 
pta ona delle J^xa^zooi , trovanfi quefte greche 
iF lettoi 
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lettere iniziali AGA, che alcuni hanno nt 

{^retato fignifìcare il nome dell' Tncifore, ma t 
I iniziali potrebbero fìgnìfìcare altra cofa, ci 
dicare altro nome, ficcome abbiamo detto 
Admone, e di Amfotero. 

AULO. Quando trovanti Pietre fegnate e 
nome di quefto eccellente Artefice, fé ne face 
tnoltiffima (lima. Fgli era Romano forfè del 
Famiglia d*Augufto, ed otto fé ne trovano 1 
vorate di fua mano^ e diligentemente deferir 
dair eruditiffimo Commendatore Francefco V< 
tori nella fua Diflertazione glittografica al ca 
IL La prima rapprefenta un foldata greco 
cavallo incifo in Sardonica . La feconda u 
Quadriga in Sarda* La terza Diana Cacciatrii 
pure in Sarda. La quarta unEfculapio parime 
lì in Sarda. La quinta Tolommeo Filopato 
Re d'Egitto* La fefta una Venere fedente, ci 
fchcrza con Cupido in Agata di varj colori 
La fettima un Giovane belliffimo in Calcedoni! 
L'ottava finalmente Cupido , che attacca uc 
^rfalla ad un tronco d'Albero* 

AXEOCO. Trovafi di coftui un Fauno, d 
fnona la Cetera, cui fta preiTo un fanciullo, et 
porta un* afta, o baftone coperto di fronde » ci 
gli Antichi chiamavano Tirfo. 

BÉSITALO. E' un nome, che fi trova ferii 
to in greco in un'Agata Sardonica , che rappre 
fenta un Cupido alato appoggiato a un' Afta, 
piuttofto a una Canna, che efifte nelMufeoFio 
rtatiflo»iiu che fi dubita fé iia legittimo.. 

CA* 



Céfitéh Truffi, ' ' . t^ 

^ CATO AURELIO CARPÒ. Apparifce daU« 
Infcrizioni eflfere piuttofto flato un Orefice i chf 
^ un rncifore di Gtemme. 

^ CEKA. Uq Gladiatore rudiarioi cioè una 
di quelli, acquali da' Romani fi dava congedo ^ 
..f in r^no di libertà era loro data in mano un» 
. bacchetta ) che in latino dicevafi RuJs*^ conif 
.pure un Bacco ^ che con Arianna Cede a cavala 
'lo di una Pantera in Diafpro roflb fi credona 
^^ intagli di quefto Artefice • 
T CHEREA. Coflui trovafi nominato da La« 
"'ciano, e credefi edere ftato piuttofto ud Orefi* 
^l'fc, éhe un tncifore di Gemme. 
'^ CLEONE. Non trovafi di queOo Artcfict 
^|tltro che una Sarda rapprefentaote Apollo Ci* 
^^redb^ della quale eflendofi Imarrito Torigina* 
fe^ nt avea una copta nella fita Raccolta ilSigt 
"t IVùpofto Gori . 

.! CLODIO. Orefice di quelli, che folevana 
Remare i vafi di gemme, di fmalto, e di varj 
'^tagli • Di tal forte pure fu un certo Lucio 
[>rnelio Amando di Patria Narbonefe, ò zU 
no in Nar(>ona fepolto. Ed un altro Pubblio 
ritonio Hilo nominato in una Ifcrizione rifc« 

dal Doni« 

CNEO, o GNEO« Il nome di quèfto ecceU 

Bte Incifore Greco trovafi fcolpitò con greci 

krattert nelle fue Gemme o intero, o colla 

[liliali; ficcome è un Ercole Giovane fcolpitò 

1 Berillo, ed altre. Se capitafiero Gemme in« 

ife col ttome di quello Artefice ^ fé ne facci» 

Fa gran»- 
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gfandiffima 'ftima ) paflando egli per uno- de^pii 
éccellenri. 

COI NO. Lo fteffo che di Gneo fi è detto 
K» può' affermare di quefto, il cui nome trovaf 
feritto nelle fue Pietre intagliate con greci ca 
ratteri KQINON. In un Niccolò rapprefentan 
fc Adone trovafi così fcritto CRONIO. Noi 
fi trovano originali di coftui; ma fibbene um 
éopia, che rapprefenta una Mufa, che canta a 
fuono della Lira • Se ne 'potrebbero fcoprire ^ i 
farebbero da tenerfi in fommo pregio. 
* DIOSCORIDE. Egregio Artefice nominati 
da Plinio, e da Svetonio,che vivea fotto V\m 
j^ro di Augufto, del c[uale fcolpk in Berilli 
r immagine con una flella, che (i conferva ii 
Roma nel Mufeo del Marchefe Maflimi ; ficco 
ne per teftimonianza di Plinio T immagine d 
fé fteffo, e di Alefiandro il Grande. Si cred 
tnche effere lavoro dell'eccellente mano dique 
fio Artefice un'altra immagine di Auguflo fen 
%9l h flella, fcolpita in Araetifto efiflente oelL 
Dattilioteca Strozziana. Una tefla di Mecenati 

Ìure in Ametiflo; Va Mercurio in Sarda; Uj 
>iomede col Palladio in Sarda; un Perico nell 
Pietra medefima; un Ercole, che l^a il Caj 
Cerbero in Niccolo; un Gigante, che combatt 
con Giove in Berillo. Un altro, che rapprefen 
ta Cupido armato di feudo coli' elmo poflo il 
terra, e che porta il fuo Dome in caratt«3 
greci ATOCKOTPIAOT. Si dubita fé fia a 
fera fua. Altre, fc ne potrebbero fcoprirc.dj 

^ue* 



' ' Capitùtó Tifile '^ tf 

' ifixtfth fnciTore, il quale è probèbiliffilio ch« 
moire ne facefle» e farebbero da pregiarfi iofi« 
• aitamènte, 

*^ DtFILÒ. Fu quefto ancora un eccellente Scul^ 
^ tore di Gemme^ del quale alcuni a cafo ero- 
'^ Tandofene col Aio nome fegnata^ farebbe da pre» 
'^ giarfì aflaiifimO) mentre le opere fue per lo pia 
^ lono inedite. 

^ EPITINCANO, Opera di coflui è Un Ger- 

^^ manico fcolpito in Agata Sardonica , ftampat» 

nel Tomo IL del Muleo Fiorentino; come pu« 

^ re ima Tcfta di Marcello riferita da Fulvio Òr* 

^ fmi^ e da altri. Sebbene quelli era piuttoftoO« 

'1^ refice della Famiglia di Livia moglie di AugU« 

^ fio ,' che ProfeBbre di Scultura in Gemme , fic# 

^ come molti altri furono, che all' Orificeria uni» 

^^ Mao tltre artf affini, cbme quelli dMncidére» ^ 

^é fondere, di ifmaltare^^ d' ihtagliar con; pet 

^i medaglie, o monete, ed in quefta claffe fi poffj 

iettino altri riferire, come un certo Hedi Servo , 

*^i Liberto di Livia, Tito Giulio Nicefero , La^. 

M^èiro , Marco Lollio Aleflandro , Mnefarco , Nc^ 

Mhme forfè Liberto del f Impera tor di tal nome* 

«^^^go, Pcmaliòne, Pergamo, Filodamo, Quinto 

^-4htteio Felice, Poftumo, Protogene, M. Rapi* 

^tn Serapione^ D. Sallufìio Accepto, Saturejo» 

^ Seguilo Atexa« Scleuco, D. Sicinio , Priamo)^ 

Jone;, Stefano^ Teucro, Travio, P. Valerio 

Bcdettoi L« Vettio Ninìfo, Zeufu Zofimoi 

alti-i , i quali lavoravano vafi d* oro , e d' ar* 

Ito teoiptft^ti di gemme J^i &rvÌ£Ìod;'PriiJ» 

F 3 cipi 
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cipi della Cafa Augufta , e lìoii è tmprobSbile 
che fapeflero eziandìo intagliare quelle gemme, 
delle quali dovcano far ufo nel compir i loro 
lavori . 

EVODO, Trovali nel Teforo di & Dionigi 
di Parigi un Berillo aflai ^/ande coli' effigie di 
Giulia Augufta figliuola di Tito» che u dice 
efTcre opera di quefto Artefice. 

EUTICHE EGEO • Dall' tfcrJzìone , che tro- 
vaf] in un' Ametifta bianca , che rapprefenta u# 
na Minerva guerriera, impbrafi il home^ laPa« 
tria, e chi fij il Macftro di quéftb Artefice , 
cioè che cbiamavafi Eutiche , che era di quaU 
che Città littorale del Mare EgieOf e che fu 
difcepolo de] celebre Diofcoride , . che abbiamo 
defcritto qui fopra. 

FaRNACE. Trovafi di queflo Artefice tm 
Cavallo marino fcolpito in Sarda, che efifieva 
Ma volta nel Mufeo Farnefiatio in Parma. 

FELICE CALPURNIO SEVERO. Non ft 
fa precifameìtte fé quefto (ia il nenie dell' Arte« 
fice , o del Pofieflfore di una Sarda , che fi co»« 
ièrvava nella Dattilioteca Arundelliana in Loin 
dra rapprefentantc Diomede , ed Ulifie , che li* 
tigano tra di loro . rf 

. FILEMONE. Un Tcfeo fcolpito inSardonf^l 
co opera di Angolare artificio efifténtc nel C^l 
farco Mufeo di Vienna ; corte pure la tetta élk 
un Toro cinto di ellera fcolpito in Vetro andl^ 
co fono opere di quefto Filemone. ''^ 

' FILEnMa,FltIFPO,eF]LOCALO.Trt^ 

tanfi 
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{ iptafi alcune Gemme nel Mediceo Mufeo Fio^ 
^ centinp col nome incifo in greco di Filetimò ^ 
I di Filippo ) e di Filocalo, ma non hanno fapuw 

to determinar gli Antiquari fé fieno i nomide« 
{ griocifori delle Pietre , de* Poffeflbri delle me* 
\ Sefime^o degli Atleti vincitori, o di altri fog« 
. getti , che vi fono efpreifi , o in cui onore fu« 

rodo incife. In tali dubbiezze è bene nulla de* 
. terminare fino a tanto che non fi fcuopra qualche 
. antica Ifcrizione inedita 9O altro monumento, che 
! ix effi faccia menzione, e ponga la cofa in chia* 
^ IO, come può avvenire. 

HEJO. Una Gemma di collui riferita nel . 
g ìflaito Fiorentino rapprefenta una Diana ,Cac^ 
g jEsUtriGe. 

, HELLENE. Un Arpocrate Dio del filenzio 
j iocifo. in Sarda li dice elTere opera di quello 
^ Artefice • 

HILLO. Di quefto egregio Incifore trovafi 
ipna Sarda rofla, o fia Corniola, che rapprefen* 
.jlta la tetta di un Filofofo/ UnaOeopatra; e il 
^Toro di bronzo del Tiranno Dionifio fcolpitQ 
^{ure io Sarda. 
ji... HILLO di Diofcoride. Per diftinguerfi dal 

!primo folca quello Artefice porre nelle fue ope* 
^'te. unitamente al .fuo il nome del fuo Maedro^ 
^ forfè del Padre ^ cioè di Diofcoride celebre 
^ofcìforc, che viyea a* tempi di Augufto, e 
idie abbiamo mentovato di fopra. Afferma il 
iSig, Propofto Gori aver veduto di coftui un Cai* 
■lyitoiaio, che iti rilieyo rapprefenta il bufto di 
" 1^4 uo 



0B Fmm gwvatte rìdente « opera di (ingoiai^ tl^ fi- 
tificio. Altre opere ancora fono attribuite a ^ue«* |. 
t^ Artefice,» ma di dubbia fede. \%Z 

HORO^ Um Gemma , che rapprefenta un Si» \^ 
feiMH C»A fMM ^ Horo fcritto in greci caratte* i^ 
rii» fi «NÉe <«Iì6m ftita falfificata coir aggiunta 
dfc W) %^ iffòiffie^ k 

LXDCVds Di quefto Lucio trovafi una Sarda » 9 
^Sl(^ 't^QfW^Mtl una Vittoria fopra una Biga. > 

)lUlLC!StO« Nome ignoto agli antichi Scritto- 
lii^ <i)ii «M trovafi una Pafta di color d' Agata r 
Sw^^twkft^ che rapprefenta un Apollo fedente i 
%x<Mn % un Tripode pofto fopra una bafe qua* v 
4^%^!^ latto nudo con una clamide fulle fpalle^ 
^ %U ricopre le reni, rigettata artificiofamen»' 
H mlU fedia foftenuta da due cofcie, o piedi .' 
4Ì Leone, fulla quale i fcolpito un Grifone a- 
lato: e neir efergo di quefto egregio intaglio - 
Imne l'Artefice con greche lettere il proprio 
Im nome MEATZIOS MÌIePo. 

MITRIDATE. Nella Dattilioteca del Baro* i 
M Stofch più volte da noi nominato, e da no*^i; 
mìnarfi trovafi di mano di quefio Artefice una jl 
Sardonica incifa, che rapprefenta la tefia di U1I4 
cavallo, colle tre lettere iniziali del fuo pro^H^ 
prin nome. i 

MICONE. Una tetta di un vecchio inciftjL 

Jn Diafpro crcdefi efferc opera di quello Arte^y 

iìee. %^ 

MIRTONE. Leda portata da un Cigno è p 

Impera di quello Artefice. £* nota la favola div 

Led^ 



" ' Capitato Tenfom ' * 9^ 

;Ma UK^Iie del Re Tindaro smati da Giove| 

il quale cangiatofi io Cigno l'ingannò, e coati 

iccpì di eiTo due uova, dalf una de' quali ufcl 

Caftore , e Polluce » dall' altra Elcoa , e Cliten<i 

'ncftra. • 

NICEFORO. Un Vulcano, che fedendo fkz 
i&bbricando un Elmo fcolpito elegantemente ia 
^Sarda, e che porta il fuo nome fcritto in gre* 
co, fi crede elfere opera fua. 
I NrCOMACO. Io un'Agata nera, che rap^ 
tprefeota un Fauno fedente colle Tibie, trovafi 
fcritto il nome di quefto ProfeiTore colle feguefl« 
\ix lettere latine NICOMAC. 
, ONESA . Due Geirme fcolpite da quefto ce« 
lebrc Artefice trovanfi nel real Teforo di S. A^ 
ìK. Gran Duca di Tofcana, e ftampate nel Ma» 
&o Fiorentino. La prima è un vetro giallo, o 
'Pafta antica, come chiamano,e rapprefehta una 
Jltufa, che canta al fuon della lira. La feconda 
è una Sarda, che rapprefenta la teda di Ercole- 
blivario, vale a dire cinta di una corona di 
ramufcelii d'olivo, la qual corona air ufo de* 
Qreci egli fteflb afiTunfe dopo aver ìnftituiti h 

Suochi Olimpici t od elTere (lato vincitore nel* 
lotta. 

PaMFTLO. Achille, che fuona la CtttT% 
(colpito in un'Ametifta: e lo fteflb col mede* 
fimo emblemma, ma fcolpito in altra maniera 
la Sarda , fono egregie opere di queRo Artefice* 
l. PEGMONE. Un Sacerdote di Bacco ebbrio, 
h falta&te fcolpito io Patta antica di color d'Av- 
■ \ metifto 
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metifto col ficme deir Artefice indicato con gre 
ci caratteri IIEirMO è opera di coftui. 
: FLOTARCO. Cupido, che doma un Leor 
in Agata Sardonica è opera di Piota reo , ci 
anche neirefcrgo vi fcolpì in grecò il Aio n< 
aie, e fi conferva tra le Gemme del MufeoFic 
rentino • 

^ POLICLETO. Diomede impadronìtofi delPa 
ladio incito in Sarda, è intaglio di quefto e< 
celiente Artefice. Il Palladio era unaftafuadel 
Dea Pallade , che fi credea caduta dal Cie] 
nella Città di Troja al tempo del Re Priamc 
L'oracolo di Apollo avea detto che Troja nr 
farebbe fiata prefa per fino a tanto che fi fof 
confervata in efla una tale ftatua. Diomede i 
\ compagnia di Uliffe trovò la maniera di rapii 
qiiefto Palladio 9 e la Città fu prefa, ed inces 
diata. 

.^ PIRGOTELE. Quefto è quel famofo Artefice 
dal quale folo voleva eflcre in Gemme fcolpit 
il Grande Aleflandro; ficcome dal folo Ape!) 
voleva efferc ritrattato in tavole, e da Lifipp 
di Sicione in marmo , e in bronzo • Di Pirgc 
tele dunque trovati un belJiffimo Cammeo i 
Sardonica nel Teforo del Sereniffirao Elettor d 
Magonza, che rapprefenta lo fteflb AleflTandr 
Re di Macedonia ; come pure un altro Camme< 
io Sardonica rapprefentante la tcfta di Focion( 
fommo Capitano Ateniefe. Chi trovafTe Pìetn 
incife da coftui potrebbe far conto d' aver tro 
Vito un teforo • 

QUIA- 



■«•.•QUINTO ALEXA. Achille, che vt alla gueré 
\n fcolpito in Sardonica è un illuftre frammento 
^fM* qutfto Artefice illuftrato dal Commendatof 
'"lettori nella fua Differtazione glittografica^ 
?^* QUINTI LLO. Un Nettuno incifo in BcriN 
^lo« che' trot^afi ncDa Dattilioteca Ludovifiant 

•in Roma, dicefi eflfere opera dì coftiii. 
j5* SCfLACE. Di quefto Artefice tuovafi late^ 
*^fla di un Satiro incifa in Ametifto; ed un Er^i 
Hcole Còlla Lira in Cammeo <li Sardonica , ope^ 
^le di fingolar artificio, 

-■ SELEUCa. La tefta di Sileno coronata di 
^dlcra fcolpita in Sarda è di- mano di queflo 
^Artefice, e trovafi neiia Dattilioteca del Signor 
"Marchefe Riccardi in Fiorenza , che io infieme 
'Scoile altre fue Gemme, che per masnificensa 
°'b egli fatte contornare di filograna d oro, vi» 
fitai in occafione che mi portai a vedere ilfuo 
'^If^ndi'-'fo Pafazzo^ la Biblioteca, e la nobile 
^Calleria dipinta dal faroofo Luca Giordano. 
'\ SOLONE. Un Diotnede, che ha rapito il 

Shlladiò , quale a^ un di preiTo è quello, che fi 
p Wribuifce a Polidcto di fopra defcritto ; come 
™re due tefte di Mecenate incife in Sarda, una 
^MW Raccolta Ludovifi in Roma, T altra nella 
NlictaÀliana in Firenze; una Medufa di ftupenp 
»^fc ìirtaglio in Calcedonio riferita nel Tomo IL 
«<éei Mufeo Fiorentino^ e finalmente «n Cupido 
^ib Sarda fono opere di quefto celebre- .Profeflb* 
"le, del quale chi trovatte Gemme incife fegna- 
te fpecialmente col fuo nonie> o colle l^/toe 

inizia* 



rACNo^ fci' 



. , •-.Jici* r-^xx: z. dir coìrz 



'•^Ai : niK?cr antxcr» Irzzrré 



- i . A ^liC^ii. rr hjrQ;, t d; mano di c*^ 
*•- '^ìui.'^^. rr. li Sirnpr ur Moftm, cfc h' 

.. i -.:::4 r :r nun a Dnnz-lia, i! zmtl 
. .4.:«: t: a: ^mnt ur aupelfr , T unghie S! 
— ^.tz : u .'ìmz ó rVncr Darlava cnn voSt 



espitele Ti9féi f^ 

o^^egli énimmi difficiliffimi a fcioglierfi» ediw 
orava chiunque far noi fapea. Edipo RediTe«^ 
e uno né fciolfe difficiliffimo , ed ella per rab« 
19 Ci gettò giìi dalla rupe , ove abitava » fi graf«^ 
ò il volto, e fi uccife. 

TRIFONE. Un gran Cammeo in Sardonica^ 
he fi dice trovarfi nella Oattilioteca di uiieru«> 
ito Cavaliere detto Arundel in Londra, noto 
fiche per le Ifcrtzioni in marmi detti Arun* 
elliant ^ il qual Cammeo rapprcfenta le Nozze 
L Cupido, e di Pfiche i opera infigne di que* 
o- Trifone ^ che per ultimo noi poniamo tra gli 
itichi Inafori di Gemme , i cui nomi fino 
l prefente fono più noti: elfendo per altro prò* 
abile che molti, altri ve ne fieno ftati e nelU 
Srecia, e nel Lazio, ch#^in tal profcffione fi 
fercitaflero - ficcome in fatti alcuni fono ftati 
itimamente fcoperti daireruditilfimo noftroA^ 
lieo Sig. Ab. Giancriftofano Amaduzzi Profef" 
or di lingua greca nella Sapienza di Roma, e 
otaf i fui fine di una dotta lettera latina aggiun» 
I al n. Volume del Novus Tbtfaurus Gemmé^ 
nm del PafTeri: ed altri dal Sig. Domenico Au« 
ufto Bracci dotto Antiquarto Fiorentino nel 
^oj. L della fua magnifica opera ftampata ulti« 
tamente in Firenze col titolo di Commentario 
e antiqui s fcalptoriùus ^ qui fua nom'na inciderunt^ 
p^emm'sjò'cameis&c. Che fé ad alcuno il cafo 
i«rta(re in mano una Pietra col nome di un qualche 
lìcifore , che non fi trovafle in quefto , o i« alcun al« 
CpCatelpgQ^ io locpnfiglierei a (i^rAC moltiffiniji 

' ftì- ' 



rimpallo; la forza ^ lo fpirito^ la fraDcìii 
^c.^ellé varie figure, che Tulle tavole, o fui 
le tele trovano dipinte vi fanno dire fé ilQu 
dro è di mano di Tiziano, di Correggio, 
Paolo Vcronefe, di Raffaello, del Tintoretto, 
e d* altri, o fé almeno procede da akUno fcob 
ro, o ìmitator diligente delie maniere di ^ueftit 
celebri Maeftri dclji' arte, Bi fogna però confcfìt 
fare, che molta mlaggior fatica vi voglia a di^; 
fiinguere il carattere degl' Incifort in Gemme,ì 
che de' Dipintori, perchè, laddove quefti hann4 
dipinto in crandi fpazj, come fuUe tavole, fuI4 
le tele, o lui muri, quefti al contrario inpicii 
c&oliffimo campo per lo più hanno rift retri 1| 
loro intagli • I Dipintori hanno per lo più for4 
mate figure grandi,^ ed intere , agi' Incifori qj 
piccioliffime è convenuto formarle , o fovente ll| 
fole tede, o bufti hanno nelle loro Pietre inta^ 
gliati* I Dipintori finalmente ufano i divern 
colori, dalla maggiore, o minor vivezza de' quaij 
li, dalla maniera di difenderli , diftqlniirH i 
caricarli, od altro, prende argomento Tintenj 
dente dilettante di riconofcere il carattere deit| 
Autore ; laddove non è dato all' Incifore ufa| 
varietà di colori fomminiftratcgli dall'arte, m4 
al più può hre alcun buon ufo di quelli , che II 
natura ftcfla ha compartiti ad alcune Pietre, ( 
quali ficcome ninna relazione hanno aH'Artefii 
ce; così difficilmente può T Intendente Antiqua^ 
rio, o Litofilo avanzare liberamente il fuogiiM 
diuo ad affermar xoa. ficurez^ ^ che quella I 

opcr 
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Ì|Kra di mano greca , o romana ^ ed anche noW 
iinatamente del tale , o del tal altro Artefice . Qo^ 
lutto queflo Io ftudio » la lunga efperìenza ^ la' 
Uligente offervaztonc , il confronto, e in parti - 
blar maniera 1* affetto, appaflionato, che taivol- 
la fi prende per qualche particolari genere di 
audizione, maffimamente nelle materie anffqua- 
Pie, fanno si che nulla riefca impoffibile airu? 
bana induflria. 

Si accrefce la difficoltà quando fi tratta di 
Bemme incife in incavo, p.erchè non appàrifce 
in quefte la figura in fuori , onde malamente fi 
tofTono difcernere i diverfi tratti , e botte dell' 
artefice, e dell' Inftrumento ; e peggio ancora 
b tali . tratti , botte, e lineamenti fono canee!-' 
Iti, il che fovente fuccede in queftaforta don- 
igli , i quali avendo fervito per figillare, col* 
ungo ufo fi fono logori , e cancellati ^ quindi 
fc'chc i diligenti Litofili vanno fempre provve- 
kiti di due Iftromenti , che filmano nereflarj 
» la 'loro profcffione. Il primo è una picciola' 
(^toletta, che fi chiude a vite di fórma per lo 
lo ovale, ma di qualunque figura più aggradi, 
litro la quale tengono della cera vergine impa-* 
lata <on negrofijmo , e trementina di maniera 
ke' riefce di una mezzana mollezza , e della qua» 
b' fi fervono fpeffo anche gli Orefici, e gliAr-< 
taltièri, e fit quefta cera improntano le Pietre 
liixivatej onde* al di fuori apparifce la figura,' 

Cte al di dentro era fiata incifa . L* altro è 
Leate» che ingnandifcc^ e rifdhiara ^U ogé' 
• . l G getti 
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fico filo fplendore . Fra le altre fcìenxe , ed aMt 
ti liberali, che eflì per mezzo di uòmini le% 
terati, e di celebri Profeflbri da lontani pae^ 
con grandi premj chiamati , reftitiiirono all' h- 
talia^ non mancò il fuo luogo a quella d* incide^; 
re in Gemme ad imitazion degli antichi Grc;^ 
ci, e Latini, e allora fu che fé ne inftituirona' 
varie Accademie, Scuole, ed' Officine, comun^ 
que chiamar fi vogliano , delle quali efciron% 
Artcfixi, che, fé non fuperaroho la maniera de*, 
gli Antichi 1 almeno emularono di effi così bcif|; 
ne la gloria, che toltone il pregio "dell* antichi*! 
tà, e la preminenzar, che loro concede, ofcret 
dire, che le opere loro fi poffono con qtìcll* 
degli Antichi paragonare. Quefti pròdo^ero un 
numero prodigioso di fi mili manifatture , le qua* 
li piuttofto che moderne, ficcomc altrove abbia- 
mo accennato, fi potrebbero chiamare del me«i 
dio evo, e per lo più fono degne di- tutta U 
{lima, e dell' attenzion degli Eruditi, quandc» 
fpezialmente rapprefcntano cofe fpettanti alle 
Storia facra, o proftha, o alla Mitologia, di- 
xnoftrano efpreffo il volto di qualche Deità , di 
qualche Impcradòre , o Imperatrice , Filofòfo ^ 
Foeta , o altro celebre perfonaggio deirantichii^ 
tà, di cui per via di fimboli, e dì caratteri 
facilmente fc ne^ravvifi l'effigie. Noi nomine- 
remo qui fotto 3 'Pròfeflbrv delle più celebri 
fcuele Italiane , riferbandòci per un altro capi- 
tolo il catalogo dì quelli delle fcuole edere, ac^ 
tiocchèjfe.al noftro Dilettant^^ oapitalfe in naat^ 
**•••' •■ * '■ no 



Ifib alctio' .opera di effi , fapcndo il valore dell* 
Ikrtefice, poiTa' formar gìudicio del lavoro. Co* 
inincereino da quella, che circa ranno 145 8. 
fu inftìtuita dair ottimo Principe Lorenzo de* 
Medici io Firenze , e favorita con pari impe* 
gno da Pietro di lui figliuolo , e dal gran Pontefi« 
te Leon X. i quali tutti animati dai medefìmo 
genio non folamente col favore, e padrocinio. 
Ina. con adattati prtmj rimiféro nell' Italia il 
gufto delle arti, e delle fcienze da tanto tempo 
perduto, ed eftinto. Da quefta fcuola dunque 
nfcirono uomini eccellentiffimi neir Arte glitto- 
grafica. Il primo de' quali, che fotto gli occhj 
4ello fteffo Principe lavorafTe fu un certo* 

GIOVANNI della Città medefìma di Firen- 
ze« che fu volgarmente fopranomato dalle Cor» 
uhle. Coftui col favore, e ^H'afTiftcnza del Prin* 
tipe, che gli proponeva fovente egregi antichi 
templari greci , e latini da imitare , e colla fua 
ilkittftria , (ludio , e diligenza tanto profittò nell* 
Itfte, che di lunga mano fuperò tutti quelli, che 
y tempi fuoi aveano cominciato ad accingerfi a 
tali imprefe ; quindi è che egli fu carifiimo al 
fuo Mecenate, e quafi innumerabili Pierre in* 
cife. La più celebre di tutte quelle, che di lui 
fono note, è una Corniola affai grande, nelU 
(^ale fcolpì fino al petto V immagine di Fra 
Girolamo Savonarola Domenicano, foggetto ab- 
baftanza noto nella ftoria, con intorno TEpigra^ 
fc HIERONYMUS FERRARIENSTS ORO. 
PRAED. PROPHETA VIR ET MARTYR. 
G 3 Da* 
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Xhx quali titoli fi può congetturare, che tale 
efii$i« f^^c fcolpita da Giovanni dopo la mort^ 
del Savonarola, quando non fì voUfse dire ch6 
l'Epigrafe vi fbffe Hata aggiunta alsai dopoi^ 
Tal Comìpla confcrvavafi nella DucaJ Gallerì*: 
di FircTOC, e il Gran Duca Francefco la mo^t 
Arava a* Princìpi , e gran Signori come una del-t= 
le più belle, e rare cofe, che poffedefle. Molti ttb 
fimc immagini de* Principi della C.afa Mcdici,?- 
€ di altri Signori ufcirono dalle mani di quefto^s 
eccellente Artefice, e de*fuoi allievi , le quali^ 
per non effere legnate col dilui nome, non tn 
eosì facile afficurare cheda lui provengaiio, quartali 
do non fi abbia una grandiffima pratica deliaci 
iùa maniera di difegnare, e d'incidere. ^= 

Il fecondo celebre Profeflfor Fiorentino fu un i 
certo PIETRO MARIA dà Pefcià , il quale, ^ 
effendo morto il Magnifico Lorenzo de' Medir i,J i« 
pafsò in Roma fotto il Pontificato di LeoneX.J»i 
e perchè ivi lungo tempo fi trattenne, e fv%C'^'^ 
quiftò molto nome nell'arte d'incidere in Gem- s^ 
me, di lui ne faremo menzióne anche più a- •- 
vanti, ove parleremo de' Profefsori della Icuola = 
romana. e 

Il terzo Fiorentino, che fi diftinfe , ed acqui- « 
Ilo gran nome nell'arte glìttografica in Firenze, ' 
fu un certo DOMENICO di Polo difcepolcl ? 
de} fopra riferito Giovanni dalle Corniole, di^ 
cui trovafi una Sarda di fegnaJata grandezza , 
nella quale efprefse Timmas^ine del Duca Alef^ 
fandro de' Medici con tanta raacftria, ed arti-fi« i 

cio« 
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ipo , che cfprcffi fi vedono i lineamenti del vol- 
to, i crefpi capegH, i naTcenti peli della bar- 
k , le piegature della ve(^e &c. , onde con tut« 
\2l ragione fu paragonato da alcuni air antico 
l>iofcoride, che fcolpi T immagine di Augufto, 
:ome altrove abbiamo detto. Fu anche egregio 
bcifore di conj per Medaglie, ed opera luafo» 
M) le medaglie coli' immagine della Cìtx\ di 
Firenze, ed una che fé ne trova coli' effigie di 
[!!ofimo Primo Duca di Firenze, e col tipo del 
Capricorno, colla quale infegna voleva quel Prin- 
:ipe dare ad intendere d' eflferc egli emulo , o 
»ri ad Augufto Imperadore, e nelle cui meda« 
|He trovafi frequentemente efpreflb quel legno 
:ekfte. 

Si celebra anche da Giorgio Vafari un certo 
^ANNI, o GIOVANNI, figlio di Profpero 
fiorentino detto ancor egli per fopranome Gìo^ 
iannì dalle Corniole^ il quale lavorò in Firenze 
tn tempo , e pofcia in Roma ; benché né dal- 
Tafari (iefTo , ré da altri, che fi fappia, fia ri* 
ortata alcun' opera di quello Artefice; egli è 
londimcno d'altronde certo, ch'ei fu eccellente 
iella profcffione, e moltiffime pietre preziofe 
ncifc. Il che pure avviene d'un altro Profeflb* 
e nominato dal Vafari col puro fuo nome di 
JERNAROINO intagliatore di gìoje fen:i' altro 
li lui foggiugnere. 
La fama fparfa pel Mondo del favore» che 
Principi Tofcani predavano alle arti, e alle 
faenze^ moffe varj eccellenti ProfefTori da lon* 
G 4 tani 
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tàtìì paefì a portarfi in Firenze fotto i felicIffiV 
mi aufpicj di Cofmo I., e di Francefco I. fuof'^ 
£glio. Ed allora fu che fpecialmente fi tentò ,i^ 
e fortunata niente fi riufcì d'incidere inDiamanJ^ 
te • imperciocché dovendo Francefco prenderai 
per ilpofa Giovanna figliuola dell* Imperador FerJt* 
dinando, e di Anna Regina d' Ungheria ^coman-*^ 
dò lo ftcflb magnifico Principe a' Profeflbri Fio-*^ 
rcntini , che gì' incideffero in un gran Diaman-iJ 
te da donare alla nuova Spofa in un anello gti« 
flcmmi della propria Famiglia, quello del Rc4e 
gno d'Ungheria, e di Boemia, ed in mezzo queM 
lo dell' AugufiiiTima Cafa d'Auftria con UDaco«J^ 
rena reale al di fopra. Il quale ftupendo lavo 
ro eflcndo fiato felicemente efeguito, vollero gli 
fteffi Tofcani Principi, che altri Diamanti fof- 
fcro a loro fpefc incifi j ficchè un altro gratr* 
Diamante ritrovafi contenente dalla finifira par-Ì> 
te lo flemma della Cafa Medici, e a defira.^ 
quello di Cafa d'Auflria. Un altro contiene il*i] 
folo (lemma di Cafa Medici; ficcome un altrei"* 
più picciolo lo fi;emma medefimo . Il quinto con«^: 
tiene il Sacro Monogramma di N. Signor Gè* ^ 
sii Crifto; il fefto una piccioliflTima Immagine 3 
del Santiffimo Crocefiflb. Il fettimo due figurct 
fino al petto, che rapprefentano la Santiffima.^ 
Annunziata, e l'Angelo Gabriele. L'ottavo con*k 
tiene la Cifra del nome di Cofmo Gran Duca^: 
di Tofcana; il nono finalmente rapprefenta loi 
(lemma colla real corona del Re di Portogallo^'' 
e d'Algarbia, che il Re medefimo donò a Co^ 

\ 
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ipo UT. nel fuo viaggio in Ifpagna , ed è idei" 
'altezza di un'uncia. 

Sebbene BENVENUTO CELLINl fu piuN 
dUo Orefice, Giojelliere, e Coniatore di mo» 
cte , che Intagliatore di Gemme, tuttavol caper 
fiere Rato intendentiflimo di Pietre preziofe» 
. difcepolo di Caradoflb Milanefe eccellente In- 
ifore , è probabile che metteffe mano anche ia 
invil Torta di lavori. Quello, che è certo, fi è^, 
he fii flimatiflimo a'fiaoi tempi, e meritò di 
fiere chiamato in Francia dal Re Francefco !• 
tv fentire il {\io giudizio filile Gemme, fii 
i;cziofi vafi , e fialle altre opere antiche del fiio 
tcaio Teforo. Si diftinfe anche Benvenuto Cel- 
ili colla compofizione d' un libro, eh' ormai 

divenuto raro, ed ha per titolo. Due Trat* 
zti ^ uno intorno alle otto principali J^arti Jell^ 0* 
tficaria . V altro in materia dell^ arte della feol* 
nra , dove fi veggono infiniti f egreti nel lavorar 
9 figure di marmo ^ e nel gettarle di bronzo di- 
ìenvenuto Celi ini Scultore Fiorentino. In Fircn- 
c per Valente Panizzi 15^8. in 4» libro aflaij 
uriofo, ed utile. 

Anche FRANCESCO FERRUCCI foprano- 
futo il Tadda merita luogo tra gli egregj li-, 
ograft, quantunque attendefle piuttofto a lavo- 
are figure in Porfido, che in Gemme. Trova- 
[ di lui r effigie di Fra Girolamo Savonarola, 
li molti Princìpi della Cafa Medici, della Bea- 
a: Vergine, e del Salvatore, come pure la fua 
Propria, pofta nel fiio fepolcro in Fiefolc tutte. 
b Porfido orientale « U 
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- Il PASTORINO fu un Profcflbr Sanefe,chl 
noi qui defcrivcremo col riportar quanto di lu 
PC fcrivc il Vafarì nel primo volume della tcr^ 
za parte delle fue Vite alla pag. 29:}. colle fe|j 
guenti parole. Paftortno da Siena ha fatto i1^^ 
medepmo nelle tefte di naturale , che Jì puh dtri^ 
che abbia ritratta un Mondo di perfone^e Signo^,>^ 
ti grandi ^ e 'uìrtuofi , e altre baffe genti. Cojlu^ 
trovò uno ftueco fodo da fare i ÌR' tratti ^ che ve^^ 
nijfero coloriti a gutfa de* naturali colle tinte delii 
le barbe ^ capelli ^ e color di carni ^ che l^hafat*, 
te parer vive y ma' fi debbo molto più lodare ne^ 
gli accia} j di che ha fatto con) di medaglie ec^^ 
celienti • x J 

Quantunque NATALE ROSSI fofTe di na^^ 
zion Milancfe, nonoftante perchè fin da picelo^ ^ 
lo fu allevato fotto la dilciplina di ProfefTori 
Fiorentini , ed in Firenze ebbe cafa , ed eferci*. 
tè la profeffione, perciò nella fcuola Fiorentina(' 
con ragione fi può annoverare. Egli fece fpe«|, 
cialmente de* Cammei di fingolar grandezza, C| 
vi fcolpi molte figure con diligenza, e maeftria,^ 
onde meritò fomma lode dagl'Intendenti. Silo-* 
da dal Valari una Gemma larga la terza partel 
di un cubito per ogni verfo, nella quale rap-i 
prefentò in rilievo Cofmo L de' Medici , ed 
Eleonora fua Co«forte , che tensono in manoz 
una Bilancia, che foftenta la Città di Firenze, f 
e fotto di cffi i fette loro figli , cioè France»^ 
fco Principe di Tofcana , il Cardinal- Giovanni,^ 
Garzia^ Amando ^ e Pietro , e le due Femminei'.- 

Ifa- 
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Ifeclla,^ è Lucrezia 1 la qual opera veramente 
Rpcnda , oltre che fu gratiffima a' detti Princw 
I, gli acquiftò ancora gran fama, onori^epre* 
Ij . Non fi annoverano le picciole Gemme da 
il incife, che il detto Vafari loda in generale» 
^che futono molfiffime; fcbbene non fi deepaf* 
ir fotto filenzfo uh Atlante, eh* egli fcolpà ia 
Kafpro coti tanta macftria, che meritò un elo* 
lo in verfi di Pietro Leone Cafclla fuo con* 
imporaneo. 

Alla Fiorentina fcuola pure appartengono i 
ie fràt Ili Milancfi GfOVAN BATISTA, e 
rOVANNf STEFANO CARPIONI, i quali 
voraroro in Firenze nell* intagliar Gemme fti« 
ndiafi idi Cofmò, e Francefco de' Medici loro 
rotcttori , e Mecenati * Come pure DOMENI* 
O Romano, che in Agata bianca fcojpì in 
lievo Tingreffo di Cofmo I. nella Città di 
cna portato fopra di un Carro trionfale, con 
pra uria Vittoria alata , che lo incorona , ed è 
aravigtìa vedere fcolpiti i figniferi legionarj, 
t altri foldati, che lo precedono, ed in lonta* 
inza' la porta della Città di Siena, che gli (la 
lerta , ed altre cofe efprimcnti al naturale la 
a vittoria , e trionfo . 

Gli ultimi, che lavorarono in Firenze fotto. 
i aufpici,e la protezione di Cofmo I. furono 
le fratelli Milanefi , G ASPARO, e GTROLA- 
[O MISURONI , i quali non folo furono In- 
gliatori di Giojcf, ma« lavorarono in vafi , C' 
conj da' monete con fingolar induftria» ci 

mac- 
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té fotto Alcffandro, e Cofmo valenti ProfeATo-i. 
9' in ogni facoltà , e f onfeguentemcnte anche 

& l'arte d'intagliar in Gemme, nella quale (L 
lififero particolarmente un GFOVAN BATI-. 
fTA CAKRIONI Nipote di quello, di cui ab* 
Marno di fopra fatta menzione, GIROLAMO, 
r BERNARDINO GAFFURRI fratelli Fioren^ 
fcii, che viffero fotto il felice Impero de' fo« 
l^alodati Principi, e accrebbero non poca glo« 
Sa, e fplendore alla fcuolaglittografica Fioren- 
'ina , non meno di quello che faceflero Bartolomt 
lieo Torricelli da Fiefole , Jacopo Autelli detto- 
I Monicca Fiorentino , Michel Caftrucci , An* 
bnio Mòchi pur Fiorentino, Giuliano Periccio-; 
S\ ed altri , i quali fi fa che furono eccellenti: 
ìcH'arte, e ci fono noti i nomi, ma non le- 
Hwo opere. 

* Seguitarono con. pari ardore de' gloriofi loro^ 
antenati a favorir le buone arti Ferdinando Il.r 
Ssfnio III. di lui 'figlio, Vittoria della Rove-" 

* moglie di 'Ferdinando, e Nipote dell' ultimof. 
SWea d'Urbino, il Sereniflìmo Principe Leo-» 
ysìdo della S. R. C Cardinale, e finalnàepttf 
Siovanni Gaftone figlio pure di Cofimo. III. il? 
jaale acquiftata avendo la ricca Dàttilioteca-i 
Aridreini arricchì il regio Fiorentino Mufeodel-^ 
*'piu rare, e prcziofe Gemme, che trovar fi* 
^teflcro, e molte di quelle fpecialmeiitfe, che; 
portavano fcolpitì i nomi de' loro Artofici. 

' II* primo, che fi fappia efferfi diftinto ncll'ar^., 
fc d'incider in Gemjnic fotto il ^Qvewp diFer^^ 

dlnan- 



dinando IL, fu un certo GHERARDO V 
DER forfè di nazione Fiammingo, che 
nella {cuoia I^iorentina circa Tanno irfyo. , 
lui trovafi una pafta di color di fmeraldo 
altezza di tre uncie» e di due di larghezz 
piede romano, che rapprefenta il bufto dell 
mortai Michdangelo Buonaruoti cogitami 
il D'ovino j fegnata fotto col nome cklTegr 
Intagliatore con quefte lettere iniziali GERA 
Fiorì nel' tempo medeCmo ANDREA 
VINCENZO detto il Bor/^a^none Fiorent 
che per ordine della Sereniffima Gran Duci 
Vittoria della Rovere fcolpì in Rubino due 
fchj umani; fece in Criftallo di Monte un 
in ' rilievo, che tramanda i fuoi raggi, che 
vi per ornamento di un orologio ^ e vi agg 
fé le fue colonne di belliffimo Alabaftro oi 
tale. Siccome fece due fimulacri di Evangc 
per ornare il Ciborip, che dovea fervire 
r Aitar maggiore della Cappella de' Principi 
la Bafìlica Laurenziana. EfpreiTe con varie 
tre preziofe in rilievo 1* immagine di M 
Vergine falutata dall'Angelo: fcojpì in Ca 
donio una belliflima teda, che inferi fopra d 
bufto di Lapislazoli, opera che fu lodariflTii 
e ftimatiffima, e fu eccellente neir intagliar 
fi in Diafpro, e in Criftallo , nel far con; 
medaglie, e monete, e a lui fi attribuifce 
Diafpro da ambe le parti incifo, e legate 
im anello , di cui il Gran Cofmo fi ferviva 
figHlare^ ia una pacte del ^uale era io Aem 
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■ Cafa- Medici , dali'dtra una Nave in tnart 
^n cinque ftellc al di fopra, che era TEmble* 

6 a del Principe medefimo allufiyo alle ftelk 
ledicee fcopèrte dal Gran Galileo. 
|, GIUSEPPE ANTONIO TORRICELLI fit 
Fiefole, ma da Cofnio IH. fu deputato io 
ìrenze alla fopraintendenza di tutte le Officine^ 
Artefici del Mediceo Mufeo. Fu eccellente 
tagliatore di Gemme, Giojellierc, e Scultore ^ 
di più Autore di un Trattato delle Gtoje^ é 
Utre dure , e tenere , che fi adoprano nella real 
tCalleria j e nella Cappella di S. Lorenzo , con* 
mMente la notizia de* luoghi j donde fi cavano j 
|h loro natura , e il modo di lavorarle coli* agm 
miunta in fine di un difegno degli firumenti a. 
^l arte necejfarj &c. opera curiofa, e rara > che 
i fa onore non meno , che le fue manifatture, 
}e quali fi annoverano come Angolari un Cuf> 
lo fcolpito in una Pietra del colo^ di carne « 
:chè parca cofa viva. Le immagini di Ferdi« 
indo, di Colmo IIL fuo figlio; e innoltre 
Ifc tette di Cefarì, di Eroi, e di Uomini 
iluftri , che fonò ftimatiffime . Morì il Torri»» 
Ili in Firenze d'anni 57. alli due di Marzo 
ranno 1709. 

Figlio di Giufeppe Antonio fu GAETANO 

GRRICELLI, che nelle arti gUttogràfiche fi 

tfffercitò fotto del Padre, e fotto altri eccellenti 

JMacftri in Ronrwt, ed in Firenze, ficchè eccel* 

Jlcnte divenne ancor egli » e meritò d* eflcrc ar^ 

pillata ua i Maeftri ddlf Medicee officine. Iii« 

nume* 
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numerabili Ai lui lavori fi trovano , tra qualifgtn^ 
iannovcrare un Tiberio con Livia, un Antonii 
Fio ♦ la ftrage di Laocoonte co' figli , Pirro M 
degli Epiroti,una Cleopatra, una Minerva, un 
immagine del CrocefiflTo in Calcedonio, le inM: 
inagini de' Santi Pietro Apoftolo, Ignazio, Pie^ 
tro Celeftino, Gaetano; de* Santi Apoftoli Già-* 
corno, e Paulo, il Sacrifizio di Abramo , k^ 
fteffa immagine di Cofmo III., e molte altreij^ 
che lungo farebbe annoverare. Morì in Firenzeb 
freir Ottobre del 1757., e lafciò un figlio ptft 
nóme Giufeppe , del quale parleremo fra pocoNÌ 
' La Famiglia Cinghia, o Ghinghia,comccoi% 
dottamente fu pofcia chiamata , fu originaria di 
Siena; ma Giufpppe fu il primo, che mife e** 
fti in Firenze, ed ebbe un figlio per nome Vi»* 
cenzo, che cfercitò l'arte del Giojelliere, epaf- 
so in Milano , ove morì . Un altro figlio gli 
nacque in Firenze per nome Andrea Filippo, chi 
fu Padre di Franccfco nato nel 1Ó09., che fé* 
guendo la profeffione de' fuoi Maggiori, dopo v^ 
vere (Indiate umane lettere nel Collegio de*Gef^ 
fuiti di Firenze ,fotto la difciplina di celcbiA 
Mseftri, e per impulfo di Ferdiriando III. 
del fuo Maeflro Foggini, e colisi direzione à 
Padre fi pofc ad incider Gemme in rilievo, ( 
in incavò, nelche divenne eccellente. La pri3fr 
ma di lui opera è un' immagine di Fra Girola« 
mo Savonarola , che da un altra copiò di mo^c 
dèrno lavoro; e di li a poco efprefle in rilièvd|Ìf 
te tede dcgl' liftperadori Adriano, e Trajanowjj 
^ piati? I 
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l^ate da antichi efemplari • Fece aneora io CiU 
mtdotìio di due colori T immagine diCofmoflL 
Me al Principe piacque eflremamente. Morto 
Ferdinando Gran Duca di Tofcana volea Fran« 
htefco paiTare a Roma» ma configliato diti Fog« 
Ngioi rimafe in Patria , e fesuitò con ardore neU 
Kfe profeffione in maniera, che in brieve tempo 
Miolto nome fi acquiftò nell' incider in Gemme 
«Armi , ftemmi di Famiglie, e ritratti al natii» 
«ale d'uomini illuftri, di modo che l'Eminen* 
itiffimo Cardinal Zondadari Arcivefcovo di Sie« 
Da , il Marchefe Odoardo di Silva , ed altri Per* 
ifenaggi sì Fiorentini, che foraftieri vollero di 
A|uefte Gemme intagliate dal Ghinghi. Il Barot 
"•e Filippo de Stofch allor vivente volle il Tuo 
«tratto in Sarda, nella quale il Ghinghi vi pò* 
ù per la prima volta il fuo nome in greco 
TlNnoC EnolEI, cioè Gb!ngbi fece, il che 
«ofcia feguitò a fare in altre moire. EfìTendo 
ttata fcavata in Roma un' Ametida di fmifurata 
grandezza, cioè del pefo di libbre i8. ,cherap« 
prefentava un bufto di Venere, ma imperfetto, 
ed informe, il quale acquiftato dal Cardinal 
Gualtieri , lo mandò a Firenze , acciò che dal Ghin« 
ghi fofle ridotto a perfezione , ficcome conmol-* 
liffima fua lode, e non fenza invidia degli altri 
(rofeflbri egli fece nello fpazio di i8. mefi. 
Ilorto il Cardinal Gualtieri, pafsò quefto infigne la* 
iroro nel Mufeo dell' ìnvittiiTimo Augufto Re, 
li Polonia, che grandiffima Rima ne facea, e 
Il ffloftrava come cofa fingolare^e rara: fegui- 
H tè 
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tò il Ghinghì coti molta celebrità di nnme,l; 
con foddisfazionc unìvcrfale ad incider ritrattiJj 
e ftemmì di Famiglie, ficchè oltre i ritrati 
dc'fuoi Principi, e Padroni, ebbe l'onore di 
fervire l' Elettor Palatino al Reno, Jacopo R< 
Stuardo, Carlo Borbone real Infante di Spagna, 
Monteraar Duca, e Generale degli Eferciti Spa^ì 
gnuoli, ed altri moltiffimi gran Pcrfonaggi 
Morto Giovanni Gaftone Gran Duca di Tolcai 
ultimo della Cafa Medici, dal quale grandi pn 
m] fi prometteva il Ghinghi , feguendo le fi 
prime idee volle paffare a Roma, indi a Napt 
li, ove prefeiTtato al Re, tofto Io fece gc- 
neral fopraintendente a tutte le regie officine ^ 
con affegnarli groflb (lipendio; la qual cofa ri* 
faputafi da*fuoi Fiorentini comprofeflTori , molti 
Colà portarònfi , i quali dal Re accolti fece lo» 
ro fabbricare un Palazzo detto alle Mortelle con 
molte officine , che affegnò a ciafcun Artefice 
fotto la direzione del Ghinghi , al quale fb 
proibito , che non dovefTe lavorar in Gemme & 
non per il Re, e per la Regina, ficcome fece,| 
lavorando con (ingoiar maeftria un Calcedoni!» 
orientale, nel quale rapprefentò le infegne dcB 
Re, e deir Augufta fua Conforte, che infinita*] 
mente piacque a' reali Sovrani. Così pe*medelW 
mi lavorò un rilievo di preziofc Pietre, chb^ 
rapprefentava Maria Vergine falutata dall' An^ 
gelo, ed un Cammeo affai grande cogli flemmi 
di Spagna , e del Regno di Napoli infiéme ccS 
ritratto del Re, e della Regina , le quali co&i 
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kfinite a grande ingegnc^; (liKtU^ / diligenza ^ e fa« 
Wtica lo fecero paffarc pei più celebre ProfcflTore 
Bifc* ftioi tempi , é degnò d*5flfere paragonato co* 
«|)iu infigni Artefici dell' Antichità «' 
tei- Finita in Giovanni GaOone la lined di Cafd 
^Medici, pafsò il dominio della Tofcana aFran^ 
Mccfco Lotartngo Ccfare Imperador Augufto^ e 
;«aIlora fu che fìor^ nella glittograficà Fiorentina 
rfcola un certo LODOVICO SIRI ES di nazio* 
Mie Francefe* mai da lungo ' tempo dimorante irt 
rfirenze^ che non folo neirincidef Gemme fece 
►fpiccare il fuò ingegnò, ma ancora ne* vafella* 
•^-tni^ nelle ftatue» ncU* orificeria^ e nel formata 
, orologi di nuova invenzione fu eccellente* Tra 
•-le Gemme da lui incifc, che fono innumerabili, 
^aftcrà annoverarne alcune ^ eflfendo facile il ti» 
' tonofcerle ^ mentre per lo più aggìugnea intor* 
DO alle fue Gemme un orlo, ó cornicetta eie* 
r^àntiifimahiente intagliata, che dalle altre ledi* 
iiftingue , e^ fpeflb anche vi ponea il fuò nome 
sfccir cfergò , o intero» o colle lettere inittiaJi 
pL* S. Fra le opere più celebri dunque del Si* 
•ries contali una Croce di Lapislazolo coll^ im« 
Imagine del Crocefìifo colla lua cornicetta at- 
torno, che è un opera di fingolar artifizio, e 
sdegna di moltifiima (lima 4 fn un Niccolò di 
«tre colóri efprefle in rilievo fino al petto l*im* 
>tnagine del Criftianifilìmo Re; di Francia Lodo» 
Meo XL che òJ*nÒ dintorno co* fegni del Zo* 
UiacO) ed offerfe in dono al Re medefimò» Fé- 
te pure in Niccolo le immagini ^fino al petto 
Ha in 



^jj6 InlHm^fèi GtltUgta fiche 

:in rilievo idcir Attsuftifbno Ifnperador Frince 
fco, e di Maria .Tere£i Tua Conforte Reguju, 
à* Ungheria , e , di Boemia ^ che a' medefimji Soy , 
rani dedicò. Fece una bellif&ma Quadriga ffei 
Sole co'fegni del Zlodìaco, un Ercole, che ucci, 
de Anteo , la caduta di Fetonte , Dionnede co| 
Palladio, un altro Ercole colle fue arnù, ;Pcn«; 
teo,che taglia le vigne per far difpetto a Bac*] 
co, Efculapio col filo baftone avviticchiato da^i; 
Serpenti , la favola di Cefalo , e dell' Aurora , 
due tefte d'Ercole giovane, lo icavamento degli 
antichi monumenti in una Sarda, o Agata di 
color d' oro , che donò ' al Signor Barone di Stofch 
per alludere allo Audio , e al genio , che quel) 
dotto Signore avea per tali cofe, il facrifizio! 
di un Toro av^anti un'Ara colla prefenzadi fet- 
te Miniftri, biogene, che dalla fua botte flai 
parlando con Aleflandro il Grande, ed altre mol«i 
tiflune, che lunga cofa farebbe annoverare, ma 
tutte degne dell' ingegno, e della mano di sì. 
eccellente Maeftro, e Direttore delle imperiali, 
officine nella fcuola Fiorentina. * 

Ebbe Lodovico una figlia per nome Violan-^ 
te, che fu celebre Pittrice, ed un figlio noma-k 
"to Cofmo, che eftrcitò l'arte del Padre, epo.[ 
trebberò eflcrc ancora tra' viventi. Del rcfto: 
non fu il Siries folamente eccellente nelle opere j 
«di mano, ma dotto ancora ed erudito in tutte, 
le cofe fpettanti all'antichità, ficchè ebbe io 
<:afa un copiofo Mufeo di Pitture de' più eccel- 
lenti Profeflqri, di antichi vafi , di Medaglie,, 
di ..antiche Gemme $;u li 
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^ tapitùU Quarto i itf 

"^ li fecóndo, clic fi aci}u!ftaflfe eelelM-itì^ di no* 
tele rtcHa ftunla gHttograftca Fioi^ntina fotto il 
dominio di Franccfco ImpeNliòre fu FELICE 
BERNABE', il quajc fi diftinfe J^cialmcntd 
ieiréfatta^iitiitazìoiie d^ti antichi efemplari* 
fu difcepolo del Ghtnghi, ed incife tfiolteGem^ 
me , le quali perchè hanno per lo più fcòlpito 
il Tuo nooie con lettere iniziali, farà facile il 
rìconofcerle capitandone alcuna » 
^ Il terzo fu GIUSEPPE figlio di Gaetano Tor* 
rìèelli , il ^uale dopo compiti i fuoi fiudj di 
temane lettere , e di Filofofia nel Collegio de' 
Pad^ri delle Scaole Pie in Firenze, emulando la 
gloria de' fuoi Maggferi,fi diede in età di anni 
1^. ad incider Gemme con tanto genio, ftudioy 
e diligenza , che in brieVe jdivenne eccellente 
Profcteore . Incife per lo piti ad iftanza di Per* 
fbnaggi , che defideravano avere de' fuoi lavori ^ 
ficchè fece da un antico efemplare in Calcedo» 
nio la tefia in rilievo di un Fauno, che fii ac« 
quìftata dal Marchefe Gaetano Maccheroni, un 
bufto d' una Baccante ridente in Niccolo pel 
tante volte ricordato Signor Barone Filippo di 
Stofch, al quale era obbligato, come aMaeftra 
per avergli fuggerite tante regole, e precetti , e 
per averli fomminiftrati tanti ottimi antichi 
efemplari da imitare. Un Cammeo rapprefen* 
tante la teda di Apollo, ficcome la tefta di 
Agrippa in* Niccolo copiata da un antico efem« 
piare ad iftanza di un Cavaliere Inglcfe perno-i 
me OiynSt Copiò da un antico bufto di mar«t 
H 3 mo, 



mo, ed cfpreflTc irr Topazio T immsigiiìc dì So^i 
Ione greco LegisUtorCi, in Sarda U teftadi Aa*V 
tinoo^ un'altra tq^a del medefimorin Cammeo, fi 
la tefta del ^Filofflfo Epicuro in Sard^, Ercole f 
con Cupicjo full^ ff^lk ii^. Ag^fa criSalUnaM 
una Sabina A ugufla in Crifojito, unvlppòcratar 
io Sarda f Fauftina la giovane pure in Sa4:da,^dfi= 
altre molte ad iftanza di varj Signori-, le qoaU«8 
opere fono fempre, e da tutti gì' intendenti ila* «f 
te e ftimatiffnne, e lodatiiSm^:., , . , j t 

STEFANO PASSACLIA, e FRANCESCO 
BORGHlQiANI fono ftati due celebri Incifori •: 
di Gemme neU' Accademia FÌQrcntina;i II pri^^- 
mo però per. le varie fue, vicende di contraria * 
fortuna non potè attendere con tutto il dovuto 
impegno alla profeffione. \\ fecondo eccellente 
Allievo d'Ignazio Hugfone produffe moltiffimi 
4avori degni del fuo ingegnose che fanno ono* 
te a fé, e al fuo Maeftro, 

LORENZO MARIA, ed ANTONIO FI- 
LIPPO DEWEBER fyrono due fratelli figli di 
un Tcdefco, che avea polH cafa in Firenze, e s 
avea fpofata una forella del celebre Sig. Cano* ^ 
nico Antonio Maria Bifcioni regio Biblioteca- j 
rio della famofa Libreria Medicco^Laurcnziana, -■ 
il quale dilettandofi molto di Pittura ifpiró il * 
genio medefirno a quefti due fuoi Nipoti, ed i 
ebbero da lui in tal arte i primi rudimenti, | 
ma Lorenzo frequentando le Medicee officine * 
apprefc fotto la difciplina di Jacopo Mariani la 
Geometria pratica, la Profpettiva,rAr*hitettu^ . : 

ra. 



CépUafù Quarte l np 

ki^ V Icnografia , e le difcipline matematiche 
lofieme col fratello fotto la difciplina del chia^r 
riffimo Giovan Bottari, e la fcoltura fotto la 
difciplina di Giovan Batifta Fo^ini altre volte 
da noi nominato. Qinefli piuttoUo a fondere ft.a« 
tue ^ ed altre opere in bronzo , e a fare conj ia 
acciaro, per monete , o medaglie attefero , pure 
Degli ultimi tempi Lorenzo fi applicò anche ad. 
incidere Gemme , nel che non meno riufcl , che 
nelle altre forti di lavori riufcito foffe eccellente* 

Ma tempo i ormai che dalla Fiorentina fcuo« 
la alla Romana paifiamo, nella quale quantun* 
|ue probabile fu, che alcuni Intagliatori di Gem*. 
me noriflero fino dal Pontificato di Martino V.. 
il. quale fi fa che fimil forta di Artefici ama- 
va 9 e avea chiamato in Roma Vittore Pifani . 
Veronefe , il quale fu il primo, che cominciò a 
fabbricare i conj per le medaglie Pontificie, tut- 
tavolta il primo, che fi fappia aver intagliate 
Gemme in Roma fu un certo 

PIETRO MARIA da Pefcia, che da Fioren- 
za afflitta da grave carefiia fi ricovrò in Roma 
l'anno iSO;?. fotto il Pontificato di Giulio IL. 
Iloftui fu eccellente nell* imitare le opere de' 
Sreci^. e fece molti Allievi » che propagarono 
[arte • Le opere fue meritano tutta la (lima) fìccome 
abbiamo anche accennato quando di lui abbiamo 
atta menzione tra gli Artefici della fcuolaFioren^ 
ioa^acui appartiene «Competitore di cofiuifuua 
erto Michelino nominato da Giorgio Vafari, 
04 del quale pon fi fa né cognome , né Patria* 
H 4 Sul 
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Sul principio del fecola XVL fiorì in RcmiiUS 
un certo MARMITA da Panna , che fa eccewu 
lente in quefta prof;ffione, contrafece fpecialmenifO 
te le antiche medaglie più rare, e fi pn:)curiwc 
con tali inganni molte ricchezze. In Gemme ffivu 
là ch'egli fcolpi in rilievo un* immagine di So*»ftt 
crate, un'immagine di Commrvdo, Antonino iri)'^ 
Agata orientale fotto figura di Ercole copcrto^^ 
colla pelle del Leone Ncmeo, ed il volto di ' 
una Matrona, della quale non fi fa il nome, 
ma egregiamente travagliata . Colhii ebbe un fi* 
glio per nóme Luigi, che attefe alla profeffione*] 
del Padre, che è noto fotto il nome del Par«' 
migianino. '^^ 

Sotto il Pontificato di Leon X. fiorirono po^ i 
re in Roma tre eccellenti Profeflbri di queft' « 
arte mentovati da Cammillo Leonardi nel ino % 
libro, che ha per tìtolo Speeulum LapfJum alla f 
pag. 1^8., e fono GIOVANNI MARTA Man« t 
tovano, JACOPO TAGLlACARNEGenovefe, '^ 
e LEONARDO Milanefe, ma ninno fa men« 
zione di alcuna delle loro opere d' intaglio , delle t 
' quali èptir probabile, che alcuna ne produceiffero. 

SEVERO, o come altri lo chiamano SILVE- I 
STRO da Ravenna fiorì in Roma nel fecolcr I 
XVL, e fu infieme Pittore, e Scultore, Tnta» - 
gliatore, Vafellajo &c. Vienjodato da Pompo« 1 
nio Gaùrico, dal chiariamo Vettori nella fua j 
Diflertazione glittografica, e da altri, ma non 1 
, fi' accenna alcuna fua opera d' intaglio in Gem« 1 
«r» fcbbene è probabile, che molte ne incidefle» ' 

Sotto 
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jTj Sotto !1 Pontificato di Clemente VII. , e di 

PGìulìo II. fiorirono in Roma un certo CARA» 

SDOSSO Milanefe, e EHDNTNO da Parma Tuo. 

r 4ifcepoIo , i quali fuperarono tutti gli altri dd* 

&oi tempi nel formare i con) , e in altre opere 

^'intaglio. Tal fu pure un certo MICHELE ^ 

MICHELETTO, che fu GiojcHìere, ma fi 

4iftinfe in particolar modo nell' incider Corniol^i 

forfè fu coftui un Allievo di Domenico Milane* 

fé, il qual. , per effere eccellente nell* intagliar 

Gemme in rilievo, fu comunemente chiamato Do* 

menico de Cammei. 

PIPPO, o FILIPPO SANTACROCE da 
Urbino era un povero giovane, che guardava gli 
Armenti in campagna, e portato dalla natura 
andava difegnando figure , ed altro in pezzi di 
legno, e fulla fcorza degli alberi; fcoperta que* 
fta faa naturale abilità dal Conte Filippino Do* 
• ria Genovefe , feco lo condufle a Roma , ove 
nella fcoltura lo fece ammaeftrare, e riufcì ec* 
celiente in maniera, che moltiffime cofe fcolpk 
in Corallo, in Avorio, in Gemme, e perfino 
fi diftinfe neir incidere ftoric facre, e profane itt 
piccioliffimi fpazi, come fopra offi di ciregie 
&c. Pafsò in Genova per ordine del fuo Mece* 
nate, ove prefe moglie, ebbe molti figli, e fé» 
ce molti Allievi nella fua profeflione. ^ 

ANTONIO DORDONI era da BuffettoCit- 
tk principale dello Stato di quello nome nel Du* 
catodi JParma, venne a Roma, e divenne ec- 
cellente nell' incidere , e fcolpire immagini in • 

ogni 



1X4 Ìn/Unt^ifoni Gihtografiebé : 

4Siorgto Spinola VcfcofVO Prcncftino, éit litri 
molti, onde fu decorato del titolo, e delle ìi*ì 
fegne di Cavaliere dal Sommo Pontefice Bene^ ì 
detto XI IT;, e di molti altri onori, e pfemj^ 
dal fapientiffimo Pontefice Benedetto XIV, ^ ali 
quale fui principio del fuo Pontificato ad iftanoj 
za del Cardinal Lante fcolpl in un grande , e j 
belliffimo Smeraldo in rilievo da una parte Tim** 
magine dello (lefTo Sommo Padre, e dall* altra 
le tede de' Santi Apoftoli Pietro, e Paolo. Il 
qual Cammeo ora fi conferva nel Teforo di S« 
Petronio in Bologna, mandato colà in regalo 
dallo fteflb Sommo Pontefice. 

DOMENTCO LAND! Locchefe è fiato ne- 
gli ultimi tempi eccellente Incifore di Gemme 
m Roma; ed oltre le altre fue opere fi anno« 
verano come cofe fingolarr due Gemme ovate, 
in una delle quali ha efpreflc le tefte di Tra« 
jano, e di Plotina fua moglie; come pure di 
Marciana forella di Trajano, e di Matidia fi* 
glia di Marciana, che due per due fcambievol* 
mente fi guardano. Nell'altra ha efprefib Setti* 
mio Severo Imperadore, e Giulia Pia fuaCòn« 
forte, e al dirimpetto Settimio Geta, e Marc* 
4>urelio Antonino Caracalla loro figli • Trovafi 
di lui pure un bufto di Cefare in Calcedonio, 
la cui teda è coronata d'Alloro, e il petto ar- 
mato di corazza di fquamme colla Gorgone, o 
fia tefia di Medufa. Fece anche al naturale de' 
ritratti in pietra dura, tra' quali è celebre quel^ 
lo di Niccoli 0uodo Conte del facro Romance 
Impero. GIO« 



' CapUùh Quarte. ^i%^ 

i; GIOVANNI POZZI Romano di principia 
»fu un Ofte, ma lafcìata Tofteria fi mife a ftu« 
diate fotto il celebre Pittore Cavalier Pier Leo- 
ne Ohe^zi, e circa Tanno 171 8. fi applicò ad 
incidere Pietre preziofe , ma ciò, che più facile 
gli riufcì , e in cui maggior sloria acquiilofli , 
^rono gl'intagli in avorio, dal quale efprefle 
con fommo artificio molte immagini d* uomi- 
ni illufiri , che furono pofcia acquifiate dal 
Cardinale Aleflandro Albani, ficcome fecemol* 
te immagini d* Imperatori , e di Filofofi anti« 
chi , che dedicò , e mandò all' invittiffimo Prin« 
cipe Eugenio di Savoja. 

GIROLAMO ROSI detto il Ltvomefe da 
Livorno fua Patria; e GOTTOFREDO GRA- 
AFT detto comunemente il Tedefco lavorarono 
in Roma in quefti ùltimi tempi, incidendo con 
lode in Gemme; a'quali fi deve aggiugnere AN* 
TONIO PIHELER Tirolefe, che ancor vive', 
rd è uno de' più celebri Frofcilori de' noftri tem* 
pi in quell'arte* 

Ora alla fcuola glittografica Longobarda ve* 
niamo, la quale in Milano fpecialmente ebbe 
fede, ed ai Milanefi la gloria è dovuta d' aver 
refiituita all' Italia V arte d' incidere in geornie^ 
poiché oltre Giovanni Antonio Roifi, ed iCfar- 
rioni, de' quali abbiamo fatta menzione parlando . 
de* Profeflbrì , che fiorirono nella fcuola Fioren- 
tina, nomina il Vafari un certo DOMENICO 
Itfilanefe detto per aotonomafia de* Cammei ^cht 
b contemporaneo, e competitor di Giovanni 
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^ialle Cornfole Fiorentino, che altrove abbiàm^ 
nominato. Dovette effere coftui eccellente ncHl 
arte d'incidere in Pietre, fé da quelle pre(e il 
fopranoroe, e molte ne dovette intagliare, mi 
nulla fi fa di particolare, e di ficuro, fé noa 
che in un Baladio della grandezza diunGiulidt 
incife in incavo V immagine di Lodovico il Mo^ 
ro allora Duca di Milano , la qual opera fu ri« 
putata delle migliori, che ufciflero dalle mani 
di moderno Artefice. 

Dopo Domenico detto de* Cammei , £u cele» 
bre nfell* arte d'incìdere, fpecialmente in acciard 
per formar conj di monete, e medaglie, ed ia 
Criftalli un certo GIOVANNI BERNARDI 
da Càftel Bologncfe, che viflTe nel fecolo XVIi 
e fu perciò caro in fua gioventb adAIfonfoDu* 
ca di Ferrara, ma per configlio di Paolo tiio» 
vio pafsò a Roma , x)ve fu accolto dagli Emi* 
nentiffimi Cardinali Ippolito de* Medici, e Gio* 
vanni Salviani, col favore de* quali, e pel nome^ 
che in brieve tempo fi acquìftò in Roma , fu 
adoperato ad incidere i conj per le medaglie del 
Pontefice Clemente VII. allora Regnante- fic* 
come altre ne fece pe'medefimi AmpliffimiCar* 
dinali , e per altri Principi . Non folo in accia* 
ro, ed in criftallo egregiamente incife, ma in 
Gemme ancora; ficcome in Calcedonio incife 
le due belliffime immagini di Margherita d* Au* 
ftria figlia di Carlo V. , e di Giovanni Baglio- 
ni, che defcrivercmo nell* annoverare le Gemme 
della Dattilioteca Smith iana fui fine del Capw^ 
VII. di ^ucftc Inftituziom. ^ FRAN- 



Capitolo Quarto* \vj 

ié- FRANCESCO FRANCIA Bologncfe fu la. 
Ilifore, Orefice, Scultore, e Pittore eccellente, 
lA che a' fuoi tempi a niun altro la cedeva, fuor- 
■Jìè al folo Raffaele Sanzio da Urbino. Che 
mnche. intagliaffe Pietre preziofe ne abbiamo te* 
^(limonio il chiariffimo Cavalier Vettori nella 
4ia Diflertazione gltttograffca al Cap. XX V. 
4iag. 8o. 

; JACOPO TREZZI Milanefe fu caro a Fi- 
lippo IL Re di Spagna, che lo fece lavorare 
lungo tempo nell* Efcirriale intorno ad un Ci« 
borio tutto ornato di Gemme . Oltre di ciò tro- 
irafi di lui un Cammeo in Calcedonio rappre- 
fentante ^immagine dello fteffo Re Filippo; cò- 
llie pure un Zaffiro bianco, che rapprefenta il 
bufto del Re con quello di Carlo fuo Infante. 
Viene perciò lodato Jacopo Trezzi da Leone 
Allacci, come quello, che in Diamante incife 
lo ftendma del medefìmo Re, e crede e(rerefta<^^ 
to il primo ad incidere in tal forta di Gem* 
ne. 

Fiorì nel tempo medefìmo CLEMENTE BI- 
KAGO Milanefe, al quale Pietro Mariette at« 
tribuifce la gloria d'eflere flato il primo ad in- 
cidere in Diamante, febbene il Gorles,ed altri 
ne attribuì fcjiino T onore al fopralodato Jacopo 
Trezzi, ficccfme abbiam detto. Comunque cift 
iia, incife il Birago in Diamante T immagine di 
Carlo real Infante di Spagna, che egli donò ad 
Anna figlia dell' Imperador Maffimiliano IL, 
die dovea prender per ifpofa; e per comando 
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&lla medefima iocife par ia Dumantr le 
gentiltzic dei Re di Spagna, che ella dooè 
Keal Iiifuite iiio Spofe per nfe di figiUare. ~ 
) cflére, che quefti due celebri Artefici trovi 

fi ambidiie ari tempo medefimo al fervigio 
Re di Spagna per meritarfi il foo amore, e 
decoro della lor Patria, e Nazione fi dafleitt 
jBano ron Taltro oe!l' efcgoimento di mi coal 
difficile lavoro. ^ 

^ A tutti quefti fi po&ao aggingnere FRAK* 
CESCO TORTORTNI, e GIOVANNI TA-^ 
VERNI, de' quali £i menziooe il diligeotiffira^* 
Pietro Mariette nell'altre volte mentovata fcit, 
opera ; ma in partìcobr modo ANNIBALE FON* 
Tana pur Milanefir^ il quale quantunque abUa pia 
fpiccato nella Pittura , e ndU Scoltura , pure i 
primi fuoi ftudj furono d* incidere in Sarda , in 
t Agata, in Ifmeraldi, in 2^ffiri, e in altre pié« 

tre prezioiè, nel che riufcì mirahilmente a fe« 
jt gno che una Cafletta da lui intagliata in Cri* 

fiallo per ordine del Duca di Savoja fi diceche 
gli fofle pagata fei mila fciMÌi« 

Siccome alla fcuola Longobarda non fi^lo ah« 
biamo riferiti que' Profeflbrì, che in Milano 
nacquero , o in quella Città T arte efercitaronoi 
ma quelli eziandìo, che n^lle Città dello Stato, 
o in altre circonvicine erano nati; così deUa 
fcuola Veneziana favellar dovendo, non foto ri« 
feriremo quegli Artefici, che nati fono^o han« |! 
no r arte efercitata nella Dominante , ma quel* ì 
li ancora, che nelle Città al fuQ dominio fog^^f 

getto 
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ìptta Infegnato, o la profcifione efcrcitarano , 

Siolti de' quali, oltre l*aver prodotte opere de- 
ne d'eterna lode, hanno eziandìo propagata l'ar* 
^ e partecipata ad altre nazioni, 
L II primo dunque, che ci fi affaccia è VALERIO 
pELLI Vicentino, le cui opere fono con iOnpore 
|Unmirate dagl' Intendenti : emulò la gloria di Gio« 
||ranni da Caftel Bolognefe , e giunfe^ al colmo 
ilella perfezione. Ciò ben dìmoftra un Cammeo 
jki Agata orientale riportato nella Tav. XXIIL 
ilella Dattiliotcca Zanettiana , che rapprefenta il 
volto di Faudina Augufla; ed una cafletta , nel^ 
laquale in Criftallo fono rapprefentate varie fto« 
rie del nuovo TTeftamcnto, che da Clemente 
VIL Sommo Pontefice gli fu pagata due mila 
feudi per farne un dono a Frane cfco I. quando 
la di lui Nipote fi maritò col Duca J' Orleans- 
Molte altre opere di lui fi trovano fegnate per 
lo pia col fuo nome, e cufì edite con grardiffi» ^ 
ma (lima ne' Gabinetti de' Principi. 

KfCCOLO' AVANZr, o come altri feri- 
vono d'Avanzo, fu di Verona, oveapcrfelcuo- 
là glittografica , pofcia pafsò a Roma , ove col 
continuo lavorare, e coll'oflTervare diligentemen- 
te le opere de' più celebri Artefici tanto fi per- 
fezionò, che le di lui Gemme incife furono con 
avidità ricercate dai Dilettanti. Scolpì in La« 
pislazolo la Natività del Noftro Salvatore con 
molte figure, che fu comperata dalla DuchefTa 
d'Urbino, l'immagine d' AlelTandro il Grande y 
ohe fu riputata un capo di opera , ed altre co« 

I fc, 
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fé, che lungo faret^be aniroverare. Dalla fcuol^^ 
di Niccolò Avanzi , e di Galeazzo Mondella altro 
c«Ubrc Inciforc di Gemme Vcronelc , di cui per 
altro non ci è nota alcun' opera , ufci il famofa 

MATTEO NASSARI, o del Naflaro Vero- 
ncfe , che fu contemporaneo del fopra riferito Vale» 
rio Belli y e di Giovanni da Caftel Bologpefe^ 
e^ tanto profittò col Tuo Audio , cura , e diU« 
genza nell* incider Gemme, che di gran lunga 
fuperò i fuoi Macflri NiccoJò Avanzi , e Gan 
leazzo Mondella. Fu due volte chiamato in Fran^ 
eia da Francefco L al quale fu cariflimo,edeN 
le regie fue beneficenze lo colmò alTaiffimo : 
Moltiffime Gemme incife, tra le quali merita 
d'effere mentovato un Diafpro verde di fàngui- 
gne gocce cofperfo, nel quale fcolpì Timniagi? 
ne del noftro Salvatore depofto dalla Croce, in. 
maniera che fi vedono le gocce di fangueufcirc 
dalle piaghe con mirabile artificio; quefla Dia^ 
fpro fu acquiftato dalla Principcffa Ifabellad'Eftc#. 
Scolpì anche una Venere con Cupido, una De» 
janira moglie di Ercole in Calcedonio, e cento 
altre, chp fono infinitamente lodate dal Vafari, 
da Benvenuto CplHni,, dal Marchefc Scipione 
Maffei , e da altri molti nelle loro opere . Fec© 
Matteo NaflTari molti Allievi sì paelani, comd 
Francefi, tra*quali (ì diflinfero due fuoi Nipoti^ 
e un Fratello di Domenicìo Brugiaforci Veroncfc. 

CIACOPO CARALI fu da Verona ancoc 
egli , e da principio attefe ad incider in ram^ 
fpecialmente nella Città di Roma ; ma dato& i 

pò-» ' 



• jtefcìa ad iocidcf (jcmmcj t Cnftalli,ed anche 

• llle opcr^ d* Architettura 5 pafsò in Polonia^ ove 
^ incontrò 1* approvazióne ^ e la grazia di tìUel Re^ 
^ che lo colmò di onori ^ e donativi tali ^ che potò 

• provvedere alla fua vecchiajà ritornando in Patria 4 

• LODOVICO ANICHINI fu Ferràrefe, vif^ 
» (e luogo tempo in Venezia , nella qual Citt^ 

• fendutofi celebre nell' incidere Pietre preziofd 
^ eolia fcoltura fpecialmente di minutiflime iigu« 
•re meritò le lodi di Pietro Aretino fuo contenti* 
•foraneo, e che allora forfè abitava nella Città 

• medefirta* Più degno però di fede è Giorgio 

• Vafari , il quale àfferifce aver attentamente con* 
Memplate le opere fuc^ e averle trovate di ma* 

• favigliofo artificio. Pietro Mariette Io fa anche 
' Incifore di conj^er monete^ e medaglie, ma 
' tton riporta alcun' opera fua di quefto genere. 

' ALESSANDRO CESARI (a cccellentiltimd 
•Imitatore delle opere greche, e fcolpl irt rilic* 

• vo là tefla di l^ocione Ateniefe ih Agata Sar* 
'donica fuir originale d^una di Pirgotele del me* 
>dc(ÌTna Focione, che fé non fuperò nella fìnez* 
ida dell* arte, almeno non fu riputata niente aa« 
B^iore dagl' Intendenti, che le paragonarono < 
(Meritò le lòdi del Vafari, e di Michel Angelo 
if Buonaruoti , e fa nominato il Maejlrò Greco ^ 
Hiion già perchè nato foffe in Grecia ^ come al* 
•tri hanno creduto, ma perchè, come detto abbia* 
xmo, fu grande imitatore de' Greci *^ crcdcndòfi 
•piuttofto eh' ei foflTe Padovano, fpecialmente^dal 
^ Padre Claudio du -Molinet j e da Rodolfitio Ve^ 

I % fiuti « 
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f rande, ohde le vendeva anche a buon prezabi 
crifle certe fue confiderazioni fopra alcuni fup» J"' 
plcitienti » e note di un Autore JFiorentino tra» f 
/«liittorc del fecondo Trattato della Storia dei i 
Signor Pietro Mari<tteif che fcguc le memorie ^ 
degr Intaglintori moderni in Gemme^, nelle qua?^ n 
li fi lagna d'effere egli ftato taciuto nella coro^ » 
Irtettiorazione, <:be il Fiorentino fa: de' moderni fi 
Irttifori viventi, recando ciò ad ingiuria a fé f 
fteflb, e alla fua Patria. In ultimo vi fa una Ip 
^efcHzionc del fuo C^Jlelhtto^ dcUa maniera di { 
adoperarlo, e ne riporta la figura in Rame« ^ 
l^' operetta (uà h Rampata in Venezia dal Piti \ 
feri Tanno 175^. Frateilo di qujefto Lorenzo fu 
Giufeppe Mafini egregio Giojclliere, che avea 
pofta cafa in GcfcM,ove per varj anni efercità 
la profelfione con lode, e morì nel 171^7. con 
difpiacere di tutti, 

Io fo, che Giorgio Vafarì, il Prepofto An- 
ton Francefco Gori, Fietro Marittte, e jl fuo 
traduttori? , e afntìotatori?, il Cavalier Vettori i 
ed altri , nelle celebra tiflim e loro opere hanno 
fatta menzione di molti altri Artefici , che hanV 
«o lavorato in Pietre dure, ma noi abbiamo 
creduto poter badare per un principiante , o Di-» i 
kttante quelli, che abbiamo defcritti nel prefen* fe 
te capitolo , mentre fono i principali , e più ce* ht 
jtbri: oltre di che fc aveffimo voluto tutti, €>kc 
tutte le opere loro annoverare troppo avremmo t 
allungato quefto capitolo lungo per fé fiieiTo; e ^i 
dividendolo ippiu avremmo temuto di oltre* oh 
. peA i 
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^ITare i limiti di quella brevità, che ci fiama 
.jjropofta^ e che fcrnbra richiedere un libro d'In» 
.lituzioni fatto* a pofla per un novello Litofiio^ 
[21 quale non voglia, o non abbia il comodo di 
I leggere altri libri trattanti di fimil materia. A 
. tatto ciò fi aggiug^e , che tutti i ProfefTori me«« 
.tovati, e defcritti da' prelodati dottiffimi Scrit* 
itori non furono fcmpre Incifori di gemme pura-» 
I «lente, ma fovente Artefici, che incifcro in A* 
iVorio^ in CriftalJo per vafi, Orefici, GiojclHe* 
ili, Fabbricatori di conj in acciaro, e fimili, 
de' quali non è dell' inftitutonoftro il favellarne. 



' <e II i ' " I I y}»'^ 



CAPITOLO QUINTO. 

pelle 'varie Scuole glìttografiche fuori //* Italia* 

de^ più celebri Profeffori^ che in quelle fiorii 

rono , e di alcune opere , eie di ejfi fo» 

no più note. 

LE belle arti, e le fcienze, che ebbero il 
loro nafcimento tra i Fenicj, i Caldei, gli* 
Sgiziani , ed altri popoli dell'Oriente, paffaro- 
m> nozze ancora, e bambine nella Grecia, ove 
adulte divennero, vi fermarono la fede, e do* 
micilio, e per lungo tempo vi regnarono eoa 
maeftà?, e fplendore, ma, ficcome portano le 
vicende delle umane cofe,di là finalmente sban- 
dite, all'Italia fecer tragitto, e fortunatamente 
^i trovarono ricovero, ed aClo.Ciò per ben due 
^ìtt fucceflè in tempi affai div^rfi , e l'oin dall* 
I 4 altro 
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altro lontano. Gì' Italiani abitatori fcmprc doÌ 
cili, Tempre ingegnofi , e di acutezza di mentej 
e di penetrazione dotati non lenti furono ad ap4 
plicarfì a quelle « e a far in effe maravi&lioff 
progreffi, ed allora fu fpecialmente , che s in» 
contrarono negli Augufti, e ne' Mecenati, e ne? 
fccoH più a noi vicini ne' Lorenzi de* Medici^ 
ne' Niccolò V. , ne' Leoni X. Sommi Ponte- 
fìci, e in molti altri Italiani Principi, che !©• 
ro diedero eccitamento, e preftaron favore. Mar 
ficcome non folamente degni fono d* immortai 
lode quelli, che le fcienze, e le arti coltivano^ 
e le promovono, ma di maggiore eziandìo queU 
li, che dopo averle perfettamente apprcfe,fire« 
cano a gloria di comunicarle altrui; così gl'I* 
taliani fecero , che di effe benemeriti , non tan<* 
to a' fuoi , quanto alle ftraniere Nazioni non 
ebbero difficoltà di parteciparle; la Francia , 
ficcome a noi più vicina, fu anche la prima à 
provarne il benefico influffo, e gl'italiani inge» 
gni "grata ombra trovarono fotto a' bei Gigli 
d'oro fedendo fpecialmente fui Trono France* 
fcc T. , e Luigi XIV. Re CriAianiffimi, e del* 
le fcienze, e delle belle arti favoreggiatori, t, 
promotori grandiffimi . Quefti non folopermez* 
zo degl' italiani uomini colà con grandi prem| ! 
chiamati fecero fiorire ì liberali fludj nel lor f 
feliciffimo Regno, ma furono ancora di eccita* 
mento, e d'efempio ai loro SucrcfTori , e a^li ' 
altri Principi d'Europa perchè faceflcro lo ftef- ' 
U : Ed. ecco, tofto nella Germania un Radolfii | 

IL I 
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gloriofifSmo Imperadore gran fautore à^ 
etterati , e letterato ancor efTo^ ecco nelle Spt- 
fjnc un Filippo IL 8e Cattolico, e T Infante 
■Carlo di lui figlio d'ogni buon' arte amantifli* 
mi , e liberalifTimi favoreggiatori ; ecco in una 
parola tutti i Principi, e Re d'Europa fmular 
di ^uefti la gloria , e rendere i loro Stati , Pro-' 
yincie, e Regni pieni di quella luce, e di quel» 
b coltura , che per lo avanti non avean mai go« 
luto. Ma per ciò, che all'arte di f colpire in 
Semme riguarda, la prima gloria (ì dee al Cri* 
Rianiffimo Francefco J. che volle ben due voi* 
!e al Tuo fervigio Matteo Naifari, o dal Naf« 
faro celebre Incifore di Gemme, del quale ab« 
biamo già favellato, il quale in compagnia di 
Benvenuto Cellini, che (lava al fervigio del me* 
defimo in Parigi lavorando fecero molti Allic 
vi anche della Narione Francefe, ond« ne forfè 
[a fcu(^a Francefe, nella quale varj ProfefTorì 
in . particolar maniera fi difiinfero , tra' quali ci 
giova mentovare 

CGEDORE' Francefe , che Pietro Mariette 
[bfpetta eflere lo fteflTo che Giuliano Fontenay 
celebre;. Irci forc cnnofciuto fotto nome di CoU 
dorè. Coflui pafsò in Inghilterra fotto il Re* 
gno di Elifabetta, e vi fcolpì in rilievo in un* 
Aga^ Niccnlata la di Lei immagine, che fa 
riputata un prodigio dell'arte* Avca prima far* 
ti i ritratti in Francia di Lodovico XIIL , e 
di Enrico fV. infieme con altre opere, delle 
|uali non fc ne trova menzione particolare ne* 

fili 
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gli Autori, ma che fi fa «Aere ftate lavoratct^ltc 
con efat'tezza , difegno , * e delicatezza d' intaglia \t 
giufta r abilità di sY eccellctite Artefice. :M 

REY fu a» altro Profcflbr Francefc, chevir«[ 
fé fui principio del noftrofccolo , lavorò in Gem^^l 
me , e fi loda tra le altre fue opere uno Sme# > 
raldo^ in cui fcolpì il ritratto di D. Carlo AKtr 
banì Nipote del Pontefice Clemente XL, fKXOrjg. 
me fcolpì in altra Gemma le Armi gentilizie >^ 
del Marchcfe del CailcUó S.Vito Girolamo Tee*: jh 
doli Patrizio Romano, e di altri-, >u 

Il terzo Francefe, che nell* arte glittografica ; 
abbia nome, è un certo FRANCESCO GIULIA* \ 
NO BARRIER, che deftinato dal Padre allVj, 
rifi^'j^fia, portato dalla natura, e dal genio ypl^f | 
le piuttodo applicarti ad incider Gemme, net. | 
che riufcì cosi bene, che meritò cflcr fatto re-* ;; 
gio Giofelliere, ed Incifore. Si trovano dique* * 
fto Profcffore molte figure di animali^ ed im« ^ 
raagini d'uomini illufl:ri (colpite in Pietra, tra 
le quali fono celebri i ritratti del Marchcfe Ran* 
goni fattogli mentre fi trovava in Parigi Am« 
bafciatore del Serénifiimo Duca di Modena, e 
del Sig. di Fontanelle. ViflTc il Barrier nel no^ 
ftro fecolo, e morì nel 1740» 

Di non minore abilità, e fama nelParfe d'in% 
cider in Gemme fu JACOPO GUAY MarfiglTc- 
fé, che dopo aver girata l'Italia, « aver vifi- 
tate le più belle opere degli antichi, t de' mo- 
derni , che fi confervano ne'Mufei di Firenze, 
di Roma, e di altre Città, per perfezionarfi aeli*. 

arte 
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|tftc Imitamlole , e contemplandole , ritornò iti 
' l^atria , ove fi efercitò neU' incider figure di fan* 
ciuliit e dt iemmine, ma f{>e€ialmente fifegna* 
lo óéllo fcolpirè i ritratti al naturale del Sig« 
di Crèbilloni di Lodovico XV, Re Criftianiffi* 
móy e di Madama di Pompadur. Mohiffime 
altre opere e|li fece con fingolar artificio, che 
lungo farebbe' annoverare 9 

ViiTe ancora in Parigi negli ultimi tempi uti 
altro Francéfe Incifor di Gemme per nome GIO* 
VAMBATTISTACERTAIN, il quale ebbe 
il corallo di lifietterfi alf imprtfa di * copiare 
la famòfa Corniola , che confervafi nel Gabinet- 
to del Re, e che fu il figlilo di Michelangelo 
Buonarota, della quale abbiamo parlato al ti ove« 
E ^uefii potranno badate per avere una qualche 
notizh de' ProfefFori litografi della fcuola fraa- 
cefc, oltre i viventi a*taiipi,in cui que&e co* 
fé icfiviamo, i quali fappiamoeffere non pochini 
ed eccellenti) onde meritamente faranno da quel* 
li t che dopo di noi avranno occafione di favel« 
lar di eflS, celebrati; eira alla Gernianicà fcuola^^ 
veniamo, nella quale non meno, che nelle altro 
abiliflimi fono fioriti, ed attualmente fiorifcono, |. 

tra* quali il primo, che alla pe»»a ci fi prcfcw* l"" 

fa è un certo 

GASPARE LECMAN, il quale coi Mifu* 
ronu o Mifurani, come altri chiamano , oriun« 
di Milanefi, de' quali abbiamo ncll' antecedente 
capitolo fatta menzione, travagliò in arricchire 
il Mufeo di Vienna di vafi» e di altre opere 
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dMntaglio in Agata ^ in Diafpri, in CriftalHì 
e in altre Pietre preziofc. * (jP 

Il fecóndo è un altro Tedefco pcrnofnc CRtj 
STOFERO SCHWAIGER , del quale fcbbenc 
né Pietro Mariette , né altri, che io fappia , acV^j'^ 
cenni alcun' opera , tutfavolta, perchè da un clo«. 
gib pol^o fotto il fuo ritratto , che fu anche feolt^^ 
pito in bronzo , vien paragonato forfè per poe-| r 
tica Iperbole all'antico greco Pirgotele, fi può _ 
raccogliere effere ftato eccellente nell'arte d'in* | 
cidere in Gemme. _ 

FILIPPO CRISTGFERO BECKER fu d*.^ 
principio Orefice ; pofcia imparò ad incider in \ 
Gemme fotto la difciplina del famofo Seidlìtz.i 
Carlo VI. Imperadore lo fece fuo coniatore dir 
monete, e lo dichiarò Nobile. Pafsò nella Ruf-^ 
fia , e fu cariffimo al Gran Pietro Czar, che 
lo fece lavorare non meno che in con) per mo« 
Qete , e medaglie , quanto in Gemme per figillii / 
e lo fece fopraintendente delle fue zecche . Tor- '" 
©ato in Vienna incife in Gemme i ritratti di 
Carlo VI. Imperadore Augufto, <ii Elifabetta 
Augufta di Lui Conforte, del Sereni ffimo Princi^ 
pe Eugenio di Savoja , e molte altre opere fece de- 
gne d immortai lode . Morì in Vienna l'anno 1743* -" 

SPANENBERLER fu un certo Tedefco di Ì' 
Norimberga, ove molti anni efercitò l'arte d'In- I 
cifore, ed ebbe per fuoi difcepoH Corrado MuU f 
Icr , e Giovanni figlio di quefto Corrado , il '^ 
quale morto il Padre pafsò in Parigi, ovenian* f 
tò l'abitazione, e coli' cfercizio della profeffione ^ 
fece le fuc fortune • CRI- ^ 
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CRISTOFORO DORSCH fu parimenti di * 

Norimberga, e lavorò fpeciaimcntc nell* incidere 
Ui Gemme ritratti di Principi, e gran Signori. 
Avea egli apprefa l'arte da fuo Padre, ed egli 
la ìnfegnò ad una fua figlia per nome Sufanna, 
la quale riufci eccellente fpecialmente nell'imi- \ 

tare le opere degli antichi Incifori, Viflè Cri- 
ftofano Dorfch nel noftro fecolo, e morì nel 

LORENZ© NATTER^ altro Profcflbre No- 
rimberghefe del noftro feeolo, fu difcepolo di 
Oxe Svizzero, di cui parleremo più avanti . Paf* 
so in Italia, e fi trattenne alcuni anni in.Fi« 
rcnzc, ove molte opere d'intaglio fece in com- 
petenza fpecialmente di FranceTìco Ninghi Fio* 
tentino, tra le quali fono degne di fpecial men* 
done un'immagine di Giovan Gaftone Gran Du- 
ca di Tofcana in Agata Sardonica* quelle del 
Marchefe Tempi , e di Marcella di Lui Con- V/^ 

Torte, del Barone de Stofch, ed altre molte, '- \ 

:he fono flimatiifime, e facilmente fi jconofcono, ùj*- 

)ortando per lo più impreffo il di lui nome, |?J. 

[uando in latino, quando in greco. Dopo aver ^ ' 

limorato in Firenze fu chiamato a Londra col- T^- 

a fperanza di maggio^ prem j , e onori . , 

Ad efempio di Lorenzo incife anche in Gem* 
ne MARCO TUSCHER fuo Concittadino, e 
irande Amico; febbene queflo fu il minor fuo 
pregio, mentre la Pittura, l'intagliare in rame. 
La Plaftica, 1' Architettura, e fimili erano le 
principali fuc profeffioni, Viffe in Firenze, in 
f^ Ro- 



Roma, e in altre principali Città d*TtaIk,dv4)[: 
kfciò egregi Monumenti del fuo valore^ e deti 
la fua abilità « la quale avrebbe anche maggior^ ^ 
mente fpiccato, fé morte non lo dveflfe ràpitSia 
in età affai giovanile « Per ciò che riguarda 1 ar^^ 
te glittografica fi fa aver egli incifo due volte!' 
il proprio ritratto, una Volta in Sardi, l'altrafe 
in Berillo, ficcome copiò da un greco originala 
di Afpafio una Minèrva falutifera , opera di ec4 
celiente lavoro , che fi conferva tftlla Dattilica 
teca Ottoboniana*' -^ 

Gioacchino Sandrart diStockaa nel fuo eecel^ 
lente libro fopra le vite de' Pittori fa menzione^ 
con lode di un certo ENRICO ENGEL-'? 
LART Tedcfco, che incideva in Gemme; co-i 
me pure di un certo DANIELE, de* quali pcrchw 
non fé ne ha altra notìzia ^ perciò badino queUH 
li, che abbiamo nominati per avere (ina qualche! 
id€a de' Profcffori della fcuola glittografica ger**» 
manica « Pafliamo a far menzione di quelli di 4 
altre fcuole oltramontane, nelle q^uali alcuni ne-f 
fono viffuti re ne vivono , la cui fama dagli | 
fieflfi Italiani, e dai loro vicini meritamentei 
vicn celebrata - I 

Porremo in primo luogo un certo JACOPO i 
THRON, del quale non fi fa la Patria , ma d* al- i^ 
tronde è noto , che vivea nel fecolo decimofefto ^ ■ 
e che incife in Diamante le Armi gentilizie^ 
della Regina Maria d' Inghilterra , e d'Irlanda,^ 
moglie di Filippo I. Cattolico Re di Spagna, ^ 
ed a quefta fi può aggiugnere un certo Ebreo ^ 

anoni* 
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liiooimo> !chc pure fi fa aver incifo inDiatnan* 
te in tavola, come dicono, le Arme gentilizie del 
ke di Pruflia, per cui ebbe dieci mila talleri^ 
ma tanta fu la fatica, il tempore la diligenza^ 
the vi fppfe, che vi rimife la vita« 

TOMMASO SIMON fu Inglcfe, ed oltre 
[*cflere incifore di conj per monete, iivtagHò 
inche in Pietre preziofe tanto in incavo, che 
n rilievo immagini d'uomini illufiri, tra le 
|uali fi conta il ritratto di Oliviero Cromuel^ 
5 del Sig- Clarendpn primo Miniftro di Carlo 
[J. Re della Gran Brettagna « 

Un certo, MAURIZIO Fiammingo mife cafa 
Roaoo, ove lavorò per alcun tempo in Gem» 
me con molta fua riputazione; di là pafsò all' 
Aija, e pofcia a Parigi, mentre regnava Lodo* 
vico XIII. Re Crillianiffimo ; ammaedrò nella 
profeffione medefima un fuo figlio, e sì Tuno, , / 

che r altro fece opere, che meritarono Tappro* '^' , 

orazione, e la (lima degl' Intendenti • Mori <][ue« 
lo artefice in Parigi Tanno 1732. ^^ 

Dalla, Danimarca ufci un certo REISEN e« [f? 

gregio Scultor di Gemme, che pofcia pafsò a / 

Londra, e vi lavorò lungo tempo, ammaeftrò'^ 
incor egli nell'arte un. fuo figlio per nome Car- 
lo Criftiano, che rtufcì anche migliore di hii, 
t quefto fece molti allievi in Londra, tra qua- 
li fi nomina un certo GLAUS, che morì paz« 
io Tanno 173^. Un altro fu SMART, che 
lufci eccellente, e pafsò ad abitare In Parigi..- 
iEATON Scozzefe, .che fu diligentiffimo , ci 

an« 
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•nche un po' troppo ricercato nelle fue opere V' 
Coftui lavorò in Londra, ed ebbe T onore d* in*' " 
cidere in Gemme le immagini di tre rinomati^Pi 
fimi uomini Inglefi, cioè di Ateflandro Popfe|'' 
gran Poèta, dì jfoo grande Architetto, e rifW'P 
tato il Palladio dell' Inghilterra , e del Cavalief *: 
Ifacco Newton Principe de'Filofofi di queftdt^i 
fecolo, la qual coTa io ftimo aflai piu^ che (f^ 
aveflfe ritrattato il gran Turco, il graoMogor^' 
o il gran Cam de' Tartari. 

OXE fu uno Svìzzero, e non è noto prefTd"' 
gli Scrittori per altro, fé non per effere ftatd'^ 
Macftfo dell' egregio ProfcflTore Lorenzo Natte! 
di Norimberga, del quale abbiamo fatta <{^^ 
fopra onorata menzione» 

L'ultimo, di cui per mezzo della tettati 
delle opere di Giorgio Vafari, di Pietro Ma* 
riette, del Cavalier Vettori , diel Propofto Antol 
Francefco Gori,edi altri molti, fia pervenuta I 
noi notiziaè un certo ARON WOLFF Pruffiam^ 
del quale per dame una piena notizia riferir^f' 
mo qui una lettera, che il Signor Propofto Go-F 
ri ottenne da Siena dall' eruditiffimo Gavalier»^ 
Giovannantonìo Pecci, mentre lo ricercò, chef 
lo informafTe della Patria, dell'abilità, e dcllc|n 
opere di quefto Artefice, che allora^ lavoravaj"^ 
in Siena . La lettera riportata dallo fteffo Gorìf» 
fui fine della fua Storia glittografica annefla alllf' 
Dattilioteca Smithiana, è la (egucnte . 
. ^ron ìVolff figlio di Jacob Wòlff Ebreo Brén 
dtnburgheft\ Vaffalh di S. M. i^r$$ffia»é . 9at$^^ 

nella 
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èrtila città di Sandau Provìncia di Mandìnburgb 
nella Marca Vecchia^ ora d* anni trentafei in cir* 
€a ^ Incifore di Gemme ^ nelle quali effe lavora fi ^ 
^illi 9 ^i^^i^ figure^ ritratti y e Cammei^ e qua* 
dunque altro lavoro^ che in Pietre predio fé poffa 
^rfi ; come anche è Profeffore ' di bulino da ope^ 
warfi in qualfivoglia metallo y tanto d* intaglio^ 
quanto di hafforilievo j il mede/imo è flato allievo \ 
di Michel f^ais della Città di Dejfauiaffallo di 
S. •/f. il Duca di DejJau.Il detto u4ron ha avu* 
$0 r onore di fervìre molti Principi Reali nella 
Germania y e nelP Italia ^ fpec^almente a S. M. il. 
J^e delle due Sicilie in Napoli y come in Roma a 
varj Principi y e 'Cardinali . Niuno allievo iafaf\ 
$0y mentre ha camminato molto il Mondo y^ e n^ 
juoghi di effo ha fatto poca dimora y e la maggior 
dimora , che abbia fatto è fiata in Napoli y ove h 
frime fue opera:^ioni fono (late incider Gemme y ed 
fi primo lavoro y che ivi faceffe fu per il Signor 
Pi^inclpe de SaUs Duca di Monte %^llegro primo 
M'niflro di S. M.y e fu una Sardonica Orientale^ 
' in cui dalf antico incife una Leda col Cigno ^ e 
due Corniole y una con %Arme del nKdeJimOy e in 
un altra v incife un Celare %Au^xiflo . Il fecondo 
len)oro fu /' %Arme di S. Af. in Zaffiro bianco j il 
tervtp lavoro fu per il Sig. Principe Ptgnatelli in 
lUn raro Granato^ in cui incife r %/frme di effo^ 
yil quarto fu per il Sig. Duca di Maddelona ^per 
xcui in Corniola fcolpì f %Axme . d un Ercole in 
. Plafma . %/iltro lavoro fece al Sig. Principe delli 
iTarcini Viceré di Napoli , per cui fece /' v^rme 
, K in 
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im CalcÉdmiù ; e mM altri lavori ha fatti ai 
Sig. Primcipe della Riccia tanto in Gemme ^ eh 
im Min» ; r così parimenti per il Sig. Principi 
della Villima sì d^ %Arme y come di Cammei di 
verfi . Im fimiglianti lavori fervi il Sig. Duct 
di Foriy ed il SJg* Principe di Tarfìa^ a cu 
imcife due Corniole y una con corona ^ ed altra C0\ 
fua Jtrm€y oltre a diverfi lavori di bulino: ta 
che poeti principi , e Signori di rango Napoh 
tani fono privi delle fue operazioni si d* incifìon 
di Gemme f_ che d^ intagli di bulino , ed ancora J 
fon prevaluti de'fuoi lavori molti delli Generali 
od Ujp^iali di milizia y dei quali y e dei lavof 
por effi fatti non fi ricorda , Ebbe ancora t* onor 
di fare in Livorno i primi Jtgilli per S. M* C 
quando fece f ingrejfo come Gran Duca di Tofca 
IM, f quejli fece in acciajoy e parimenti nell 
Tofcana y e ora nella Città di Siena y dove dime 
ray va continuando tali lavori y e fatiche damol 
ti ricercate % 
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CAPITOLO SESTO* 

Xfoh\ia Jel Mujeo Odefcalchi: catalogale fucci^ 

ta defcrt^fone delle Gemme in effo contenute^ 

<on "uarit ef udizioni riguardanti laStg* 

ria I e la Mitologia • 

SE ad unO| che Don Ci trovi aver molto teoH 
pò impiegato , nelle fcuole, o molto avanza* 
mento fatto nella Filologia i e che dall* altro can*» 
to cominciafle a prender genio per lo Audio del* 
je Gemme incife^ io dicefli, che non potrà di« 
jrcnìr mai buon conofcitore , e giudice del con* 
tenuto , e del pregio delle medefime , quando non 
iappiftf mediocremente almeno, la lingua greca^ 
4^ la latina; non abbia cognizione della Storia anti- 
4»! f e moderna , della Mitologia , de* riti , de'ccv» 
Dumi) de* facrificji de* giuochi « della religione j 
e di cento altre cofe all' antichità fpettanti , io 
credo ) che non fenza ragione perderebbe il co« 
'9ggi<>« e abbandonerebbe T imprefa . Non negan* 
do io pertanto ) che tali cognizioni «(Ter noo^ 
|K)te{rero di fommo vantaggio, e molto non fa- 
cilitafTero la ftrada a chiunque brama ad un ta^ 
le Audio ifliziarfi , foggiungo , che per chiunque 
è contento di avere una fufificiente idea delle 
Cemme incife, e del contenuto di effe, potrà 
baftarc Tufo, e refperienza: Taverne molte, e 
diverfe vedute, e Taverne (entità da* altri T in- 
terpretazione , e fpiegamcnto , alle quali cofe fé uni* 
A la diligente lettura di qualche compendio di 

K a ftQr 
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cono varj raggi ; della Lira ^ che è propria 
infcgua per cflcr Dio della Mufica: e del 1 
dente, che quantuncjue propria infegna di Netti 
fi attribuifcc ad Apollo per, alludere alla di 
nafcita neirifola di Delo, che prima chiai 
^afi Ortigia, la quale cffendo inftabileifu feri 
ta dal Tridente di Nettuno: ha parimente \ 
mezza Luna fotto il mento per fignificare eh 
Luna prende da lui il Tuo lume « e che per 
k ftata detta di lui forellai 

IL La feconda è un Cammeo in Prarma,< 
rapprefenta Aftarte Dea degli Affirj , la qu 
alcuni hanno pretefo che fìa la ftclTa che Ve 
re; altri che fiaXjiunone, altri Diana ^o la] 
na. E*quefta una brutta faccia con la bocca 
perta, fimilc ad una Larva fcenica, la cui b 
ba è una Luna falcata , e fuUa tefta ha alci 
fegni convenienti ad Ifide, e ad Ofiri Dei i 
volta venerati in Egitto* 

in. La terta è un altro moftro rapprefen 
to in un Oiafpro fanguigno, che moftra tre£ 
ùe in una. La prima, che guarda a mano \ 
ftra è il volto di un vecchio barbato, e calv 
che fi ravvifa cffer di Socrate fi mbojo della 
pienza* La feconda volta a finiftra ha per ns 
una probofcide di Elefante con in cima un < 
duceo avviticchiato da* due ferpcnti: La profc 
fcidc è il fimbolo dell* Africa, if caduceo de] 
pace , e della felicità , per cui congetturaC efl 
qui figurata Ifide Avcrrunca , o fia quella, d 
teneva lontani dagli uomini tutti i mali , e p 

fico* 
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ricoli« La terza airingib rivolta Cgnifica rin« 
broot per denotare che quefta Ifide Averrunca, 
che fecondo alcuni altro non è , che Diana , a 
la. Luna domina nel Cielo^ nella Terra , e neirin* 
Terno 9 onde viene anche detta triforme Dèa» * 

IV. La quarta è un Elitropio» che rappre^ 
Tenta una bella teda ricciuta di un giovane , che 
1! crede eflfere Aventino figlio di Ercole, e di 
Rea: ha intorno al collo la pelle del Leone ,0 
[)er fignifieare, che era figlio di Ercole uccifore 
lei Leone Nemeo, o in fegno di fortezza , come 
litri folevano fare , e fegnatamente T Iroperador 
Commodo , come da alcune Tue medaglie apparifce • 

V. La quinta è una Corniola Con una tefttf 
li un belliilìmo giovane con lunga chioma , e 
cinta da una fafcia; ha avanti un arco collàt 
(àetta^ che lo dimoftrano cacciatore. Quefto fi:: 

crede efler Giacinto figlio di Amicla Re della ^ 

Laconia, o come ad altri piace , di Pierio, e! 

della Mufa Clio, il qua!è eflendo teneramente 

aniato da Apollo, mentre fecolui giuocava al 

dcfco , fu innavvertentemchte col medéfimo da A^ 

pollo uccifo, e per compaffione fa trafmutato 

nel fiore det medéfimo nome. 

VL La fella è un Cammeo, che rapprefentà 
il volto di un vecchio barbuto , e brutto , che \ 

fi crede cffere dì Marfia, che era un Satiro, il \ 

quale avendo avuto ardire di sfidare Apollo al 
canto , refiò. dal medéfimo fiiperato , e in pena 
del fuo orgoglio lo legò ad un albero, e \o 
Icorticò bello e vivo. Fu tanto cooipianto dai» 
K4 gli 
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gli altri Satiri, dai Fauni, e dalle Ninfe, dkf 

dal loro pianto ne nacque il fiume Marlia, che 

fcorre nella Frigia. \ 

VII. La fcttima è un Cammeo dì varj colo- \i 

ri, che rapprcfenta il volto di una Donna co* ! 

crini rabuffati, e fparfi di Serpenti , onde facii- i; 

mente fi conofce efler il capo di Medufa figlia 

di Forco Dio marino, che chiunque lo mirava i 

era tof^o tramutato in Tafib. e 

M Vili. L* ottava è un'altra tcfta alati incifa | 

in Cammeo avviticchiata pur da' Serpenti, onde i 

fi conofce effere una delle Gorgoni Sorelle di 

Medufa , che furono uccife da Perfeo figlio di 

Giove, e di Danae, già cangiato in una ftella. 

IX. La nona è un Calcedonio, che.^appre« 

fenta il volto di una Donna co' capelli fparfi, e 

colle fpalle nude, come vengono defcritte le fan* 

ciuUe, che correvano ne' giuochi olimpici , onde 

fi crede il volto di Atalanta figlia di Sdieneo, 

che tutti fuperava nella velocità del correre. 

X* La decima è un Cammeo in Agata, che 
figura un belliffimo volto di Donna, che ha il 
capo coperto da una pelle di Leone, onde fa- 
cilmente fi conofce effer d' Iple figlia di Euri-^ 
to Re di Oecalia amata da Ercole, alla quale 
egli cedette le proprie infegne. 

XI. L'undecima è un Elitropio, che dimo* 
ftra un altro volto di Donna , che intorno al 
collo ha le fleffe Ipoglie del Leone, e fi crede 
eflere Onfale altra Favorita di Ercole , alla quale 
^li fervk io abito di donna, filando, ed efercitan 

de 
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ilo tutte le arti femminili tra le di lei Ancelle* 
XTT. La duodecima è un Ametifta, che rap« 
prefenta il volto di una Baccante, o fia di una 
compagna, o SacerdotefTa di Bacco, la quale 
facilmente fi riconofce dalla teda coronata di eU 
lera, e da'capegirfparfi gih per le fpalle. 

XIII. La decima terza è un Cammeo inA- 
gata, che dimoftra una teda colle crecchie di 
capra , con nafo fchiacciato , e con una pelle 

pur di capra intorno alle fpalle , dalle quali co- v 

le facilmente fi conofce effere fa tefia di un Satiro, 
di un Fauno , o di un Sileno , come altri vogliono » 

XIV. La decimaquarta è la tefta di un gio« 
vane effigiata in Giacinto, coronata di Alloro, 
co' capelli lunghi, e con un pileo all' ufo Frigio, 
che altro non è, che una beretta acuta, e ri*- 
torta, come quella a un di preflb, che foglio^ 

no portare i Dogi di Venezia, per le quali in« . 

fegne fi crede effigiato Fieno figlio.. di Priamo | 

Re di Troja, e d» Ecuba fu a Conforte, tradì- '\ 

tor della Patria, il quale fu Indovino , Re, e ^ 
Sacerdote, come ampiamente vien defcritto da 

Virgilio nel libro 3. dcll'Eneidi, e da altri. 1 

XV. La decimaquinta è un Cammeo di fu» 1 
perbo artifizio, che rapprefenta due tette juga- 

te , una di un guerriero coli' elmo in teda , fo- *-^ 

pra del quale è cinta una corona di Alloro, e \ * 

v' è fcolpito un ferpente , ed una ftella , e avan» 
ti al petto ha l'Egida col capo della Gorgone 
cinta di varj ferpenti ; come pure la tetta di , 

Giove Ammone alla fpalla finiftra , le quali co« 

fé 
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te b ùmo rsTTÌ&ic per AkflanJrp il Grande^ 
dk? tali nfis^v portava, cone è noto dalle 
ftorie. L'altra fi crak cflcr la tefia & Q{im« 
pta fisa Maire fiaolpiei fiae> al petto , ed cfla 
■■re coroaata £ Alloco. 

XYL La ckcioufeSa è ma tefia fimile» erpref* 
fa m rilievo fino al petto , cista di oo Diade- 
■u, e eoa ana rofà al «fi foprayclie ferfe allu* 
<ie alla brerità delle ibrtuae di Demetrio detto! 
Potiorcete, cfc fignifica fj^^^wiarc ddle Città^ 
code fi coogettora eflere egli fteSbcipreflb dall* 
lociforc in qtiefta Gemtna. 

XVIL La decimafettima è oc Niccolo , cfie 
figjra la tefta di an Gìotiik corooato con ca« 
pelli brìevi » e ricciuti ali* ufo Egiziano ; dal. 
che fi congettura eflère la tefta di Tolommeo 
Se di Egitto fratello di Cleopatra, che daCefarc 
fii privato del Regno ^ e delia vita in pena del tra* 
dimento tifato contro Pompeo , mentre dalla Eiatta« 
glia di Farfaglia fuggendo erafi rientrato in Egitto. 
XVI IL La decimaottava è on cri!hllo, che 
rapprefcnta un bado di Qeopatra Regina d* E- 
gitto forelta del fopralodato Tolommeo , la qua«^ 
le &cilmente fi ravvifa dal ferpente attaccato 
al petto, pel quale avvelenata mori, 

XIX. La decimanona è la tefta di Roma in 
Niccolo galeaia, già venerata per Dea non tan- 
to da' Romani, ma dalle eftere Nazioni ancora : 
fi rapprcfenta coli' elmo in tefta per lignificare 
il fuo valor guerriero , e la fua origine da Mar- 
te; come anche col Paludamento vefte militare» 

della 
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della ^le erano foliti fervfrfi nelle guerre gì* 
Jmperadori , e Comandanti degli efcrciti . 

XX. -farv^fefima è la ftcffa tefla di Roma 
galcata, effigiata in Corniola in altra maniera ^ t 

avendo avanti di fc un Cocodrillo, che tiene 
un ramo di P^lma in bocca , e h lorica di < 

iquamme, forfè della pelle del medefimo Coca* \ 

drillo, tutti fimbolr convenienti a Roma, dom 
pò fpczialmente aver foggiogato T Egitto, e ri- 
dotto in forma di Provincia romana. ^ 

XXI. La ventefimaprima è un' Aifietiiìa , che 
rapprefenta la faccia di Lucio Giunio Bruto » 
che vendicò l'ingiuria fatta da Tarquinio a Lu« 
Screzia Romana moglie di Collatino, per cui. EU 
la fi uccife , difcacciandplo da Roma , e privandolo 
del Regno. Si ravvifa facilmente dal confronto 
delle medaglie appartenenti olla Famiglia Giu- 
nia, che T altro Bruto uccifore di Celare fece ^ 

coniare colla fua effigie per rinnovare la memo- i 

ria della libertà reflituita la prima volta alla i^ 

Città di Roma , e conciliare favore a fé fteflb, i 

che la reftituì , come credevafi , la feconda volta^. 

XXIL La ventefimafeconda è un Diafpro, 
^he moftra la tefta di Servili© Ahala della Fa-. 
miglia Servilia, che fi conofce dal confronto 
del rovefcio di una medaglia fpettante . alla fa- 
miglia medefima , fatta coniare dallo fteffo Mar- 
co Bruto coir effigie del fopra mentovato Lucio. 
Giunio Bruto da una parte , e di quello Servi- 
lio dall'altra, che fu ancor egli difenfore della 
Repubblica contro Spurio Melio Cavalier , Ro«. 

ma« 
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rilmente fi ràvvifa dal confronto bielle fue aie* 
daglie, colle quali egregiamente conviene «/ 

XXXII. La trentefimafecocda è un Granato, 
in cui è fcolpita la tetta dell' Imperador Adria* 
no, che facilmente fi coQofce da' capelli orefpi, 
fenza corona d'Alloro, e colla barba, eflendo 
«gli (lato il primo fra gì' Imperadori t coltivar* 
la, nel che fu imitato da'fuoi fucceflbri in va» 
rj tempi. 

XXXIII. La trentefima terza i la tefta di 
un belliffimo jgiovane co' capelli ^orti, « inanel« 
lati fcolpito in Corniola, e fi crede eflere di 
Antinoo giovanetto della Città di ClaudiopoU 
nella Bitinia , ^ran Favorito dell' knperador A« 
driano, che moltiffimo amò vivo, ed al quale 
tanti onori fece dopo morte, efiendofi aflfbgato 
nel fiume Nilo, caduto dalla nave, mentre eoi- 
rimperadore navigava per quello. 

XXXIV. La trentefiniaquarta è la tefta di 
Marc' Aurelio Imperadore in Agata fenza coro* 
na, co' capelli ricciuti, e colla barba lunga, 
come furono foliti portare gì' Imperadori dopo 
Adriano, ficcome teftè abbiamo detto. 

XXXV. Nella trentefima quinta è incifà in 
Diafpro la tefta di Crifpina moglie dell' Impe* 
rador Lucio Commodo, dal medefimo relega* 
fa, e fatta morire nell' Ifola Caprea perfofpet- j 
to di adulterio. Si ravvifa facilmente col con^ i 
fronfo delle di lei medaglie. [ 

XXXVL Nella trentèfimafefta è fcolpita in ^ 
Corniola k tefta fino al petto dell' Imperadord i^ 

ÌM* 
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gni non è difficile il ravyifarlo ovunque fi tro* 
vi effigiato. 

XXVII. La vcntcfimafettima è un Cammeo, 
elle rapprefenta una teda con brevi capelli, che 
alcuni hanno detto efTer di Cicerone , altri T han- 
no pofto in dubbio; niuno vorrà entrare in mez<« 
to a decidere, non avendo fegno alcuno , per cui 
con fondamento fi poITa determinare a decidere 
& favor di quelli, o di quedi. 

XXVIII. La ventefìmaottava è un Cammeo 
in Agata, che rapprefenta fino al collp. la fac* 
eia di Livia Drufilla mogliedell'Imperador Au- 
guro velata fotto figura di una Vedale, o di 
qualche Dea, come fi vede anche fcolpita nelle 
Tue medaglie . 

XXIX. La VenteHmanona è un^ltro Cammeo, 
che rapprefenta la teda dell' Imperador Tiberio 
coronata di Alloro, mentre era ancor giovane,, 
e quedo ancora è facile ravvifarlo dal confron* 
to delle fue medaglie. 

XXX. La trentefima è un altro Cammeo, in 
cui vedefi fcolpita la teda di una Donna coro- 
nata di Alloro, e dal confronto delle medaglie 
fembra quella di Agrippina maggiore, moglie 
di Germanico Cefare, Femmina guerriera, ed 
onediffima, ma che caduta in fofpetto a' Tibe* 
rio, relegata nellMfola Pandataria, ivi moà di 
3iiferia , e di fame . 

XXXI. La trentefimaprima è un Ametida i 
che rapprefenta la teda di Sergio Galba fettimo 
Imperador romano coronata d'Alloro, come &« 

CU» 
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Coftantino fi :! primo acT abolire una tal IcgS 
oc* e perchè ad ognuno fofle permcffo portare 

?[uégli ornamenti, che più gli pareva, egli fof- 
c il primo ad ufarli. ^ ^ . 

XL. La quarantefima è una> Corniola , intuì 
vedefi fcolpita una teda velata con lunga barbai. ■ 
• non farebbe fuor di propofito, che T Artefice 
abbia avuta intenzione di rapprefentare Numa 
Pompilio fecondo Re de* Romani in figura di 
un Sacerdote, eflfendo egli ftato il primo Inftì- 
tutore del culto degli Dei , e de' facri riti ocUa 
Città di Roma . , .\ 

XLT., e XLII. La quaranteGma prima, e 
feconda rapprcfentano due orride figure colla boc» 
ca aperta. La prima in rilievo colla chioma 
inanellata, e fenza barba, barbata è l'altra, e . 
coronata di ellera , onde fembra eflerfi voluto i 
cfprimere la teda di Sileno, o di qualche Sa* { 
tiro, o Fauno, ed è incifa in Corniola. Erano 
quefte Mafchere quelle , che fi ufavano nella vecchia 
Commedia , e fi formavano di corteccia d* Al- 
beri , delle quali ne fanno menzione Virgilio , f 
Giovenale , ed altri . Francefco Ficoroni celebre I.' 
Antiquario fece una rifpettabile raccòlta di que*|,» 
fte Larve, le defcriffe, e fece un libro con mol* : 
tiffimi rami , che intitolò Mafebere fcenicbe dt^ ' 
gli antichi Romani . - . f? 

XLIIL XLiy. XLV. XLVr. Abbiamo altro-*, 
ve detto , che gli Antichi folevano fpeffe volte 
far incidere in Gemme da portar in anelli le f^ 
immagini de' loro Antenati, de' loro Amici ;^ 

tal. 
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talvolta de' loro Protettori, delle loro Amafic 
&c. , le quali non erano cognite, che a loro 
fte(fi, o a pochi altn\ mentre non aveano aU 
cuna lettera, o fimbolo, che le caratterizzaflc , 
onde trovandole a'itmpi noftri non polliamo fa« 
gere di chi effe fiano , e perciò le chiamianno 
piuttofto tefte incognite, che togliere a indo* 
vinare fenza. fondamento. Tali fono appunto le 
quattro, che fegùono dopo laquarantefimafecon* 
da del Tomo primo del prefente Mufeo Ode« 
fcalchi . 

XLVIT. La quarantefima fettima rapprefenta 
il bufto di un uomo incognito efprefro m Aga* 
fa, e dalla fimilitudine, che ha con una ftatua 
di Cajo Mario, che trovafi nel Mufeo Capito- 
fino, fembra efière l'effigie, e il buHo del me # 
dtfim.o . 

XLVIII. La quarantefima ottava pure rappre- 
fenta un buRo in Diafpro fopra una bafe, che 
fi crede eflere di Tiberio Claudio Imperadore, 
febbene non ha né la corona d'Alloro in tefta, 
né filtro fegno,che lo caratterizzi per tale, non 
avendo neppure gran fimilitudine colle fue me- 
daglie, onde più ficura cofa farebbe riporlo fra 
le tede incognite. ' 

XLIX. L ultima. finalmente di quefto Tomo 
rapprefenta un bufto di una Donna in Criflallo^ 
di Monte colla teda fafciata, e co' capelli pen- 
'denti giù per le fpalle, e non è così facile giu- 
dicare fé figuri il volto di Venere, di altra 
£Ìeaj o dì qualche Impcradrice. 

L Se^ 
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: Seguì tanp h altre Gemme* eemenufe net TM# I 

fecondo Jet Mufeo Odefóalibì ^€%€ nip* 

ptejentauo figure intere < 

- I. Comincia anche qucflo (econdo volume 
colla figura di Apollo In Elìtròpio , ma tutta. 
intera , e di varj fìmboli fregiata • Primieramen« 
te ha nella (in idra mano la Lira, che Io deno» 
ta Dio della Mufica: in luogo feconda fé gli 
vede a' piedi una Faretra ^r denotarlo eccellen* 
te nel trar delle faette: a delira ha un Tripo* 
de, dal qiiale per mezzo di una Sacerdotefla' 
detta la Pizia, o PitoneiTa , egli rendeva le ri«* 
fpofte a chiunque andava a confaltaré il fuo o« 
racolo neirifola di Delo^ov'egliavea unTem* 
pio. 

ir. E* reta la favola del Satiro Marfia , del 
quale abbiamo fatta poco fopra menzione, cbei 
ebbe la temerità di sfidare Apollo a fuonàre le' 
tibie, ed effendo ftato vinto fu dal medefimoi 
fcorticato vivo. In quello Diafpro fi vede ef» 
prefla tutta quefta favola - cioè il Satiro attae* 
cato ad un tronco di Pino colle mani Iraatc 
dietro la fchiena; le due tibie appcfe adtin 
tronco ; Apollo col Coltello nella deftra , e li 
cetra nella finiftra; un'altro Satiro inginocchiaci 
to a'piedi di Apollo in atto d'implorare il per* 
/ dono pel compagno; e finalmente noa pelle di 
Leone, o piuttofto di Tigre, che era infegnà di 
Bacco , ma convementc anche ai Satiri , e Faft« 
ni di lui compagni. 

, III. 
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' ITT. tn qucfta Niccolo è fapprefcntató coli 

molta linezta tf*àt*te un Marte nudo coU^ elmo 

in tcAa) e coll^afta nella delira mano; alla fi* 

iiiflra ha una colonna con uno feudo fopra • Lil 

^^Còlonna è (imbolo della ficurezza» dalla quale 

Jìt deriva T abbondanza lignificata dal còrnuco^ 

-pia ^ che fta prelTo alla colonna medefima ^ e 

dalla fpica di grano > che forge alla deftra dello 

'ftcffo Marte* 

» IV» Quefto è utì Berillo, o Acquamarina» 
in cui vedefi cfpreflb Nettuno Dio del Marc 
col Tridente nella finiftra^ ed una frufta nella 
/'deftra manO) e gli. fta vicina una (Iella ^ che 
^redefi elTer la Cinòfura^ che è la guida de^ 
Naviganti. Egli (la nudo fedendo fopra la fpon* 
da di un naviglio tratto da due bellilTimi Ca* 
Viallif non quali (i fogliono dipingere i cavalli 
marini ) ma come i noftrani quadrupedi « fenza 
morfo ) o briglia alcuna ; ficchè altri ^ che Net- 
tuno non li potrebbe così ben regolare in mez« 
to al mare* Il tutto è efprefTo egregiamente» 
-t da mano maeftra* 

;* • Vi Cerere Dea delle biade lì conofce facìl* 
ixiente dal corno di abbondanza pieno di frutti» 
t di fiori ) che porta nella deftràNQiano) e daU 
la fpica di grano , che tiene aippefa nella fini* 
ftra. Tn tal forma fta effigiata in quella Pietra 
^reziofa « che è un Rubino « 
■ VI. Quefta pure rappfefenta in Elitropio la 
ftefTa Cerere, ma in altra forma; mentre fta 
fedendo fopra uno fcanno, fui quale tiene anche 
h % appog- 



"7 



1^4 Injlhu^fcni Glhtegrajiche 

àppoggitta la deftra mano , tiene nella finiftrt 
due fpiche , ed ha la tefta einta da una fafcia, 
o diadema, iofcgna propria degli Dei, non menojF' 
che delle Dee. Ha dipinta avanti di ieunafor-r 
mica , che è il fimbolo della Provvidenza • '^ 

VII. Vien qui rapprefcntata in Agata Sarde* ^ 
Dica una Venere fedente fopra un ramo d' Al* 
bero, e tiene con una mano Cupido alato, che 
le fta a* piedi , e colf altra tiene fofpefa fopra 
di lui la faretra in atto di confegnargliela , ma ^' 
con avvertirlo forfè prima, che far non ne deb» 'f! 
ba ufo contro di Lei , o contro qualchedun al* ^ 
tro, ch'ella non vorrebbe. i'* 

Vili. E* un altro Cupido nudo colla ali, ^ 
jf olpito in Eutropio , che tiene nella finiftra ^ 
mano una face accefa appoggiata fulla fpalla; '^ 
la qual face (i dà a Cupido p^rr fignificare la '' 
potenza, eh* egli ba d' infiammare d* amorofo de* 
ilderio i cuori de' Mortali. \i^ 

IX. E* quefta una Corniola, in mezzo della 
qualfe fta inciia una colonna, fu cui pofa un Gri- 
fo, che col Cniftro piede tiene uno feudo, e 
dall'una parte, e dall'altra di detta colonna vi l'I" 
fono due Amorini; quello della parte deftra chi«» * 
nato a terra intento ad aguzzare una faetta fo- 
pra una incudine col martello già in alto; l'al- 
tro a finiftra in piedi colle mani dietro lefpal- 
le. Le quali cofc tutte poffono avere i lorofi^ 
gnificati , i quali però non è to%\ facil cofa '}^ 
fpiegarc da chi fpecialmente non ha gran voglia \^ 
di porfi a far riqdpvifto. 
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X. <5pcfta rappref€nta in un belli ffimoElftrd* 
pio un vecchio barbato , col petto , e colle bra e* 
eia nude, e dal baftone avviticchiato da un 
ferpente, si cui fta appoggiato colla • deftra ma^ 
lìo , s^ intende facilnriente eflere Efculapio figlio 
di Apollo, t Dio della Medicina, che fu ado« 
rato in Epidauro fotto la figura di un ferpente. 

XI. E' un Niccolo, in cui fta effigiato Er* 
cole fedente fopra la teda del Leone Ncnieo, 
appoggiando eziandìo fu di quella il deftro gi^ 
nocchio: tiene colla finiftra la clava, ed ha a* 
vanti di fé un tronco ' d' albero , fui quale fono 
una faretra, un arco per le faette, i quali ul« 
timi ftrumenti, benché proprj fieno di Apollo^ 
t di Cupido, fi attribuifcono anche ad Ercole 
per cirerfi fervito di tali armi contro il Cen* 
tauro Ne0b, allorché tentò di rapirgli la mo« 
glie Dejanira. 

XII. Tra le forze di Ercole, ed i pericolf, 
a* quali fi efpofe per comando del Re Eurifteo^ 
fii anche quello di domare un Toro fieriflìmo^ 
che devaftava T Ifola di Creta ; la teda del qua* 
Jc.fi vede efprelTa in quella Corniola, tenendo* 
vi Ercole appoggiata (opra la clava, ed aven« 
do nella fìniftra mano un arco , e falle fpaile 
la folita fpoglia del Leone. _ 

XIII. E' nota la favola dell* Aurora, che in* 
iiamorata di Cefalo belliffimo Giovane marito 
di Procri figlia del Re Eritreo, tentò di rapir* 
lo alla Consorte , ponendo fra di effi difcordic * 
Quello rapiaieoto vedefi efpreffo in quefta Gem« 
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ma fattizia, che è una palla azzurra. L'Aaro«* 
ra facilmente fì riconofce dal velo lucido, e' 
{joitilQ , che le fla inarcato fopra la tefta , e che 
ella foftenta colla dedra naano, tenendo coU'al* 
tra abbracciato il giovane. 

XIV, Convengono i migliori Mitologi, che 
le Grazie fieno tre , figliuole di Giove, e diEu- 
rinome, alle quali danno i nomi di Aglaja, di 
Eufrofine , e di Talia , che altri chiamano Pa« i 
£tea ^ G dicono compagne di Venere , e fi di* ■• 
pingono nude fenza alcun ornamento, come fi 9 
vede nel prefente Cammeo. > 

XV, La Pace preffo gli Antichi era una \ 
Dea, che dipingevano in varie maniere • In que» i 
ft;o Niccolo 6 effigiata colle ali, con un ferpen* i 
te fotto i piedi , e con un ramo d' ulivo oellà 
finiflra mano. L'ulivo è il proprio carattere, 
e fimbolo dolla Pace, 

XVI, Dimoftra quefta Gemma , che è un Be« 
rillo, o Acquamarina, una (latua di Pallade 
fopra una bafe, o ara collocata coli' afta, e col- 
lo feudo , avanti la quale fta un Genio alato in A 
atto di facrificarle una Vacca , animale foKto \ 
dagli Antichi a facrificarfi a tal Dea. 

XyiL E' una figura virile cfpreffa in Già* 
cinto, che dalla vefte talare, dal tirfo, chetici 
ne nella finiftra mano , e dal prefericola , che 'i 
era un vafo di bronzo firaile a quello, col qua» i 
le fi dà l'acqua alle mani, e che confiunemen- ^ 
te chiamano Bronzino , del quale fi fervevano ja 
ne*fagrifizj , che porta nella delira, fi corofc» ji 

effe« 
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ifTere Un Sacerdote di Bacco ^ quando non foffe 
Bacco medefìmo. 

XVIII. E' un altro Sacerdote di Bacco ef- 
fireflb in Corniola col tirfo più fottile , al qua« 
e fla in vetta una panocchia fatta a cono, non 
fo fé di bacche di ellera, o d'altro; ed ha It 
rede più larga, e più eftefa del primo. 

XIX. Socrate trovandoti in prigione difle a4 
in fuo familiare per nome Critone, che dopa 
re giorni e' dovea morire, mentre avea vedu« 
:a in iogno una Donna bèlliffima , che gli avea 
:)renunciata la fua morte. Tutto ciò fì vede* 
^Tpreffo in quefta Corniola, la quale rapprefen^ 
a un vecchio fedente per terra appoggiato coU 
a fchiena ad una colonna , fopra la quale pofa 
91 v^ifo, e una Donna, che gli porge la fini* 
)ra mano in atto di ajutarlo ad alzarli. Un'aU 
^ra figura , che gli (la al dirimpetto fedente (b« 
jira^ una fedia ia atto di ammirazione , debbé 
'iTer Critone , al quale egli racconta il fogno • 

XX. E- un'altra Corniola, che rapprcìcnta un 
Guerriero coli' elmo, coli' afta voltata colla pun» 
^a in terra y collo feudo , e colla corazza , e 
lalla fimilitudine , che ha con una ilatita mar« 
norea comperata per Io prezzo di due tmila 
rudi da Angelo Maffimi Cavalier Romano, e 
;he. ora trovafi nel Campidoglio in faccia alle 
ialc del Mufeo Capitolino, congetturafi cfTerc 
Pirro Re degli Epiroti , che fece guerra co'Ro- 
jjani , e fu fuperato dai Confoli Curio , e Fab« 
bruii) • ^itorpapdo nella Grecia, ed oppugnane 
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èo \2 Città di Argo, rcftò tnorto dal colpo di 
una tegola , che gli cadde fulla tefta . 

XXI. E' un Giacinto, che rapprefenta unal[^ 
Donna appoggiata col finiftro braccio a una co- '^. 
lonna , \ed ha nella mano uri vafo : dalla parte ^^ 
deftra a' piedi ha un paniere pieno di frondi, 
dalle quali efce un ferpente, ed un altro ne 
tiene nella mano* fé T Artefice abbia avuto in- 
tenzione di formare una Cleopatra , o 1* imma- ^ 
gine della Dea Igia, o Salute, non è coiì fa- M 
ciie definire. !o darei piuttofto per quefta fé- ^ 
conda .^ ^ 

» XXII. E' ub foldato efprefTo in Cormoia ^ 
coir elmo in tefta , con uno feudo orbicolato ' 
nella finiftra, una ftatua della Vittoria nella de- 
lira mano, ed avanti un fanciullo nudo colle mani ^ 
alzate. Riconofcono gliAntiquarj in quefto dì- 
iègno Ettore Trojano, che una volta vinfe, e 
ijpogliò Achille, e nel^ fanciullo il picciolo fuo 
figlio Aftianette natogli da Andromaca Tua mo- 
glie, il quale fa fefta, e fi rallegra al ritorno 
del Genitore. 

• XXIII. E' un foldato incifo io altra Cornio- 
la a cavallo in atto di vibrare un'afta colla fi- 
niftra mano, tenendo colla deftra la briglia, ed 
avendo pure un arma, che a deftra gli pende. 
Il cavallo è in atto di correre , ed è fenza fel- 
la, e fenza ftaffe , che è Tantichiffima maniera 
di cavalcare. Ha alle fpalle una Luna falcata, 
e fotto il cavallo un Cocodrillo in atto d'av- 
ventarli al cavallo. Dalla Luna » che eralaftef-' 

fa. 
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h , che tilde , e dal Coccodrillo fi congetturi ^ 

effere qualche Soldato Egiziano, e che milita- f> 

va in Egitto; ma chi, e quale egli foffe non \ 

è sì facile il dirlo , fé non congetturando , o 
piuttofìo prendendo a indovinare. ^' 

XXIV. Due Gladiatori fono rapprefentati in l 

quefta Corniola, uno vincitore, che alza fulle 
fpalle r altro fuo Avverfarioda lui uccifo.Tie- 
ne il deftro ginocchio appoggiato in terra, e la i 

fpada sfoderata in mano • Dal pileo , che tiene 
in tefta, e dalla fpada fi conofce eficre uno di ^ 
quelli , che chiamavano Secutori , cioè , che era 
fubentrato a combattere in luogo di un altro , 
che prima pugnando era fiato uccifo. 4 

. XXV. Ancor quefta è una Corniola, che ci 
dimofira un bel Centauro coronato di frondi , e 
che porta a traverfo della finiftra fpalla un ba« 
fione, dalle eftremità del quale pendono due ce« , 

Ili , da cui fporgono frondi al di fuori , forfè y 
de' frutti, che dentro à tali cefti fono ripofti. 
Sembra vefiito intorno al collo, ed è cinto da^ 
una fafcia, o coreggia fotto il ventre. Da tut<* ' 
ti i quali fimboli pretendono congetturare, che I 

rintenzion dell' Artefice fia fiata di figurar Chi* 
rone educatore, e Maeftro di Achille, che lìu- 
drì di midolle di Leone, e lo ammaeftrò nella 
Medicina, e nella Mufica. Ora portandofi co- ; 

fluì alle nozze dì Teti, e di Peleo, che furo- 
no pofcia i Genitori di quefto fuo allievo, fi 
figura , che portafie a' nuovi Spofi doni filveftri 
di fiori) e di firutti nati nelle amene colline 
^ della y 
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^ fc in quefto luògo j fc non con incerte coftgcfi 

ture, che meglio fia tralafciare . La trentefim^ 

ièconda finalmente è un Abrax;as tal quale lo 

ifcfcriveremo nel capitolo XII., ove di tal for«'B 

V. ta dì Gemme tratteremo ex profcflb ; e queftc 

^ ultime due fono intagliate"^ in Lapis azzurro. E 

: . qui finifcono le figure in Gemme del Mufeo 

Odefcalchi, effendo le altre in metallo, o in* 

I ittarmo, che al prefente noftro ìnRituto non 

' appartengono. 
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CAPITOLO SETTIMO. 

Kottf^ta della Datùlioteca Smitbìana: cataloga^ 

e fuccinta defcrtv^tone delle Gemme in ejfa 

contenute ^ con varie erudìz'font riguar^ 

danti la Storia j e la Mitologia. 

LA Dattilioteca Smithiana altro non è, che 
una infigne Collezione di cento Pietre prc- 
ziofe rapprefentanti per lo più tef^e, e buftì di 
Deità, di Eroi, di perfone o in lettere, o in 
armi famofe, incife da antichi greci, e romani 
Litografi , a riferva di alcune poche , le quali , 
comecché vantar non poffino il pregio deir aa« 
tichità , pure , fé il valore degli Artefici , la 
maeftria, e la bellezza loro fi riguardi ,^non 
hanno molto a quelle antiche da invidiare. I 
PiiBotcli, i Soloni, gli AuU> i Gaei>i Poli^ 

do» 
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clet!^ e gli altri de' tempi del Grande Aleflan* 
dro, di Augufto, e dì Livia, li potremmo fa- 
cilmente ritrovare ne' Giovanni da Caftel Bo!o^ 
gnefe, ne^Naffarj, ne* Marmitta, negli Anichf»- 
ni, ne'Siries, e in altri molti de* felici tempi 
per le lettere, e per le belle arti de' Principi 
di Tofcana , di Niccolò Y. , e di Leon X. Som» 
mi Pontefici , e le opere di quegli antichi , ie 
fenfo aveflero, e mente, non fi vergognerebbero 
per avventura di comparir in pubblico frammi« 
"^fchiate colla Dejanìra, col Focione , col Socra» ' 
te, col Pirro, coli' Annibale, ccsft^iunio Bru« 
to, col Giovanni Baglioni, colla Margherita 
Farncfìa, e con cento altre, che abbiamo de* 
fcritte, e in fcguito defcriveremo di quelli uU 
timi . Per verità Giufeppe Smith nobile , ric- 
co, e dotto Cavalier Inglefe, il quale, mentre 
era Confole alla Repubblica di Venezia per la 
Nazione Britanna , infieme con una copiofa RaccoI« 
ta di Manofcritti, di libri rari, di Pergamene, 
di Statue, di Baffirilevi, e di medaglie, adunò 
quefte Gemme, non era uomo da laiciarfi sì di- 
fcggieri aggirare, e da riporre nel fuoGabinct* 
to cofe comuni , e volgari • Egli , non ottante 
l'amore, e il trafporto , che ayea per tali cofe, 
ancor vivente non ebbe difficoltà / di cedere, la 
fua Raccolta di Gemme al fuo Sovrano Gior- 
gio III. Re d' Inghilterra, che ne arricchì il.,^ 
fao real Mufeo. Prima però dì fpropriarfi di cor. 
sì preziofa fuppellettile volle preflb di fé di eia-, 
fcuna Gemma ' un'' efatta interpretazione , onde ^ 

ron 
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^ Mo p0teflt re fla r n e ^tt9 tviv», il cbe fS 

y ct t g u cr c dnamò io aiuto il doctifimo Aotooil 

Frtf»refc9 Gori Prtpofta della BtMica £S.GioM(c 

iraom di Tìrrtojt , drl quale abSi^mo titta tttrf 

te Yolte mecnoDe. E qual P'gg'^tto «n adatta* 

to 9 e più coofumato ta tal genere di fiodi pò* 

fera foriere lo Smitli , fé al Goti , cMoe sé^ 

aratolo , nrorreaoo gi* Italiani , ooo meno ck 

1^ a letterati delle eftere nauoni , qcando akiM 

^o aftrafa difficoltà loro cafceat o ad oota di 

, lutti gli sforzi non giangevaDo a fcic^Here il 

■odo delle più ofcure , ci iotricate aotichitàl 

I Eg^i fi pofe coraggiofamente airimpreia^e alb 

dotta ioterpretauon delle Gemme Smithiane ^i 

gioofe b glittc^rafica Storia , co'moilaodo di 

tutto due grao Volami adomi di eeoto bdiiffi* 

me tavole in rame rapprefeotanti le Gemme f 

con altre figure a cofe di aotichitìi fpettanti « e 

quefti colle proprie ftampe diede alla pubblica 

bce nel tjóy. Giovao Batifta Pafquaìi Vene^ 

ztaooy umiliandoli alla Maeftà di Giorgio III. 

Se della Grao Brettagna , in di cui potefti era* 

no paflate te Gemme originali. Noi prefentia» 

mo ai noftri L^gitori affretta nel brieve giro 

di un folo capitolo la defcriziooe di una ferie 

di Gemme 9 che formava una volta la delizia ^ 

' e l'amore di qn uomo di fquifitiffimo gufto, 

al quale molta fatica, e fpefa coflava, e che 
ora forma il più beli' ornamento del Gabinetto 
di un potentiffimo Monarca. Al Signor Gorifì 

^ dee la gloria d'cflercftato il primo ad ifpie« 

garlc 
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[«rie con dotto , e proiiifo Commentario fcrìt- 
o in latina favcUa, e non con^parabile fé ikhi 
Citi naolta fpefa ; a noi quella di eflère ftato il 
»rimo a compendiarle in poco: unirle a moK 
•e altre dottrine litografiche ^ e comunicarle nel* 
la nativa favella a qualunque Italiano abbia il 
iefiderio di acquiftarfì con poca fpefa, e fatica 
Hoa ferie di cognizioni , che non potranno pro« 
fscciarli , fé non che onore , e vantaggio • Co* 
iainciamo dunque dalla prima, che è 
) I. Un belliffimo Cammeo in Calcedonio di 
due colori fcolpito da greca mano eccellente 9 
ehe rapprefenta Giove ^ioco, così detto dall^ 
Egida, o fia dallo feudo formato dalla pelle 
Iella Capra Amaltea , di cui fi fervi nella guer« 
tt contro i Giganti, e che gli fta appefa avan« 
Ki al petto: eh' e' fia Gipve fi conofce dalla 
naeftà, e feverità del volto, e degli occhj: 
dalla corona M^i Mirto » o di Alloro , che gli 
cinge la fronte- non meno che dalla lunga bar- 
ba 9 che gli pende dal mento . 

II. £' pure un Cammeo in Sarda, che rap^ 
prefenta lo flefib Giove , ma con volto fereno , 
e placido: è fcolpito fino al petto con un fot* 
til manto , che gli pende dalla finiftra fpalla : 
per tale fi ravvifa da tutti quelli, i ^uali fan» 
DO eflcre fiati fovente dati a Giove dagli Scrit^ 
tori gli epiteti di fereno, di placido, e di fé- 
rcnatore, o di Milichio, che fignifica lo fteflb. 

III. E* un Niccolo, che figura lo fteflb Gio* 
t« colla barba a fimiUtudinc do' fopraddetti , ^ 

Mila 
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Terra, Vcfta, o Cerere producitrice di tutte 
le cofe ncccffaric airuman^ vìvere, e che tenga 
il dit^ alla bocca per denotare il filenzio, che 
yfar n dee ne' facri miftcrj: celebrati in' di lei 
onore. 

Xr. E* uà magnifico Cammeo efpreflb in Cal- 
cedonio,^ che rapprefcn^ta il Dio Termine ado- 
rato daglfc Antichi eoa gran venerazione; ed 
altro non era,- che un tronco d'alÉero,- o un 
faflb y che fi piantava^ fui confini de' campi , co- 
me fi ufa anche aL prefente . In qqefla Gemina 
di moderno, ma eccellente' Artefice, vcdefi in 
mezzo* la fteflo Dio Termine polla fopra una Sa- 
fe, o ad^ un'Ara, filila quale arde il fuoco, ed 
appiedi ha urf vafa^ co» un- Sacerdote génufleflb, 
che tiene in^' mano' un coltello per fagrificare 
una^ pecoraV.che gli fta in faccia. A deftra ma- 
no vcdonfi due figure ,. una-', clie rapprefenta un 
fanciullo nudo , che^ porta fulla tetta un paniere 
pieno forfè di fi^ori,^ e di frutti; ed^ un- altro 
f\xT nudo, che fiaona un cornetto ^^ ficcòme a fi- 
niftra altre due figure intere di fanciulli*, uno 
de'' quali dà fiato ad un corno, T altra ad una 
trombetta: neir.efergo poi una teda di ariete 
in mezzo con due fettoni di fiori , che da am- 
be le partir flanno^ pendenti.- Tutto ciò^ allude 
ad- una^^ Fetta fatta in onore del Dio^ Termine , 
che fecondo Ovvidio fi celebrava alli' a^.di Feb- 
braro,. e tali fette nel numera del più chiama- 
Tanfi Termtnalta\- 

XII. Quefta Gemma rapprefenta un Impera^ 

dorcj^ 
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li -^fViyyi Pfychì air Anima, non meno che alla 
farfalla, nel che fono ftati fcguiti da' Poeti , cho 
chiamano T Anima angelica farfalla . Forfè V Ar* 
teficc ha voluto alludere con tale emblema all' 
Apoteofi , oflia Deificazione di qualche Augura. 
Vili. Quefta rapprefenta una figura di giov 
yanetta donna elegantemente yeftita , colla co« 
rona, o diadema in tefta, e con fiori nella (i« 
niftra mano. E* flato creduto efTere laDeaFlp« 
ra , che fu anche detta Feronia , e da altri PeT^ 
fefone. E* fcolpita in Sarda , e da eccellenti 
Artefice. 

IX. Quefta è un'altra Sarda moderna sì, m% 
di mano maeftra, la quale rapprefenta unafìgu* 
ra femminile intera ve(lita,ma col petto fcoper* 
to, con due faccie, una di uomo barbato, l'aN 
tra di femmina glovane,e che tiene nella deflra 
mano un ferpente avviticchiato intorno al brac« 
ciò. Ha forfè voluto l'Artefice con tale em» 
Uema fignificar la Prudenza, di cui il ferpent 
te è fimbolo, come altrove abbiamo detto, e 
colle due faccie ha voluto dimoftrare, eh' ella 
dee rifguardar le cofe paflTate, e antiveder le 
future per ben regolarli nelle prefcnti. 

X. E' un belliiiìmo Ametiflo, in cui ftafcol« 
pita la figura intera di una Donna veftita, che 
tiene il dito indice della dedra mano accodata 
alla bocca in atto dMntimar iilenzio, nella fi«^ 
fìiftra ha un Cornucopia pieno di fmtti, e di 
fpiche di grano • Si crede eflfere la Dea Opi ^ 
ihc gli Antichi dil&ro efftr la fiefla , che la 

M Ter. 
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^«rprete nop avefle colpito nel fegno, mfritg 
feijlipre lòde, ed applaulo. ^ 

^ XV. E* là tetta di \xn JFaunp in Agata pricn- 
tale , e fi conosce facilmente dàlia corona di co- 
irimbi , e dalla pelle di Tigre , di cui Bacco !• 
ftelTo, i Fauni, e le Baccanti andavano acÌQi:ni* 
Vi ft fòot^c la bocca ridente, e gli pcchj fc- 
michiufi, che lo dinìoftrano ubbriaco, e ibnno- 
kntó. E' lavor^ ccciellente di greco Arfcfice, 
elle anche vi appófe il fuo nome cosi g^echq 
lettere COAQNOC, cioè Soloné, p diSoIoijc. 
3tVI. E* una bèlliflimà tefta femimin|kcfprcf- 
& in Calcedonio , nia fenza aleuni (imbolo : al- 
<rùni r Hanno aflomigliatG^ ai yolto di )^na Mu- 
fa, 'e potrebbe efler ts^e, ina è d^ conielfairi; 
aflerirfì ciò p<r ^einplice ,' e ' mera cc^ngettuir^ • 
' XVIL E' una figura di Donna fioo al petto» 
che per avere la tèfta coronata di ellera , fi po- 
trebbe credere efiere di una BacckBte; ina è| 
.più probabile, che il moderilo^' per altro egre* 
giò Artefice abbia efprefib il volto di qualche 
bella Matrona vivente a^fijoi t^nipi, della q^a-> 
le ci fia ignoto il noine, e la qualità. Si po- 
trebbe anche dire eflTer Cleopatra , mentre attor- 
ilo al finiffro braccio ha due doppiq fila diper* 
te^ e nella, inano un ferpenite, che fi àcfpfia at 
petto, ma^iiahinque fiafi, r intagliò in baflb 
rilievo è, eccellente, e di mano maefi^a. 

XyUl. Più beltó ancora è il prefente Cam- 
meo, cw pure ' rappreCenta là figura di una 
Donna fino al bullo ^coronata di ellera con bel- 
• lite- 
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liftìmi capéili inahellati, ed egrediménte He* 
ftita*. , . V . .. ^ 

XIX. Simile a queft' altea, che fem^ra; e(reit( 
fiata in rilievo fcolpita dallo. fteflp Artefice, e 
raj^prcfònta uàa Danni fico al l>ufl;o eoo. capelli 
egregiamente acconti, cinti, di jeHerif. a modo 
delle Baccanti, e di efquifito artifizio^ 1^' pr^' 
b'abilé, che gli Artefici abbinò fc^lpitiin que*'^ 
fti Cammei volti di Donne , che viveanp a'tei;4[« 
pi lóro; e che le abbiano fiàiboleggiaté <òii 
talir òrnanienti. . ,. .^ , . m^ 

XX. E' la teda di un Satiro barbato coU^ 
bocca aperta , e tutto ribuffatb , . o fenibra piut« 

.toftd efferc uno di ^e'-Mafcherplni da Tcatro^^ 
deferirti da Frahcefco Ficì)ròni: nel fuo libro de 
larOis fcémcìsj . , 

XXL XXI r. e; ì1 capo di Medufa: cinto',ir 
ferpenti, ma- belliffimò; porta il nome di . Sj»» 
iòne grecò aiitichiffimò ^ e celebratiffimo Arte^' 
fice; e quantunque fia quella una copila,/ non }^ 
forfe inferiore al fuo originale. ]L a' ventef|mi\ 
feconda rappref'enta lo fteffo volto, e,,forf^ k 
della fteffa mano,ma fenza il ndmè dell'antica 
Iiicifore.' .. ,. . . s 

XXIIL E* una Sarda, che; rapp/éfcnta lar «e^i' 
ftà di Ercole fino al collo ^oV.éapelli ricciuti ^ 
e toHa clava,, àia fenzà là peljie. del Ltone, « 
perchè forfè T Artefice ebbe intcuxlioric di fcol* 
pirio di quella età , nella quale, non .tvét? ancpV' 
ra uecifq tal moftro> Porta il nome di Gndjl 
eccellente greco fcultore, ma è una. copia , che 
Jiidità' però tutta la fiinia . M i XXIV.; 
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XXIV. E^ una teda dello fteflb Ercole gio;; 
vane fenza la fpoglia del Leone, detto olivano 
per cflcre coronato di foglie di ulivo, e per 
effcre ftato' il primo, che dopo le vittorie ot; 
tenute ne* giacchi olimpici , fofle onorato ditaj 
corona • E una copia belliflinia cavata da un 
greco originale. 

- XXV. E* una tetta dello fteffp Ercole già 
Tecchio, e barbuto^ coronato di frondi di Piop- 
pa, Àlbero a lui confacrato. E' fcolpito in Cal- 
cedonio fino al collo ) e di eccellente intaglio 
in rilievo. 

XXVI. E' lo fteffo Ercole pudo fcol pi tp in 
Sarda , colla clava , e la pelle del Leone fulU 
fpalla finiftra, e col finiflro gidpcchio appog^ 
giato ad uno fcoglip, dal quale fi dice aver 
egli il primo fatto fcaturire 1* acquai mentre 
viaiggiando per T Africa ftanco, ed arfo di fé* 
te, divinamente ifpirato diede un calcio in quel- 
la rupe, dalla quale tofto fcaturl l'acqua, on- 
ék crtinfe la fete. Veniva perciò venerato qual 
Kume tutelare de* Fpnti fotto nome di Ercole 
Acquilego, o Fontinale. 

XXVn.r un'altra tetta d'Ercole in un 
Cammeo di Calcedonio coronato d'una ghirlan» 
ài di quercia. E' opera di moderno Incifore, 
ma che nulla cede in finezza d' intaglio ai più 
antichi , e diligenti Profeflbrì . ' 

' XXVIII. Quefta ancora è un capo di Ercole 
fenza corona, ma co' capelli, e colla barba rie- I 
data-: ha la pelle del Leone intorno al collq 

avvol- 
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/avvolta, e dalla faccia alquanto macilente, dal* 
.la fronte rugofa , e da altri fegni fi conofce «f^ 
fere in una età, che volge alla vecchiezza. 
L'intaglio è di Adnione antichi/fimo greco In** 
cifore , il cui nome :fta fcritto dietro la' teda 
medcfiraa con qucfte due iniziali greche AA^ 

XXIX. Le tefte di Ercole fi trov^ano di frequente 
fcolpite nelle Gemme si antiche, che moderne, 
e -in rilievo ^on meno, che in incavo, e in 
varj atteggiamenti. .Quefto ancora è un Calce- 
donio, che una .ne rapprqfcnta, e perchè ha tut- 
ti i fegni , che feco porta T ubbriachezza • cioè 
gli occhj fporti in fuori, la bocca aperta, e 
tutto il volto in <erta maniera <:ontratto , e fpo- 
gliato della fua maeflà, e decoro, fi crede cf- 
ferc di Ercole bevitore, ed ubbriaco, 4juantun- 
que non abbia altro fegno , che la corona di el- 
lera , la quale, comecché fi credefle contraria al- 
la ebbrietà , niente nondimeno gli .dovette jgiova- 
re contro la forza del vino. 

XXX. E' il volto intiero dì Onfale figlia di 
Giardane Re della Lidia, alla ^uale Ercole fu 
una volta venduto da Mercurio, e di lei inva- 
ghitofi , le donò la clava , e le fpoglie del Leo- 
ne Nemeo, e tanto fi abbafsò, che non ebbe 
difficoltà di maneggiare la conocchia, e il fufo 
tra le di Lei Pamigellp. Ella infuperbita di ta«i 
li ornamenti , co' quali compariva in pubblico, 
fi vantava di avere in fua poteftà, e al fuo 
fervizio il domator de' moftri , e V cfpugnatoc 
deir Inferno • 

M 4 XXXL 
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XXXL Rapprefenta un fiefo Leone, che fta 
fopra un Toro sbranatìdolo. Si può forfè riferì* i 
re a'mifterj del Dio Mitra, il quale preflTo i ^ 
Ferfiani fi figurava in ifpecie umana, naa col 
volte dì Leone , e che teneva per le corna on 
Toro, e volevano fignificar con tal fimbolo la 
virtìi, e forza del Sole figurato in quefta Dio. 

XXX IT. E' un Cammeo in Calcedonio, che 
fapprefenta due Agricoltori , uno de' quali tra 
la terra con un aratro tirato da due cavalli, 
a' quali va avanti 1* altro agricoltore, che feoii^ 
Ba il grano . Dietro ali' aratore vedefi un albero 
frondofo , e in alto il fegno dello fcorpiohe , e 
varj uccelli- per fìgnifìcare, che tal feminagionfe 
dee ferfi tra Ottobre, e Novembre, quando ap- 
punto il Sole entra in tal fegno del zodiaco. 

XXX J il. Quefto è un Calcedonio di due co^ 
lori, che rapprefenta un Cocchiere, che colla 
{rufta guida due cavalli; ma nel* cocchio non 
apparifcono , che le ruote , e il cocchiere feni^ 
bra pofare fulla coda d' uno de' cavalli. Vi fi 
vede dello sforzo dell'Artefice, ma non afFatti^ 
buona riuscita . 

XXXTV. XXXV. XXXVI. xxxyiLXxxvriL 
XXXIX. XL. Sono fette tefte co' loro butti di 
Femmine bclliflìme egregiamente (colpite in va» 
t] atteggiamenti, e diverfaraente ne' capegli, e 
ne' véftimenti adorne . Quando le figure non han* 
no fimbolo alcuno difficile è riconofcerle , e dar 
loro alcun nome; ed è probabile, che l'Artefi» 
ce a&bia ritrattata qualche Dotiba a' tempi fao) 

vi- 



vivente 9 ftia Amica, o Signonii o Amica di 
colui / che gli commife di ritrattarle in quàl« 
the drèmma,. onA; piuttoftd, che avanzar cón« 
getture fenza fondamento è meglio chiaiftaHò 
tede, o figure incognite, ficcomc fono le prc« 
fcnti, che accenniamo. 

XLI. QUefta,che pure è la teda di una Dòn- 
na incifa in Niccolo, per avere avanti di fé un 
ramo di Alloro^ diremo che è T immagine di 
qualche 'Poetéfla: fé il ramo foffe di ulivo jgiac« 
che non è così facile diftinguerla , diremo che 
è Tei&gie della Dea Pace, di cui l'ulivo n h 
il (imbolo, ed anche di Minerva, alla quale 
r ulivo è confagrato. 

XLII. Qo^o pure è Un Niccolo, che ddt« 
tnoftra la teda dt un Poeta, qualunque e' fia« 
fi, mentre vedefi coronato di Alloro oHord^Im^ 
peratorly e ili Poeti ^ come lo chiamò il PeW 
trarca • 

XLIII. E' la teda calva di uh Filofofo vecW 
cHio^ che confrontata colle medaglie battute m 
onore d'Ippòcraté Padre della Medicina,' fem« 
bra moltìffimo a quelle aflfomigliarfi • 

XLIV. E'\nx Sarda, che figura la <é(la di 
un Filofofo finò^ al buffo, colla deftra Alano al« 
zata in atto' di favellare. Oedefi éffere Antige- 
ne difcepolo di Gorgia fommo Oratore , pofcia 
di Socrate Filofofo , dal quale inipaVèr fpecìat« 
mente la tolleranza , e la tranquillità in tutte 
le umane ioft. 

XLV. E' quefto^ im antico Sniìeraldo^ che ci 

figu- 
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^lla barba, e capegli lunghi; la quale, dice 
t) Sig. Gqcì 9 aver confrontata colle Immagini 
Scgli uomini illuftri di Fulvio Orfini , e di al- 
rri , e di averla trovata fimiliffima a quella «di 
Euripide antichiffimo greco Scrittor di Tra- 
gedie. 

L. Si conofce cflcr quella la tetta di Alef* 

fandro il Grande invittiffimo Re de' Macedoni, 

per effer giovane, ed aver fopra la deftra orec- 

jchia un corno di Ariete, che era il tipo di 

piove A m mone , di cui fi vantava figliuolo , li 

qual cofa gli fii anche confermata dalf oracolo* 

Si potrebbe però anche dire eflcre la tetta di 

Lifimaco fuo fiicceflbre, col quale, per quanto 

apparifce dalle medaglie di ambedue , ha molta 

fimilitudine, e tanto più, che quetto Lifimaco 

portava anch' egli yifibile la ftelTa infegna del 

corno . 

LI. Tetta di un Guerriero coli' elmo , colla 
barba lunga , rabuffata , ed incolta , che dagli 
pcchj , e da tutto il volto fpira terrore, e mi- 
nacele . Dal cavallo corrente , che porta fcolpi** 
to in quella parte di feudo, che apparisce al 
di fopra fi potrebbe credere ^ che foffe Annibale, 
o AfdrubaleGartaginefi, tanto più che 11 cavallo 
è Cmbolo della Città di Cartagine. Pure perchib 
paragonata quefta con altre immagini di Pirro^ 
vogliono i più, che fia piuttofto di quetto Re. 

L II. Quetto è un altro Guerriero fcolpita 
in Calcedonio fino al petto. Pretendono che fia 
Annibale Cartagincfe; ma per averlo rArtefi^ 

ce 
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ce cfprelTo ccfn vòlto tro^o placido, con 
cimo d'acciaro, o di bronzo; che inaila pài 
anteriore figura una la<*và, e Con altre inrc| 
a capriccio, non fi può afficurare fé abbia avi) 
ta intenzione di rapprcfentarT Affrlcano^oquà 
che valorofo Capitano de'fuoi tempi. 

Lrlll. Altra teda di perfonaggìo ignoto orjj 
nato di una corona radiata y o a altra cola , ^ 
noi^ ben fi può riconofcere. 

LIV. Tetta in rilievo fcolpita' in CafcediinfoT 
barbata, e cinta di un velo, la quale per qué4 
ftn fi crede cfFcrc di Numa Pompilio^ fecondai 
Re de' Romani i perchè con quella confrontata ,4 
che fi vede.B una medaglia dcHa F*aihiglia Cal-1 
purniaj fembra itaolto aflomigliarlc*e perchè fu 1 
Inftitutdre del facerdozio, e delie cofe fiicre,J 
ed anche perchè così velafó fi dice aver òtte^ J 
auto il Regno di Roma dopo Romolo. J 

LV. Altro Calcedonio, che rapprefenta utfj 
bufto di Lucrezia Romana col petto parte ignu- . 
do , e parte coperto ,^ e che fi ferrfce con un i 
pugnale. Ha r pendenti alle orecchie, e T ac* 
conciatura del capo belliffima , ma che nulla ha 
deir antica maniera di acconciar fi . 

LVT. Tetta in Niccolo di Lucio GiunioBrir» 
tb, che vendicò V oltr^iggio fatto a Lucrezia 
col dìfcacciare Tarquinia dal Regno &c. Sr ri* 
conofìce dal confronto di' alcune medaglie, ov^è 
rappreftntato, e rión è molto diffimile da quel- 
lo, che abbiamo defcritto nel Mufeo Odcfcak 
chi al mim; XX» dei T. Iv 

LVIL 
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LVTL Calcedonio, che rapprcfevta un bullo 

[1 Cajo Mario con vefti, ed ornamenti trion* 

sili , e colla teda calva , riconofciuto per talo 

alla fimiUtudinc , cbe ha con varj fuoi bufti 

ntichi, e fegnata mente con upo di marmo , 

Aj? fi conferva nel Mufeo Fiorentino. 

LVilL E' uQa Sarda, che rapprefenta la te* 
la del Gran Pompeo, riconofciuta per tale dal 
ronfronto delle medaglie d- oro, e d* argento» 
i^lle quali vedefi in tal maniera effigiato* 

LIX. Due tede jugate fcolpite in Agata, una 
Ielle qiiali rapprefenta Marcantonio colla chio« 
na ricciuta, e con |iiui parte dello fendo orna- 
ta di due ramufcelli di AUorq, T altra Ckopa* 
tra colle chiome fparfe giù per le fpalle. 

LX. Teda di belliflima Femmina fi;:olpita (ino 
|l petto, qgr^g^amente adorna %\ nelle chiome, 
fopie ne^enimenti, U quale per aver« unafer* 
le a traverfo d^lU Cniftca fpalla fi potrebbe fo^ 
faettarie, che foflTe Cleopatra; ma niupa* cofa. 
u cerfo fi può affermare fuor che, è Qpera di 
Wolar artifizio, quantunque di moderno. Àr« 

ìcncc, - I • 

■* LXI. Teila di Giulio Ceface c^ron^ta d- AN 
oro, che facilijiente fi ricooofce daj confronto 
Ielle fue medaglie , benché fenza il lituo, e fen« 
^ la ilella, come in qvelle freqiKOtemente fil 
rova effigiato, 

^ LXtl. Teda belliffima dì Livia figlia di Li- 
io Drufo, detta anche Giulia, quarta moglie 
eli ' Imperador Augufto , velata , e coronata di 

Allo- 
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Alloro. Il che allude aireffere ella (lata defii>( 
nata SacerdoteiTa di Augufto dopo la di lui AM^ 

Èìtcod , o Deificazione , e porta il nome (iip< 
OAGNOC, cioè di Solone Incirore^eLiber-' 1 
Ip della medefiraa. j^» 

LXIII. E' un Cammeo^ che rapprefenta Hm^ 
al petto r effigie dell' Imperador Tiberio coro-''» 
nato d' Alloro , abbaftanza noto per le Tue hì^^ 
dczze.'Si riconofce dal confronto di varj anti< 
chi di lui bufti in marmo »- e dalle fue medi 

LXIV. Tefta dell* Imperador Cajo detto co<^l 
muoemenvè Caligola,- fenza corona d' AlIoro^^^J 
ma che parimenti è facile riconofcerlodal coO"l] 
fronto di varj antichi fuoi bufti di bronzo, e^ 
di marmo > e dalle fue medàglie.' Jì 

LXV. Calcedonio rapprefentante la tefta (fi^i 
Germanico Cefare copiata, come credefì, dhVi^^ 
Sardonico incifo da Epitincano celeberrimo Ar<^ 
tefice , che vivea ne* tempi di. Augufto , il càwy 
originale confervafi nella' I^ttlioteca Stro2^ ' 
ziana . 

LXVI. E' Ufi Cammeo rapprefentante unbfljf 
fto di una belliffima Femmina ; ne' capegli ^ e ne^ 
vcftimcnti fuperbamentc ornata, onde fi vcAkc 
la perizia, e la^ finezza dell' cgr^ìo Artefice '• 
nello fcolpirla, ma non fi faprebbc sì di Icggicf^ 
ri indovinare chi fi fia propofto da effigiare: ^f 

LXVII. Altro Cammeo in Calcedonio, np"^ 
prefentante fimilmente un altro bufto di Donna, 
nu fenzsi alcun ornarfiento, e confrontato collfj 
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edaglie dì Antonia Augufta moglie di Druro 
laggiorc fembra moltiffimo' raflbfnigliarfele 5 
jlla però fi può afferir di ficuro.' 

LXVIII. e LXlX. Due tede jugate egregia* 
lente efprefle in Sarda y e fi credono effere di 
laudìo^e diMeiTalina infam?(fima fua moglie, 
ta fi dice piuttofto per congettura, e^cif* qua ^ 
ie fimilitudine, nulla potendofi afltcurare^ co* 
le neppure della fegucnte feffanfefllnia' tfolià i^e 
ipprefenta un bufto di belliffima FèMAlJSDFft egr^ 
iamente acconcia ne' capegli ^ a}Ì pétM pattÈ 
^nudo, e parte' velato, e fi 0Mfit^ piìM* éflcre 
[ MefTalina, ma fenza gran foddaiifntb • 

LXX. Tcfta in Sarda fenza coWmry e co'ca* 
egli affai corti,» e dal lihcamento dèf volto, e 
alla forma del collo ottimamente' conviene col - 
? medaglie di Sergio Sulpizio Galba fettimo 
mperador Romana: onde fi può con fondameli* 
D aflerire effere fiata intenzione dell' Incifore 
ipprefentare quefl:o Imperadóre.- 

LXXL LXX II. Quefte due rapprefentano la 
ifta di M. Ottone Imperadbre fenza corona ', 
uale fi vede nelle fue medaglie, che' fono ra- 
iflìme fpecialmente in bronzo, -e in oro. L« 
2conda è in rilievd in Calcedonio . 

LXXIII. E' un Niccolo di due colori rap- 
reicntante la tcfta di Vitellio Injiperadore fuc- 
eflbre di M. Ottone riconofciuta dal confron- 
3 delle fue medaglie'.' 

LXXIV. Tefta di Tito Vefpafiano Augufto, 
Eiianiata la delizia del genere umano, undeci- 

mo 






ino Imperadore dopo Augufto, fucceflbre de» 
Padre fuo Vefpafiano» e Anteceflore di DonìtK 
giano fratello. te 

LXXV. Giulia Auguda figlia dell' Imperadorl{ 
Tito.^cfprefla fino al bufto, e di fingolar artififC 
W> mUa conciatura de' capegli , e nelle vedi, i 
■jcoin4il>ti. per defia dal confronto colle fueii 

:X;l^,VLi« LXXVIL Due tede rapprefentant 
«^ Tiil|riri(ili; Domiziano , che &cilmeote fi \ 
mwfc&mb^ lib:yinia coronata di Alloro^ Tal» li 

«^LXXViUk^fSpXXIX. Due telic di Adriano 
Imperad<Mcifiironate di Alloro, che facilmente 
fi rìconolc^inQ da chiunque ì^ alcun poco di 
pratica dell* antichi ti^ . 

LXXX. Belliifima tefta di Sabina Augufta 
naoglie di Adriano » quale fi vede erprefia nelU 
fue madaglie. 

LXXXr. LXXXir. LXXXni. Quefte fono 
tre Gemme, che figurano tre tefte di Antinoa 
il gran Favorito dell' Imperador Adriano, del 
quale abbiamo altra volta parlato; ma utm. di» 
verfa dall' altra . La prima lo indica col fijo 
proorio nome fcritto con greche lettere ANTI- 
NOOC HPaC, cioè Antinoo Eroe, il .quali 
nome fi trova anche nelle, medaglie battute ia 
di lui onore V che fono rariffime. La fecondalo 
rapprefenta colla clamide intorno al collo , che 
era la vefle propria degli Dei, e degli Eroi, e 
con un' afta fuUa finiftra fpalla ^ che era fimbo« 

lo 



lo della^ divinità , e le vedi venivano Adorate 
dagli Antichi non meno, che gii fteffi Dei «La 
terza lo rappre&nta co' capegli bagnati per (K 
unificare eh egli fi fommerfe nel fiume Nilo, 
"C con un fior di loto , o di trifoglio avanti , 
che è il^fioibolo della fua confecrazione . Tut* 
te tre ^fte tede fono belliffime, ed incife da 
mano maeftra. 

- LXXXIV. LXXXV. La prima di quede è 
"«Il Calcedonio, che rapprefenta due tefte juga* 
te, e fembrano ciTere di Antonino Piolmbenu» 
^ore, e di Fauftina fua moglie. L' altra figura 
la tefta, e il bufto d'una Matrona fuperbamen* 
te acconciale veftita; difficile è indovinare chi 
l'Artefice abbia avuta intenzione di effigiare: 
-l»afta conofcere, che vi ha impiegata tutta h 
^bezia della fua arte, e. tutta la fua abilità. ? 

LXXXV I. Marco Aurelio Imperadore in E^ 
litropio colla barba lunga, e alquanto più gracile 
di quello fi foglia vedere nelle fue medaglie fre« 
^uentiffime. » 

- LXXXVII. Una Sarda, che rapprefenta Fau« 
^ftina la giovane fcolpita fino al petto da eccely 

lente Maeftro, riconofciuta per tale dalla ma« 
nierà fua propria di acconciarfì i capegli , per 
*mn G diftingue anche nelle medaglie dall' altra 
rJFauftina moglie di Antonino Pio. 
r LXXXVni. Teda di giovane Matrona con 
ab^Uiflima acconciatura di capegli , ed egregia- 
finente abbigliata fino ajf petto, ma non così fa« 
Kcilc da ravvifarfiv 

N LXXXIX* 
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LXXXIX. Lucio Elio Vero adottato da A* 
driano , e fuccedutopli odi' Impero , ma per po- 
co tempo; riconofciuto per tale dal cocfronto 
delle fue medaglie. 

XC. Aurelio Comodo Imperadore, colla co- 
rona di Alloro, e colla barba lunga fcolpito 
egregiamente . in Diafpro : febbene confrontato 
colle fue medaglie par che moftri età magsiore 
degli anni trenta , che viffe , èlTendo ftato ftran* 
golato da un Lottatore, dal quale era eferci« 
tato. 

XCT. Volto intero di Donna fcol[Mta in Sar- 
da di due colori, clie difficilmente fi potrebbe 
indovinare chi rapprefenti. 

XCII. XCIIL Sono due tette di Didto Giù* 
liano Imperadore coronata di Alloro : una voN 
fata a finiftra colla barba non molto lunga fcol^ 
pita in rilievo in Calcedonio, col paludamento,] 
ed altre infegne • L' altra pure in rilievo k\ 
Sarda volta Ma deftra colla barba più lungi*/ 
L'una, e l'altra h belliffima, e facilmente fili 
conofce dal confronto delle fue medaglie, che. 
fono rare per eifer vifTuto nell' Impero non pili 
di due mcG. 

XCiy. Quattro tede jugate due i ftniftra;^. 
ehe facilmente fi riconofcono effer deli' Impenni! 
dorè Settimio Severo, e di Giulia Augufta fitt^ 
Conforte, e le altre due a deftra in faccia alk/ 
prime fono de' due loro figli Antonino Car» 
calla , e Settimio Geta ». ^ 

XCV. Dal volto truGfe, e fpirante crudelili|^' 

e fu 
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6 furore facilmente fi coDofce rapprefentar que» 
fta Gemmai che i un Calcedonio ^ il maggior 
iiglio di Settimio I e di Giulia | il quale non 
ebbe difficoltà di fcannare il fuo fratello rilu« 
giatofi in grembo alla propria Madre* 

' XCVI. Oeta'io Cammeo di Calcedonio fcoK 
pito fino al petto , colle {palle nude^ e giovai 
netto t qual fini di vivere per mano del crudcl 
fratello • . ^ 

XCVn. Altro Calcedonio ) che repprefenti 

due tefte jngate, una delle quali li crede elTene 

di Antonino Elingabalo Imperadore^ T altra di 

(Siulia Soemia fua Madre • Pler^hè' poi prdL 

fo l'immagine di Eliogabaio fia efpreflo un'ar* 

co ^ non è còsi facile il deciderlo ; forfè perchè 

egli sMntitolava Sacerdote del Sole^ il quale è 

\ lo fteffo, che Apollo eccellente faettatore . Co* 

\ munque ciò fia , certo i,che la ftoltura è bel« 

' liffima , e d* eccellente artifizio • 

XCVni. Uri Cammeo rapprefentante Pauliim 
Aagufta moglie di Maf&mino col capo velato 
riconofcìuta per tale dal coofìronto delle di lei 
teedaglie • 

XCIX. Del valore^ e delld gefta di Giovati- 
tìi Baglioni abbaftanxa ne parlano gli Storici. 
Quefto è un Calcedonio^ che rapprefenta in ri« 
%ievo la fua immasine al naturale fino al petto 
Vcftito in abito di guerriero, ed efpreflo eoo 
^tta la finezza dell* arte dair egregio Scultore 
Cjiovan Bernardi da Gaftel Bolognefe, del qua* 
te a fuo luogo ne abbiamo fatta menzione. 
N A e. 
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C. Opera del medefiino è pure queft* altm 
Calcedonio, che in rilievo rapp'efenta la tefta, I 
^ il bufto di Margherita Farcefi fuperbamente 
«éeoncia, e veftita; già moglie di AleiTandro 
de' Medici , pofcia di Ottavio Farnefi ^ figlia di 
Carlo Ve imperadore, Principcfla dotata di tut- 
te le ottime qualità di animo ^ e di corpo. 



CAPITOLO OTTAVO, 

lJatlt(J4 delT Offra di Lttmard^ ^gq/imt tntit§^ 

Ista Le Gemme Antiche figurate/ dells 

varie fdixt^i » t deglf accrejcimenti 

fatti alia med^ma^ ^l tataloga^ 

fuccinta defcri^ìtue delle 

Gemme in effa emtenute m 



LEonardo Agoftini da Boccheggtano Terra ' 
nel diflretto di Siena i pafsò a Koma fotto 1 
il Pontificato di Urbano Vili, della nobiliffioM i 
Famiglia Barberini Fiorentina .* e ficcome fi era|( 
-fempre dilettato dello ftudio delle anticliità, co* p 
sì in Roma ebbe maggior occafione, e comodo n 
di coltivarlo, raccogliendo ftatue, medaglie, V t 
fcrizioni. Gemme intagliate, ed altri avanzi t 
della dotta Antichità per arricchire, e rendere 
adorna la Libreria , e Pinacoteca del Cardìod ti 
Francefco Barberini fuo Padrone, e Meceiiat6f r< 
e Nepotc 4t\ Pontefice . A vveime^ che dopo la ft 

mor* 
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fhòrte di Urbano VIIL , e d' Inaocemo X, che 
gli fucceflfe, fu afTunto al Sommo Pontificato 
AlefTandro VII. <3higt Sanefe,'ii quale avendo 
cognizione del merito dell' Agoftini , e ^ilcttan^ 
doli egli ancora di limili ftudj ;, ed anche come 
fuo paefanoylo deputò fuo Antiquario, e Com« 
xniflario delle antichità di Roma , e di tutto il 
Lazio • Ora avendo T Agoftini fra V altre cofc 
raccolta una buona ferie di Cammei , d' Agate^ 
di Corniole, di Diafpri^ di Niccoli^ e d'aitfe 
Gemme incife antiche, rare, e poo mai da at» 
^n altro fpiegate , o date in luce , pensò a por» 
le in buon ordine , apporre « ciàfcuna la fut 
imerpretazioBe^^ farle difegnifr« id competente 
grandezza da Grovambatifta Oallèftruezi Pittor 
Fiorentino «{sitante in Rpma, e celebre per ie 
bravura del fuo bulino, e fattone un volume 
fotto il titolo di Gemrnf" antUbf figurate pubbli- 
cario fotto gli aufpicj della Santità di Ale& 
fariidro VIL, GccoÉhe fece in iRome nel 1^.57.^ 
in- 4. QueftO) dopo k lettera di dedicazione éI 
•Pontefice, e una brieve Prcfritione al Lettore^ 
:con una dichiarazione della fua intenziobe in 
pubblicarlo, contiene duecento quattordici -Gem^ 
me di varie forti tutte .diltgentenleiite intagiui* 
te in rame, ed in principio brevemente fpiege* 
te ad una ad una. : . 

Dopo dodid andi i avendo tcgiiitatoì^ Agofti* 
DI a raccogliere antiche Gemme, e rare, e 4*^ 
vendole pur fatte difegnare daLr diligente Gale* 
firuzxiy fi tcóvè illa portata di pubblicare uà 
N 3 altro 



lil^m TfflBf ttsis !BBZEu]iiz lui iiiaL « vn vBi '' 
^BBL focrile . S cxnuie fidlir , die &lJe cmqiiaxCd»» 1^ 
■B GcmoK crnmcaTr s aauzmx édls ^mik «^ P 
pric^ CDflie &pRU- jc fiiB uani-iiiLa àmi, Era ^ 
Mft r u jÉlani 2 anelar via ìli ^ 

HBdhnr TTIF. , e s lu fiEcafe £ 
Citiiiiy Koipi8|]iin HiiniictK teov 
flKnte uL xxr ccat dt 92^ 

jwMi'hiriiy <tHHi'f> e^t scr Tdfltti il 

CùOSKT di lOICaBKy 

dTaimsm^eifi queSk boarà. 

Zi 9pcn ikii <A{pjflijiir 
wc fcnm VIE Mffffii pfl 
• in ao temps ^ m coi kt 
cn sBnEitvi zìi wjp ^ csbc 
«reflo ogni genere di pBrftnr^ e & ar fecero 
«anr tdlann*, A ma te ^amàftS. fino yidia 
4el SCaadttt i» funt» TnoÈ Àie Bbbb 1701. > 
£ Pi i Miiiirii » <èfc* Ihfi. E ÌB Ain> Il 
i4t(. inAtfts n» falb» dbl cekhrc 

HI CBK »MOBÌ B ^«^ CXNIie 

if^ fK&Bote irne Vdo. 
«i ì* 4. Mb ÒM « fKir «fitian p^ A» 
le a coafinoft» eoa fudla, die mtSAi e ft» » 
ficnKBtt dc^ il Sgg. P^olo Aldbadro M af* k 
ièì P«irisb ¥ottemH», e Ovalier di S. Séc 
f«M»« som» «fotaM» dì putito, di talorto, e <ii |i 
enidìzioae moli» lìiffd«Btc per hen riuéàrvii 
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Egli accrebbe T opera dell' Agoftint di nuòv^ 
aemme, di ouove oflervaziooi, « di var) anti* 
:hi ragguardevoli monumenti, i quali febben« 
talvolta fembra, che non abbiano tutta la con* 
ìcffione col primario fuo iftituto « tutta volti 
H)(rono apportare molto utile » e diletto a chi* 
inque ama fimil forta di ftudj, e fono, per Id 
^ggi^ rifleffioni, e per la maniera, con cui fo« 
IO trattati, d^ni di tatta la ftima, e dell' at« 
jenzione di un letterato. Per tutte quefie co* 
le convenne al Cavalier Maflei dividere tutta 
' opera Tua in quattro volumi , che in Roma fi 
lamparono nel 1707. in 4. reale fotto i glorio» 
i aufpicj del Sonrsmo Pontefice Clemente XF* 
\^€ quattro Parti di queft' opera ( mi fervila 
Ielle parole fteflfe del Giornale de' Letterati d*r« 
alia Tomo primo MDCCX. pag. 35a) ,, fò« 
y no ordinate con tal metodo , che la prima 
» contiene folo ritratti di perfone illuftri; là 
, feconda, e la terza non abbracciano che Dei* 
, ti,«e cofe all'antica fuperftizione appartenen* 
, ti, mefcolate però alquanto con quelle, che 
^ nella, profana mitologia aveano qualche coe« 
^..renza colla religione de' Gentili, e nel^ulti• 
^ ma finalmente comprendonfi cofa diverfe, e 
^ come farebbe a dire, una mefcolanza di £• 
9 ffure di più generi, la quale comincia , e pi^o« 
, fegaifce per molto tratto con quelle, che 
9.4pcttano alla^ Storia romana, e dipoi continui 
, colte militari^ colle ghdiatorie, e con altre 
e», feftwe del^cerdùo „ e deU> Anfiteatro roma- 
N 4 » no: 
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l'eo C::c:ci.ci:i , e della 



^* -Tica :>.r.:r.:i;:i, j -?vcaco :n Icguito " 

r^r.iri -i,.t Gcrrrr.s i.":r:;;rr Cii Gori , e dli^ 



;.;-.:.' i^i.^^rc i..^ Gtnnic .irtcracc dei Reo 
r:.-!, :.M .j .j*. - ^ i.;r- u-^^e quali varie 
:e r.c ì::coli:t2co . :2; 'inno -2 imiic, o quafi 
:.-:. ::?r :rc ...e.:- ^r^^' A3oirini, fupcrfluo 
.:rr;?Cir r:rr:.*.-nc .i ^=.:r:uone. In urti, che 
:cr\irrcce ^;fijr:v-rr ina G::ffima ci quefto.clie 
rj--rc.jr:t >.xv.o. Erco.c. Eicmapio, Giulio 
C^irr. '. .^w*. }I;::err3. ^ limili f fé di tali 
Dei:.:, e r^:..:-. -^.j :n iicri 1-c^hi, 3er quaato 
■ -.àicwc ù ;:uitra Hituro* :« a" e" ùvdiato ? Io? 

noltrc 
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Capitoh (ktatm: tot 

nitre tn quefte Gemme molte ve oc ha, cfcè 
gurano la Deità , o la cofa medefima con pò* 
biffima diverfità, e molte tede incogoite vk 

incontrano , che fuperfluo làrebbe prenderfi il 
cnfiere di defcrivere per non cadere in ripeti^ 
ioni, o intraprendere una fatica inutile: (icchè 
die z6$. figure, che riporta V Agoftini ne' 
aoi due Tomi appena la terza parte avrà bifo« 
no di ^legazione in quefto noftro capitolo, il 
tiale perciò o non eccederà, o eccederà di po« 
D reftenfione degli altri. Veniamo dunque a 
nelle del Tomo primo. 

La I. delle quali, che è una C>rniola, rap« 
refenta due tette jugate, che dal fior del Lo* 
3, e dal paniere, o calato^xhe hanno fulla 
efta facilmente fi ravvifano per le due Deità 
Sg^ziane Ifide , e Serapide , delle quali ne fa« 
tmo altrove .menzione parlando fpecialmente 
elle Gemme aftrifere del Gori. La z. rappre* 
enta in Niccolo una tetta di' Apollo ricono- 
iciuto non tanto dalla corona di Alloro; che ha 
«mune cogli Imperadori, e co' Poeti, quanto 
blla lunghezza delle fue chiome. La }• è un 
£fculapio col fuo battone avanti avviticchiato 
b. un ferpente efpreflb in Corniola. La 4. $« 
S. 7. 8. efprimono in diverfe pietre varie tette 
li Ercole. La ^. è Bacco in Cammeo corona» 
to di ellera. La io. i il Dio Pane colla fifo* 
■omia, e colle corna di Ariete in Diafprorof- 
b. L* II. è la tetta di un Fauno pur coronai 
la di cUcra» e con uoa pelle di Ariete co'fuoi 

piedi 
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piedi intorno ti collo» e efprcflb ia Agata 

ra. La i%. è un'altra tefta di Fauno, con 

(ampogna avanti , con timpano » ed altri ftm^t 

«lenti miificali in Corniola. La 13. rapprefeQ<^|^ 

la pure in Corniola una tefta umana congiunta j,^ 

•1 di dietro con quella di nn Cignale, e parti ^^ 

rcbbc la ttfta di Meleagro, e dell' Apro Cale||, 

donio, che egli nccife. La 14. è una CorBioa^i 

la , che rapprefenta la tefta del giovane Giacine ^ 

to, del quale abbiamo parlato defcriveodo l^j|^ 

Gemane del Mufeo Odefcalchi. La 1$. 2 1^. 

tefta, di un vecchio barbato , che fi crede effer^ 

di Omero, del quale, {ebbene non fi trovi ia« 

adagine alcana naturale, tuttavolta^ perchè qiK 

fta fi raffomiglia ad una efprefla in una mi 

glia, riportata dairOrfino, la quale farà 

ancVefla ftata finta a capriccio, come 

tutte quelle riportate da Guglielmo Rovilio 

filo Prontuario xklle Medaglie de' pia iUnffri 

uomini, e donne del Mondo, tale è laid.,^ 

fi dice rapprefentare T effigie di Filemone 

ta, autore della nuova Commedia, che ;anciirf 

altra pofitura vedremo selle Genmie rare del 

eorooi alla Tav. IV. fig. 3. La 17» è nnp 

niola rapprefeotante la tefta di un Silciio. 

18. rapprefenta in Corniola una tefìa fino 

petto coronata di Allora con uaa mafchera fce*j 

nìca avanti , e fi crede tffot V efllgie A fJ 

Virgilio^ Marone. La ip. è una tefta di Socr 

te in Corniola , della quale tra le imraagi 

e'preffc aelie Gemme non v* ha la pifi nota, 



Cile da coiKifcerfi. La 20. è la face» di im 
i^cchio io Corniola , che fi crede eflère di Ar^ 
^ita TarentiQo Capitano» e Filofofo Pittago* 
co. La 2t. 22. 2}* fono tre tede di vecchi 
erbati , quali ù fogliono figurare quelle degli 
letichi Filofofi • La 24. rapprefcnta una tefta , e 
lifto di un Filofofo avviluppato nel pallio coU 
L deftra mano fuori di eflb, che fi crede effe^ 
5 Apollonio Tianeo dalla fimilitudioe , che ha 
Sila dilui immagine efprefla io una medaglia 
iportata dall' Orliai. Le 25., e %6» fono lete* 
e di un Poeta, e di un Filofofo incogniti. 
«e 27. e 28. fono le tefte di Cicerone, e di 
cneca , raffigurate dal confronto di antiche fta« 
Ile in marmo » e da medaglie, che di effi a. 
19^ i o vere fi trovano. Le %p. e 30. fona 
lite tede velate, come coprir k 1/folevano gli 
mtlchi Sacerdoti degli Dei nel prelentarfi a por« 

SI ad effi voti , o pr^hiere . Trovafi una me« 
ia greca con una effigie veneranda, colla 
i cinta di diadema , e con intorno l' epigra» 
e OEPrAMOC KTICTHC , cioè Pergamo 
^^atoret e fi crede rapprefentare Pergamo Ra 
abbrìcatore d'una Città famofa di tal nome ia 
^f». Dalla fimilitudine,che ha T effigie efpre^ 
a in quefta 31. Gemma' dell* A^ofiini, che è 
Mia Corniola, prende motivo di credere, cha 
il di tal Re. La 32. è una tefta coronata di 
Uloro, che fcco porta il nome in greco AA* 
aoN, e crede TAgoftini eficr il nome di uà 
ideta vincitore ne' giuochi Fiiii^ Ma Ìp cre<f 

derei 
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derd, che piottofto fofle là tefta di qua 
grao dpitano, o Impertdore, o che Ali 
foCe il nome delT Incifor greco, del quale 
bitmo Citta menzione nel cap. j. di quelle 
ftituzioni» del che tanto pia mi perfuado» 
che i vincitori de' giuochi pitici fi coronai 
jècoùdo Orvidio di firondi di Efchio , pc 
r Alloro non era antor in ufo. La 3^. e 
figurano due tefte di Aleflandro Magno, 
quale abbiamo parbto altra volta ; ficcon 
35* e ^6* fembrano rapprefentare i due To 
mei fratelli di Cleopatra, il primo, che 
uccidere Pompeo, e poi fatto uccidere egli 
fb da Cefare; l'altro, i.he dallo fteflb G 
fu pofto a parte del Regno infieme colla fi 
la . La 37. rapprefenta la tefta fafciata , a 
pegli calamiffrati di un altro Tolommeo pei 
prenome Apione efpreflb in Cammeo, e 1 
fiofduto dal confronto d'una medaglia di 
vìo Orfini. La 38. rapprefenta in Diafpro 
fo una tefta con belliffima capigliatura, la < 
le non fi làprebbe indovinare di chi ella 
Maffinifla fu un Re della Numidia celebre ì 
florie, perciò fi crede rapprefentato in quefto 
liffimo Ametifto, ove fi vede la tefta d' un g 
riero Africano con barba folta, e corta, e 
un elmo in tefta ^ fui quale è efpreifa una I 
a cavalli incitati, e condotti dal fuo cocchi 
oeir eftremità dell'elmo fopra la fronte vi ì 
cavallo marino, per fignificare, che egli « 
«onundo uche (oft% il Mare> preflb cui è 

tuai 
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lata la Numtdia ; e nelia falda dell' elmo mef 
sfimo al di dietro v' è effigiato un cane , fbrfi» 
sr denotare, che egli ficea nudrirc fèrocifltml 
ini per guardia del Tuo corpo: vi fi vede an« 
le dietro le fpalle una ftatuetta di Venere i- 
luda^ ed avanti di eflb alcuni caratteri punì» 
; tutte le quali cofe efprefle eoa un intaglia 

mano eccellente rendono la Gemnu d' un 
ezzo, e d'una (lima aflai riguardevole. La^q 
pprefcAta una teda di Antinoo in CQrniol^ 
ovane favorito dell' Imperador Adriano ^ e tìo^ 
ffimo nelle medaglie » tielleftatue^ejieÙeGemf 
e incife. La 41. è la tefta 9 o mezzo, bud» 

uo foldato ignoto. Le 42. 4:). 44. 45* 4òt> 
7* fono le tede di Numa Pompi.liq, di Giu)* 
ò Bruto , di Cajo Sulpizio 9 di Gn^ Pompefo 
tagno; e le ultime due di Ca)o Cefare^tut- 
^ facilmente ravvìfate dal confronto delle nie« 
tglie . che di tali uomini legittima iì trovano, 
a 48. è un criftallo antico, i:he rapprefenta il 
apricorno fegno celede^e fotto di eflbunOel* 
no ; il primo crar TOrofcopo, o Afcendente^ 
itto il quale Augufto era nato, e T altra la fua 
kfegna; fopra al Capricorno v'è la tetta di uni 
iovane, che fi crede eflfere di Augufto medeli- 
iQ^ o di alcun àt* funi Nipoti. L* 4P* ^ ^^. 
tra bella teda di Augufto laureata in Giacine 
i.« L'Agodini dice, che fu trovata, nelle rovi- 
ì della Città di Catania, mentre egli dimora.- 
a in ^Sicilia T anno 14%$. 9 e che fa c^^ione 
prch^ egli prendefle gufto per le Gemme inci*' 

fé. 



Jiiooe fi congettura efltre ella raedeGìua ^eì 
a in Ottetto Cammeo. Le due feguenti 
due tette di Cleopatra , e V altra di una Regi 
incc^nira etprefla in Agata in riltero. £«a \ 
è la teda di Agrippina minore ittogliedl Cli 
dio imperadore, abbaftanza nota nelle tti 
e riconofctuta dal confronto delle fee iMd 
rare, e fingotari. La 8x. è una tefta Ipcogi 
in CorDÌ«la, e la 83. una tefta, e buftodiJ 
crezia col pugnate in mano rn atto 4Ì é 
gerQ. La 84. è Agrippina maggiore iSogli 
Germanico affai nota nelle ftorie, e ricx^ 
ta dal confronto della fue medaglie beli 
ma più frequenti di quelle di Agrìppii 
Claudio. Dice rAgoftint aver donato queffft^ 
tratto di Agrippina in CrifoUto al Cat^ 
Francefco Buoncompagni Arcivefcovo diNapd 
e averne riportata la ricognizione di cento fc 
di di oro-. La 85. è il ritratto di una dea 
coronata di rofe, ed in belliffimo rilievo 1 
TAgoftini crede efiere di Poppea moglie de 
Jmperador Nerone . La Ì6. 87. 88. 8f . fia 
i ritratti fimili a quelli, che fi ritrovano od 
medaglie di Sabina Augufta moglie di Adrian 
di Fauftina maggiore mc^lie di Antonino Pio 
di Fauftina minore moglie di Marc' Aurelio,T 
di Giulia Augufta moglie di Settimio Sevi 
La ptx e pi, fono due tefte dì donne ioi 
te, e le altre fette feguenti fono tefte di 
canti al folito coronate di ellera, ed eft 
io varie forti di pietre, ficcpme la ^p. è 

altra 
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tra tcfta , e bufto di donna incognita . Seguita- 
> altre quattro , che fono mafchcre fccnìche , 

baccanali di Fauni, e di Sileni. La 104. è 
ì' altra mafchera in un Cammeo colla bocca 
lérta , dalla quale pende una fronda di Periico, 
le fi dice effer (imbolo della verità, onde fi 
cde effer quello il ritratto della Verità : che 

così foffe, farebbero perdonabili i bugiardi, 
edeiìdo la verità effer così brutta cofa. Me- 
io fi dipinge la Verità da' Poeti una belliffi- 
a fanciulla ignuda ornata foltanto con alcuni 
!H bianchi, con un Sole nella deftra per dimo» 
rare ch'ella è amica della luce; talvolta con 
fo fpecchio per denotare ch'ella rende la giù* 
% forma delle cofe; talvolta ancora con un O" 
Jogio, che è la mifura del tempo, per Cgni- 
sarc ch'ella dee fempre apparire col Tempo, 
; cui perciò fi finge effer figliuola , e in «altre 
laniere, e con altri fimboli più proprj, che 
i quefia Gemma dell' Agoftini. Ecco inquefto' 
alcedonìo, che fegue, il Padre della verità, il 
*^mpo , cioè, figurato in un vecchio ignudò col- 
s ali, e colle catene a' piedi, avendo cosi gli 
antichi figurato Saturno , che è lo fieffc , che 

tempo, maltrattando Giove fuo figlio per 
dofia del Regno , il quale folo fi fcioglieva 
die fue fefte dette Saturnali celebrate dai Ro« 
lani nel mefe di Decembre . Dopo Saturno , o 

Tempo viene lo fteffo Giove efpreffo inCor^ 
loia ignudo coli' afta, e col fulmine, come or- 
Ioariamente fi fuol dipingere. La 107. è una 
^ • , Ò Cor* 
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Corniola, che rapprefenta una figura di .Aj 
lo (imboieggiata in particolar maniera , poi 
fi vede effo Apollo ignudo dalla parte fupe 
f^, e coperto con un velo dalla parte infe 
re , eccetto i piedi , e la gamba finiftra * e 
in atto di Tuonar tafleggiando la lira\ che 
pofata fopra un'ara; avanti la quale havvi 
donna, che prefenta un fanciullo ignudo A 
una patera , o bacile , la quale fi crede d 
una Sacerdotefia , che fecondo la religione 
Cretenfi, e pofcia anche degli Ateniefi, ofl 
va per voto da elfi fatto le primizie umae 
quello Dìo. La io8. rapprefenta in Coro 
il rapimento di Ganimede già noto nelle £ 
le, portato in Cielo dall'Aquila di Giove, < 
Giove ideffo trasformato in Aquila. Il v; 
che ha a' piedi è quello, col quale dee me( 
il nettare allo fteifo Giove. La lop. è uni 

cedonio zaffirino, che rapprefenta una ftatui 
Ercole, che termina dal mezzo in giii in 

tronco di Mercurio, la qual forte di fi] 
vengono chiamate da Ateneo Ermeracli , pei 
Ercole, e Mercurio eflendo ambedue Deità^ 
li , o Terminali , così uniti in rozze ftatu 
ponevano fui bivj, e trifrj, e avanti le p( 
delle cafe nelle Città. La no. figura Er 
in arto di render conto al Re Eurifteo e 
fatiche, e de' pericoli, a' quali fi era efpoftc 
iao comando; e nella feguente vedefi lo J 
Ercole alle prcfe col Leone Nemeo; e nelle 
altre vedefi Jole fua Favorita colla fpc 

di 
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lei medefìma Leone, é colla clava ^ che egli 
©Ica portare . Le Gratie pfcflb i Poeti fono tre* 
cui nomi folio Agi àjaj o Pafitea^ Talia^ ed 
iWrdfine^ fi dipingono nude^ ed infierté abbeac* 
:ìate, come fi vedono in queftd Miccoló. Le 
re feguènti foiìò tre figure intere dì Venere* 
a prima. colle ali » che porge una cidimbellà, d 
Itrà cola a Cupido^ che colle mani ftefe Ài 
n atto di prenderla. Là feconda la fìeiTa^ che 
^rge ad Anione nell^attò medefimd due tefte 
i papavero ; la terza è là ftefla Venere còlle 
riìii di Marte i l'afta^ T eìmo^ e lo fcudo.é 
«a ìtS» è Vulcano fedente^ che {fabbrica un 
Imo ad Achille, o ad Eneà^ Là tl^. è uni 
atuà di Diana Éfefià , (jlella 4uale parleremo 
rà le Gemme aftrifere. La I2(}r èDiànaignU« 
a con un arcò, e utl cervo nelle mani. Nelle 
uattro fegiienti figure intere Vengono flmbó* 
^gì|te la Speranza, Cerere j la Fortutìà, e là 
«ibertà; la prima colle fpiche^ e ton alcune 
*oDdi in mano; la feeòhda parit^enti colle fpl^ 
he i e col pap^avero J la terza col cornò di ab* 
ondànzà^ e con un timone da Nave; e la ^uaf* 
1 finalmente cori una Verga * col pileo , e a* 
ledi Uri vafo^ dal quale efce Una palma , tutti 
inboli convenienti à tali Deità. La ii^. fap* 
refenta irt Corniòla Una Ùòrinà in piedi coti 
« bambino in braccio ^ e fi crede effereìàbea/ 
Kumiltó* che òrcffó ì Romani t^refiedeVà ai 
s«mbini lattanti,^ tosi ÀtiU dalla parola fuma^ 
Ite preflb i Latini fignifica t)oppà« La t%6é è 
O % un ^ 
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un Cupido con varj attrezzi militari , e 
Amore fatto foldato; ficcome la feguentc 
preferita Cupido mafcherato. La 128. è A 
crate Dio del filenzio, del quale fi dirà a 
ve, e la 1%^. rapprefenta- un putto, che { 
ca . Le due fcguenti rapprefcntano Pallad 
Bellona armate quafi nella medefima mani 
La 132. 33. e 34. rapprefcntano un Saccr 
di Bacco, un Sileno, e un Agricoftore , 
da un otre verfa del vino , ciafcuno col fuo 
chefio, vafò da vino confacrato al mede 
Bacco. La 13$. è una Baccante fcolpita 11 
laflb, che a guifa delle Sacerdotefle dette 
Dadi, BaflTàrìdi, o Mimalonidi, infuria an 
gii cott moti incompoRi , co' capegli al y 
fparfi , il tirfo nella deftra, e un grappo d' 
nella finiftra coperta della pelle di un Leon 
^' una LincjS , e con un calcio rovefcia un 
di vino , tutte le quali mattezzc fi folevam 
re nelle Orgie, o Fefte di Bacco. Le du( 
guenti rapprefcntano un Fauno, e una Faur 
gnudi; il primo col pedo, che era un bai 

Ìaftorale in cima ritorto, e con una peli 
-eone fulla Cniftra fpalla; l'altra, che fcl 
con un faiiciuUo, che fi Tollera fu d'un pi 
tenendolo per ambe le mani. Le 138. 
140. 141. 142. rapprefcntano varj facrifizj 
crificanti, e vittime fugli altari. Particolar 
belliffima , ma di abbomincvole memoria è 
tima , che in Elitropio rapprefenta il facri 
del turpe Fallo, ./che fece l'Imperador Cali 

al 
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ile tré forclle Agrippina, Drufilla , e Giulia k 
/i fi vede lo ftcifb Imperadorc in atto d' in-* 
oronarne una, e le alt^-e due con un Sacerdote 
vanti Tara, fu cui fta cfpofto co'fuoi acceflb* 
j. Le due fcgucnti fono due Mufc,Talia pre** 
tdente alla Commedia riconofciuta dalla mafche^ 
a » che tiene in mano ; V altre Clio , Melpomc* 
i€, o Poliinnia, giacché tutte tre quefte fono 
liHgiate colla lira ne' denari confolari della 
Sente Pomponìa, ficcome in quefto Plafma di 
Smeraldo. La 145. rapprefenta una donna femi* 
mda tutta fcapigliata, e potrebbe effer Cleopa* 
:rai. La 14^. rapprefenta in Corniola due fan* 
:ìulli ignudi, che fi efercitano nella lotta, ed 
m vecchio con una verga, che loro infegnà,c 
i diceva il Proginnafta . Un giovane alato con 
4n paniere di frutti, e di frondi figurato in que*» 
Ikjk 147. fi crede cffer 1^ Autunno. Le Ore fé* 
Kondo Omero danno alla guardia delle porte 
lei Cielo ; fi dipingono con velo , o fafcia gon« 
Ba dall'aura fopra la tefia, e di più tre ftelle, 
some fi vede in quella Gemma 148., che è un 
Kiccoloj collo fteflb velo in tal fórma gonfia* 
tà fi dipinge Zefiro vento in figura di giova« 
tietto ignudo, come fi vede in quefta Gemma 
^49,, che è un Agata di vari colori. Nella 
1:50. è fcolpita Pfiche colle ali di farfalla figu* 
irata per T Anima, che qui fi vede genuflefla, 
m colle mani legate di dietro a guifa difchiava 
per fignificare, che chiufa dentro il fuo carce* 
mt terreno è foggctta alle paffioni , e al fenfp» 
03 Nella 
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Nella iji* vcdéfi Enea col Padre Anchife fuli?! 
le fpalle , e il picciol Giulio , che tiene colla fi-f ^ 
©iftra , non avendo forfè T Artefice attcfo aff 
dextrof /(? parvus Tulus Implicuh di Virgilio .V 
Due Sacerdoti velati, fulla toga dell* uoo de qua-i 
}i* ^ dipinta una Sirena , e fulla tonaca dell' al^ 
tro un cavallo marino , che in un Jungo bado- ! ^ 
ce , che va a terniinarc fulla dcftra fpalla dell'uno, ff| 
dell'altro, portano certi iftruwenti dallo ftcflWr" 
baftone pendenti, fi credono eflere due Salii ,T 
Sacerdoti di Marte , e che quegli ftrumenti fic* ^^' 
DO gli Ancilj, forta di feudi co$\ chiamati, e* ^^ 
il nome loro fi crede cfpreffo in certe Icttcrrf^ 
ctrufche, che fopra, e fotto di efO fono cfprcf» ' 
fé in qucfta Gèmma isz.j che è un Agata v^^!' 
riegata. Le tre feguefìti rapprefentaho la prim^'^ ^ 
un Filofofo incognito fedente in atto di difptt«''^f' 
tare; la feconda Diogene Cìnico dentro la fua. Jl 
botte; la terza Aleffandro Magno collo fcettrft t^ 
e coir Afta; Nella 15^., che è un Calcedonia* 
vcdcfi Muzio Scevola tener la mano deftra , ncN 
la quale ftringe ancoi^a la fpada, ferma tra Ic'^^ 
fiamme accefe fopra un'ara, vellito alla milita* 
re, ma coirelmo a -piedi. Nel guerriero efprcf- 
fo in quefta X57,, che fta in atto di porfii 
calzari, ed ha avanti di fé un'afra, uno fcudOt 
una faretra, e un vs^fo fopra una colonnetta, 
ara pretendono riconofcere Q. Cincinnato chia- 
mato dall'aratro atla Dittatura, La 158. rap^j^^ 
prefenta un Guerriero, che un altro morto ne 
fkorta falle fpalle, e fi ravvifa iq tal tipo h 
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iriti militare. Nelle tre fegucnti fi ravvifano 

Impcrador Trajano , con uno fchiavo Daco , 

Parto gcnufleffo avanti di lui, ma è un Cam. 

ICQ rotto. La feconda rapprefenta Domiiiano, 

Domizia in abito di Cerere con due fpiche 

I mano, che porge ali* Imperadore . La terza 

Vajano, e Plotina, o altri, che fi porgon la 

lano. Le cinque feguenti rapprefentano cinque 

fidati in var) atteggiamenti, e con varjfimbo* 

• L'ultimo porta anche feco nella pietra fcol« 

to il fuo nome in greco NAM*EPOC, Nam« 

ro, che io non fo chi fi fofie. Altre rappre* 

intano due Gladiatori ignudi con certo baftone, 

altra cofa fra le mani , che fi crede eflere un 

ma finta di legno data loro per onore dopo 

Tdre flati vincitori ne' combattimenti . La i6p 

ipprefenfa in Onice un uomo nudo appoggiato 

d una colonna, e che tiene nella deflra una 

ìfta umana, e fi crede efler figurato queir A« 

lila, che uccife Pompeo. La 170. dimoftra 

1 uomo ignudo con uno feudo alto nella fini* 

ra in atto di ripararti , e con afta nella de« 

ra genufleflb avanti a una Piramide. Prima, 

te i certami gladiatorj fi faceffero ne' fori , e 

5* teatri per dilettodeglifpettatori, fi ufava far- 

avanti a'fepolcri per placare i Dei Mani, e 

ili combattenti fi chiamavano Buftuarj , ficco* 

le è il prefente efpreflb in Corniola. La 171. 

apprefenta forfè un Bellonario, o Sacerdote di 

►ellona, che fembra ferirfi, e trarfi il fangue 

alle vene per offerirlo alla Dea, la cui ftatua 

O 4 (la 
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co, e con Mercurio avanti: un altro Gallo con 
un trofeo nel dcftro piede , e coir altro pofatp 
[opra un globo per fignificarc cffer un gallo con^ 
Tacrato a Marte. Un Papagallo; una volpe, che 
guida un cocchio tirato da due Galli ; una Chi • 
nera compoda dalla tefta di un Gallo, di un 
iVriete, di un Cornucopia, di una Mafchera,di 
un Lepre , e di un Delfino con una palma • Un' 
altra Chimera compoda dalla teda dell' augello 
Ibi, di un Coccodrillo, della tefta di un Arie- 
te, da due mafchcrc con volto umano &c. Un Gri- 
fone, fu cui fiede il Dio Canopo. Una Sfinge, 
di cui fi è parlato, e fi parlerà altrove. Due 
altri animali moflruofi, che rapprefentano la 
doppia natura del Toro, e del Leone. Due Del* 
-fini, che tirano un Cocchio, fii cui fiede A« 
more ; Un altro Amore a cavallo di un Delfi* 
no. Un altro Delfino, ed un cavallo marino. 
£ la penultima è la Lira di Apollo guernita 
•di due Delfini , pefci confacrati a quefto Dio, 
e della tefta di un Toro, animale, che al me« 
defimo fi foleva facrificare . E T ultima finalmen- 
te è un Siftro, filila cui cima è un fior di Lo- 
to , che fignifica la virth del Sole nella genera- 
zione di tutte le cofe terrene. 

Seguono le Gemme antiche figurate comprefe nei 
Tomo fecondo di Leonardo •Ago/lini . 

Dopo la dedica al Sereniamo Cofimo de'Me« 
..dici, ed un ayvifo al Lettore, e ad un DifccMTi) 

fo 
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fo fulle Gemme antiche figurate negli anelHnj 
viene TAgoftini alla fpiegaziojhe di cinquantunin, 
Gemme compt'efe in quefliò volume fecondo, dalle^i 
quali noi ci sbrigheremo colla maggior brevità,^ | 
giacché alcune fono fimili t o poco differenti da. 
quelle, che fi fono fpiegate nel Tonto primo ,, , 
e <]i altre fi. è fatta menzione tra le GemmC;,j^ 
del Mufeo Odefcalchi , tra quelle della Smithia«) 
na Dattilioteca , ed altre finalmente fi fi't<k;cbe« 
ranno nel riandare le Gemme aftrifere del Gon\ 
o alcufie aggiunte alle Gemme letterate del Fi- 
coroni. Veniamo dunque alla primsr, che prD« 
priamente non è una Gemma da anello, ma una 
ftatuetta, o bufio di Minerva in A^ata, la qua- 
le ha di particolare, che oltre la confueta Gor^ 
gone, ha tutta T armatura intefluta dif^ùamttte 
di ferpenti, e fparfa di (crpcnti inteì-i, a diffe* 
rcnza dell'Egida di Giove copertaf dèlia polle 
della Capra Amalfea. La feconda è uti* altra 
tef^a , e mezzo , bufio di Pallade , 6 Minerva , 
che la diftìngue dalle altre pe«r aver il Cavai' r 
Pegafeo fcolpito neirelmo. La terza è la fefta 
di Mcdufa , e la quarta rapprefcnta le tette d'I* 
fide^ e di Serapide, delle q[uaH abbiamo altro- 
ve favellato . La 5. rapprefcnta in Agata 1* ul- 
tima fatica di Ercole, che fu quella, di trar 
fuori il GattCerbèro dall' Inferno : è pofto fotto 
di un arbore co'fuoi pothi, che forfè è quello, 
che produceva i pomi d'oro negli orti delle E- 
fpcridt. La 6. è un'altro Ercole, il quale non 
ha di fingolare, che uo Amorino, che gli Ce«^ 

» de 



■k fuRa deftra fpalla » e uni certi nota pofta 
9tz la tefta del Leo:ie, e la clava, della quale* 
■od fc ne potrebbe fpiegare il lignificato, quan« 
Ai noti fòfle alcun nome, o numero contrafe** 
Baiato colla lettera X , che vi è in mezzo , o 
non contrafegnalTé qualche vittoria , o proprietà: 
^cUo ftcfTo Ercole . Perchè poi fi trovino tante 
Cenltne figurate coli' immagine di Ercole, fi 
crede eflere, perchè eflcndo egli il Dio delle 
forze , tutti gli Atleti , i Lottatori , i Gucrrie- 
'i, ed altri lo volevano fcolpitò nelle loro Gem«' 
ne anullari, ò lo portavano ih amuleti appefo 
1 collo, al braccio, nelle arnlille\ nelle nbu* 
e , e in altra maniera , perfuafi , che tali tm* 
Dagini ifpirairero in effi forza , e coraggio. La 
etti ma rapprefenta una donna alata , che tiene 
>er la tefta un Toro proftrato, ed un coltello 
n atto di ferirlo, e allude forfè a un facrifizio 
atto agli Dei per ifciogliere il voto della vit» 
Oria ottenuta fopra i nemici. L'ottava è un 
flammeo, in cri fta el|)reffo Orfeo alle porte 
eirinferno, che to\ fuon della Lira placa il 
berbero cane da tre gole, e Plutone per ricu- 
^rare la fua Euridice, là qual favola i notif» 
Ima. La p, rapprefenta in Corniola Apollo 9 
► piuttofto Nerone Citaredo in figura di ApoU 
o col Satiro Marfia legato ad un tronco, dal^ 
[uale pendono due tibie in fegno di trofeo, e 
redefi a' piedi di Apollo un giovanetto genuflef- 
b in atto di ricevere un coltello per ifcorticar 
JTq Marfia • Nella decima fi vede una Citari«* 
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ftria appoggiata ad una colonna , folla quale po' . ' 
fii una ftatuetta, ed effa è in atto di fuonarc-^^^ 
la lira, e fi potrebbe credere eflere la Mufl 
Clio, o Melpomene, che fi dipingono colla Li^ 
ra, ficcorAe abbiara detto, V* è di particolare 
il nome dell* Artefice Onefa efpreffo con gre<i5^° 
caratteri ONHCAC EnolET ,* cioè Onefa fec^^ 
per cui è pregevoliffima , quantunque in Pafti ^ 
gialla. Nella undecima fta efpreflb in CornioU 
Mercurio fedente fui dorfo d' un belli (fimo A* 
riete corrente . La duodecima è un Cammeoi 
che rapprefenta gli Dei prefidenti alla falutCì 
cioè Efculapio col fuo baftone, Igeja fua figliuo* 
la con una tazza in mano, e in mezzo di effi 
il picciolo Telesforo Dio della convalefcenza , 
avviluppato in un cappuccio • Sopra di eflb fi 
vede una corona di Lauro, o d'altro, e infon« 
do le due greche parole CTZETE ME incam* 
bio di CfìZETE ME , che era una preghiera 
folita farfi a quefii Dei , e fignifica falvate me* 
La decima terza è un belliffimo Cammeo , che 
rapprefenta un facrifizio al Dio degli orti. Si 
vede la ftatua dello fteflb Nume fopra una co- 
lonna con un Tirfo nella deftra, per cui fi po- 
trebbe fofpettare, che foflc Bacco; fé altrove 
non foflc armato della propria lua infegna; e 
dall'una parte dell'ara, o colonnetta rozzamen- 
te fatta due figure di donna, una delle quali 
gli prefenta non fo quai pomi full' altare; I'al« 
tra gli porta un paniere di Falli, che per ve« 
rità non devono eflere naturalismi finti di cera, 
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i cuoja, di, creta, o d* altra materia. I Lami, 
faceni però adoravano qucfto Nume crcdcndo- 
3 lo ftcflb che Bacco. La quartadecima rap- 
refcnta due. Baccanti, o Soldati co' loro elmi, 
mafcherati, uno de* quali porta fui dorfo un. 
giovane ignudo , che foftcnta colle mani , e Tal* 
ro pure foftiene fuUa finiftra fpalla un corpo, 
he fembra morto., ed è una figura fimile a 
quella, che abbiamo detto rapprefentare la ca-*. 
ita militare. La quintadecima rapprefenta una. 
tenere in Cammeo, ignuda , che nella deftra ha 
re dardi , e nella finiftra un Tirfo circondato 
i pampini , e di uve , con un mazzetto di fpi« 
he in cima; a' piedi due Amorini, uno, che 
bbraccia il Tirfo, o baffone; T altro, che fev 
lente per terra, fta in atto, di pregare colle ma* 
li piegate: tutte figure piene di fimboli,emi« 
tcrj . La feftadecima è la ftefla Venere, oqual- 
he Ninfa marina, che va per l'onde del mare 
ul dorfo di una Capra marina incitata con una 
ferza da un fanciullo, o Amorino alato. La 
lecimafettima è pure una Ninfa Nereide portà- 
a fuir onde da due cavalli marini . La decima 
>ttava è una figura di Ermafrodito giacente in 
itto di dormire, che moftra Tuna, e T altra na* 
tura, con tre Amorini attorno, uno, che fuona 
la lira , T altro una zampogna , il terzo tiene in 
Enano un ventaglio, col quale eccita T aura, e 
concilia il fonno. E' nota la favola di Leda 
moglie di Tindaro Re de' Laconi , eh' ebbe com» 
mercio con GioVe tra^fQrmato in Cigno, il ch^ 

fi 
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fi vede efprelTo in quefta Gemma decimaiMMih 
che èunbclliflimoCammeojcheconfervafi preAjtg 
rEccellcntiffimo Signor D. Flavio Orfini Duca *in 
Bracciano. La ventefima rapprefenta una caccia^ chicli 
due Amorini fanno, eccitando alcuni cani dietro ta( 
due cervi, acquali fta fopra un augello rapaceipr: 
e dietro a una volpe» e a un porco ciaghiakJip 
La ventefìmaprimà rapprefenta un efercizio^ clii k 
fanno varj fanciulli in figura di Amorini, oQ^^ 
Ti) , che fanno alla lotta , . ai pugni &c, con va* 
rj fimboli de'prcmj ad effi propofti, e col 1 or 
Froginnafta , o Maeftro , che li dirigge « Li 
ventefima feconda rapprefenta una di quelle eac« 
<ie, che fi folevano fare nel Circa Maffimo io 
Roma al tempo degl'Imperadori con Cani^T» 
ri , Cervi , Orfi , ed altre forti di ammali , t 
con uomini a cavallo • Dell' Eroica coftanza di 
Muzio Scevola fé n'è parlato altrove^ in que< 
fta Gemma ventefimaterza fi vede innoltre affi« 
ftere alla prova del fuoco il Re Porfenna^ ed 
altri Guerrieri. La ventefima quarta rappreièn^ 
ta in Cammeo un Guerriero a cavallo, che coni 
un'afta abbatte un nemico, che fi ripara eoa 
un grande feudo alzato fopra la tefia^ e con 
una fciabla in mano , fi crede efler Tra/and con^ 
tro uno de' popoli Germani, co* quali eomt>attei 
quando fii adottato da Nerva , e dichiarato 
Cefare col titolo dì Germanico. La ventefima 
quinta è un Cammeo, in cui è figurato un aN 
tro fimile combattimento. La ventefima fefta 
dimoftra un gladiatore inginocchiato , che fof^ 
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leva fullc fpallc il fuo Avverfariò uccifo , ia 
legno dcffa vittoria ottenuta . In qucfla vcntc^ 
Urna fcttima è cfpreffo il Filofofo Ariftomacoi 
c:he ioipicgò la fua vita pei* lo fpazio difcffan- 
tadue anni nel contemplare i coftumi, le prò* 
prictà, r ingegno, e la natura delle Api. La 
35^. e 30. è un Cammeo di due faccie, in una 
^elle quali fta efpreflb Eraclito, che fempre 
piangeva , nell' altra Democrito , che fempre ri- 
deva . Si è cercato qual foflc più pazzo , & ad* 
iuc fub judtce Its efl . Quefta trcntcfima Gero» 
sna, che è un Lapislazoli di eccellente, e fin* 
gelare intaglio , rapprefenta una quantità, di va» 
jrie figure , quali jpotrebbero badare per un gran 
quadro /La prima, e maggiore di tutte è una 
Donna fedente in riva a un fiume , che con un 
gomito fta appoggiata fulla tefta di un vecchio^ 
che figura il fiume medefìmo, e pofa T altra 
mano fopra un paniere, dal quale efcono tre 
fpiche ; ed innoltre una grand' afta nella finiftra 
mano , e la Cidari , o mitra facra fregiata di 
un fior di loto, o altro fimile in tefta; tiene 
avanti di fé un fanciullo, che pofa una mano 
fui paniere, ed un Paftore con un cavallo, un 
bue, e una pecora, e dietro, un fcorpione, un 
cervo , e un coccodrillo , che fembra dipinto fur 
una tavoletta; dalla parte fuperiore tre tempiet- 
ti, e dentro al fiume una Trireme, e una Na* 
ve da carico. Tutti quefti fìmboli fi poflbno 
appropriare, e convengono molto bene ad Alef» 
iandria Città d' EgUto pofta fui fiume Nilo» 
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onde non andrà molto lungi dal vero, o dal 
▼erifiraile chi crederà efler qui cfprcfla la Città j 
di Aleflandria di Egitto , o il Genio della i 
Città medefima. La trentefìma prima è un E* j 
litropia da due facciate ^ nella prima delle qua* 
li vedefi la immagine della Fortuna cogli ufati 
(imbolile con intorno le parole AAESITTXH i 
ANTfOXEON, che fignificano la . Fortuna dU \ 
fendi trtce d'egli ofntiocbent^ e dall'altra parte* 
un uomo, che con una frufta, o con altra co< j 
fa forfè da mangiare nella Anidra mano adefca 
un orfo, e lo ammae(lra a ballare, e arar gìuo« 
chi ali* ufo di que' Circolatori , che anche a* . 
tempi noftri conducono in giro 1* Òrfo , ed altri ' 
animali , /che fanno ballare per dar piacere al | 
popolo. Avca per avventura coftui nome Mar% j 
cello , poiché fi vedono fcolpìte intorno quefte I 
parole EIPHNI ETTTXI MAPKEA AE , cioè 
PacCj e tuona fortunato Marcello y e fembrano et 
fere una di quelle acclamazioni, che fi trovano 
nelle Gemme letterate del Ficoroni, delle qua- 
li parleremo nel Capitolo undecimo. Queft al- 
tra ancora è un EHtropio di due facciate,* ia 
una delle quali è figurato il Dio Mitra, che 
fta fopra un Toro protrato, che tiene per lei 
corna in atto di ferirlo con un cortello: hafo 
intorno varj animali, fimbcli, geroglifici , e fi* 
gurc umane , che lungo farebbe deferi vere, e 
aflegnarne il giudo, e vero fignificato. Dall'ai* 
tra parte vedefi un Leone con un ape in boccali 
con fette ftellc, ed intorno di cfle v^rj caraffe*' 

ri 



• ,€apUoh, Ottavo:: \ .aaj 

ri gtcci mal formati , che fcmbrano • indicare i 
nomi ili quelle ' ftclle , che forfè fono i fette 
Pianeti . Qucfto Dio Mitra preffo i Pcrfiani eia 
lo fteflb , che Ofiride preffo gli Egizj , e veni- 
va fignificata per effo la virtù deLSole. La 3$. 
rapprefenta i^p aljro I^one mitrato con «n'ape in 
bocca ^ je juna flella fppra , ma fenza alcun ca- 
rattere. JLa 35. rapprefenta in XapÌ€l*zo!! uryi 
Rrana figura alsita con uno fcorpione nella (ini* 
Rra , e un coltello pella d^ftra , col Kjuale fi fé- 
rifce una cpfcia, e fta in piedi fopra un ferpen- 
te j che ravvolto jn cerchio , ha nella fuaoircoi^- 
ferenza varj altri animali. Tal figura ha ilfuo 
rojjefc^o pieno di caryatteri magici, da' quali non 
fi rijcva alcun f^nti^iento , p fignificato; appar- 
tiene ai fj^crificj, e mifterj del Dio Mitra; o 
è ^n Ahrax^s, di' cui parleremo nel capitolo 1 2. 
L9 38. 35?. e 40. non fono, che una fola Pie- 
tra, che moftra da ciafcuna pa^te un Sacerdote 
Egizio con una tavola fapra avanti , che qui fi 
è 0gura.ta a parte, afl^n che meglio fi veda ciò, 
che contiene. Sulla tavola du^nque, che figura 
una facra menfa avanti al Sacerdote, fi vedono 
due' Idrje , due piazzetti di fpichc , un cancftro 
cH pomi, e fotto di effo un altro vafo. U Sa- 
cerdote fta in piedi nudo, fé non in quanto è 
coperto dalle brache fino alla cintura, e gli 
pendono dalle braccia, e dall' orlo iftcffo della 
menfa fiori , frondi , ed augelli acquatici , ed ha 
^1 Tutulo in tefta, che era un alto cimierefor- 
jaato di- penne di fparavicro. Dalle quali cefo 
P tutte 



%7k6 Inflttuzloni Glhtograficbe 

tutte fi rileva eiTcr qui figurata un Sacerdoti 
Egiziano addetta al fervigio, e alle fa(!re ceri 
monie dMGde, e d' Ofiride- Quefta per altrf 
non è Gemma anullarc r m^' una figura in gran* 
de fcolpita in Pietra roflfa Egiziana. La 41. 41. 
e 4^. ibno tre volti di donna, nel primo de* 
quali riconofcona Semiramide , nel fecondo Cleoj 
patra , e nel terza una Poeteflfa coronatar di Al 
loro , qualunque ella^ fia • La 44. rapprefenta i4 
Diafpra roflb due tefte , che fi riguardano viccn^ 
devolmcntc , ed hanno intorno fcritti i loro ndj 
mi in greco IFMO*IOC KPAEIPOC,, ci<JI 
lrmofi.0, e Craìro, i quali non ben fi faprebb 
dire chi effi foflero. Le quattro feguenti fon 
le tefie di Giunio Bruto, di. Giulio Cefarc, 
Augufto, e di Lepido, de' quali fi è detto ; 
trove. Le altre due" feguenti fono due tefte 
donne incognite, e la 51. , ed ultima è una 
fcrizione , che nulla appartiene al noftro prop 
fitor Altre quattro figure, é tavole aggiugil 
r Agoftini , o chiunque altra fia Rato , alle quf 
li,,.uccome ha ben fatto a non apporci alcuil^ 
fpiegazione , così meglio fi farebbe diportato 
seppure efporle al modefto fguarda del Le 
torc. 



CAPITOLO NCNa 

klle Gemme a/Ir! fere ^ hotiv^id de primi duf To^ 

mi del Teforo di tali Gemme raccolte dal Sig^ 

Propojìo Gori , e /piegate da Monfignor 

Pajfepi^ con varie dottrine condu* 

centi alla cognizione , ed In» 

Urpreta^lonedl tal forta 

di Pietre Inolfe,' 

^^Uando' ad alcuno, che non moltd intefi»? 
k^ dente fià di Gemme incife,' o che ptt 
Miiic non abbia più clie tanto genio , ò pafIio« 
ic , qualcuna ne capita alle mani j fi farà al più 
i confidérare le figure in quella' fcolpitc, e 'a 
ilevarnc, per quanto può , il fignificato.* ma 
)on farà per avventura molta . attenzione agli 
Itri fegni,^ che le figure' ftefle accompagnano, 
iipponendo forfè ,^ ch€ accidcntafmentc ,' o a ca- 
ricelo,' a per alcun ornamento' vi fieno (lati 
ppofti dagl^ Incifori • La^ qual cofa , avvegnaccliè 
:> non nieghi poter eflcre talvolta accaduta ^ 
ondimcno io dico rariffime volte fiacccdere, 
Uando colle figure' fpecialmente in antiche Pie* 
"c fi trovano fcolpite flcUe, o" altri fegni cele* 
i^ concioffiachè abbiano quefti il loro' fignifi- 
ito , e alcun* rapporto ,' ed analogia alle' figure 
ledefime; e fcmpfe' accrefcono* pregio, e ftima 
Laggiore alle pietre, nelle quali fi trovano' in* 
fi. il diligentiffimo Propofto Cori,» che tali 
fcrità intendeva affai bene, e conofceva, che' 
P % tal 
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^ai forte di Q^vàrtìt potcfvano anche più d 
.^ftrc cfcrcitar T ingegno, e la meditazione 
g^i. eituditl, pehtò cofa ben fatta farne una ( 
leeone , ed efporle in un punto di veduta f( 
gli occhi de* letterati . Ciò egli cfegui fcegl 
do dal fa.o copiofiffimo Mu-feo, e da varie [ 
tilioteche , jche fona, alla luce, tutte quelle G< 
me , che inficile colle iìgure portano feco ii 
/a alcuna (Iella , o aUro» fegno celefte , e qu 
in rame intagliate in numero di duecento 
9i%n(U> all'Amico fuo Monfigtior GioVan' B 
ila Pafleri Nobile Eugubino allora Vicario ^ 
nertle di Pefaro in tutte le cofe ad antici 
^appartenenti verfatiflimo , affinchè .efponefTe 
cU quelle il proprio pentimento , ed aggiugm 
a fiafcuna la ifu^ interpretazione ,. e fpie 
:yone. Tanto; efegui il dotto Monfignor. Pa 
ri con tutta la diligenza in breviffipio fpa 
di .tempo , . e . con molta , .e fedita epudizioi 
tpilchè nc; rimafe foddisfattiffimo , anzi mara 
^iato il Signor Oo:Jt:i , il quak unite tali fp 
oaziooi delle fue/Gemme .ad altre erudite E 
lertazLonji , ip materie antiquarie dello ftc 
Autore, ne. compilò tre volumi di Foglio m 
Mno, jcb^ fotto. il titolo di Te foro delle Gem 
antiche ajlnfere di^de alla Jucc in latina fav( 
cp*tòrchj di Fir/BQze Tapno 1 75 Ow- offerti ( 
lu/iga, fd .elegante Dedicaaiion^ a S. Eccellei 
iSiovan Luca Pallavicini Conte del facro I 
m^znp Impero, foggetto. affai noto per la col 
r^ delle Icjtcrft^ di P9U la perizia ncir arte m 
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are; mi in parti colar miniera pel fàvbre, ctó^ 
refta va' a' coltivatori delle fcienze,e delle buo«^ 
e arti. • ' - •^ • .• • '.•,— .•• 

• Il primo di quefti tre Volumi jdopohfoprac-if 
ennata Lettera dedicatoria, contiene una bella;* 
si elegante- Prefazfonc , colla quale il Sig. Gorf 
iformail foo leggitóre della fua intenzione,'^ 
ella maniera, e 'delhf^ fua diligenza ufatà net 
iccogHere qucfte Gemme aftfìFere , modeftamén*; 
ì vantandoli' d' efferc egli (lato il primo ad eP 
agitare una collezione di frmil fatta^ piena di. 
aria, e moltiplice erudizione. Sebbene credo 9 
ke una tal ferie ^a abbondante, e ricca a-'fuf-' 
cienza, fton dubita però, che altre* -Genjime a-^' 
rifere non fi poffano ancora trovare nc'Gabi- 
Jtti degli Eruditi, >ò altre non ne pofTano col 
rtnpo efcir fuora fcpdte da molti fecolì nelle f 
Ucere della Terra-. Afferma, che noti v* ha 
rte, nella quale i Profeflbri fi fieno prcfa tan«* 
I* libertà' di fingere le cofe a^lor talentone ca* 
riccio, qùatìto la • Gemmaria *. Che* gli antichi ' 
kfteficr ricavavano tutto ciò,' che nelle Pietre 
icidevanò dai più puri fonti della , Mitologia , < 
la , che in feguitò furono coftretti ad acco^ ^ 
lodarfi alla volontà, e al <:aprÌGCib di quelli,' 
be commettevano ^ ad effi la^ incifion delle Gcm-"' 
le per farfelc legare ih anelli, o da figillare^' 
•da prtrtace per ornamento; che pofcia cffen^ 
:>fi divife le fcuole de'Filofofi in varie fette^ 
Id, avendo ciafcuna le fue opinioni particolari ," 
màdc facevano incider le immagini de' capi del* ' 
P 3 1^ 
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ìc loro fette , o degli Dei , che credevano | 
quelle prefiedere con que* fimboli , ed emblemi 
che loro piacevano , o ,che credevano , fecondi 
la loro ifianiera di opinare , i più adattati , ei 
..opportuni. Che non ,così è avvenuto nella Num-ta 
maria, e ne' BaÌHìrilievi, nella Lapidaria, dcUm 
Statuaria, e in altre fimili, nelle quali o erano ts 
coflrctti gli Artefici ftare agli ordini, e allfl^ 
prefcrizioni de' Prefidi monetarj- e peiriocidcrci 
Lapidi altro far non doveano, che efprinKrelèl 
gli originali loro jbmminidrati da uomini era- l'i 
diti, è pratici nell'arte, i quali aveano tuttoÀ 
51 riguardo, e T attenzione di non efporre il'frf 
pubblico cofe v^ne, fuperflue, e fuor di propo-Rii 
fito, fatte fenza regola, e fenza arte, da render*^ 
ridicolo non tanto colui, che le ha compoflie^ 
il cui nome per lo più non apparifce, ma queir | 
li eziandìo, che le icommettono, e tutti gli a-N 
bitanti delle Città , e jde' luoghi , jin cui fooo ^ 
efpoftc; e che la Statuaria era raftretta .dentro Ict 
i iuoi termini jdalle ^^i, dalla Religione, -e ii 
dalle ordinazioni di coloro , che alle cofe ftcrp i 
fopraintepdevano , onde non era permeflb aU'Arf i il 
tefice ?ggiugneryi alcuna cofa a capriccio #Chp'ii 
ftante una tal libertà nell'arte gemmaria, g^jj: 
Aflronomi, e i Matematici, che davano V 0^ l( 
rgfcopo, p fiai' Accendente, col quale dall' of-'t 
fervazione del tempo, e della ftella,' fotto di \ 
cui uno nafcev?, pretendevano predire gli avvc-^^ 
nimenti di lutta la fua vita , cominciarono t^% 
far incidere fteUc, fcgni 'del zodiaco , e congiuD* 
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Lon di Pianeti nelle Gemme , per le quali co* 
f ne avvenne , che in feguito tutti fi riemplf* 
:ro di fuperftizione, fede prcftando a tali cofe, 
1 i faJfarj^ e grimpofftori ^eftramente ne prò- 
ttaflcro con far incidere nelle <iemmc certe 
ipricciofe figure , lettere , ed emblemi, cui 
lolte, e grandi virtìi attribuivano per fanaro 
arie malattie dell'animo, t del corpo, e dall' 
inorante volgo erano volentieri acquiftate, e 
ire tenute : ma ficcome la cofa non avea alcun 
Jido fondamento, e potea di leggieri fcoprirfi 
inganno, e tutta la macchina andare a terra, 
corfero i falfarj alle ftelle, facendole nelle pie- 
c incidere, come fegni piu.manifefti ,e cofpi* 
li, i quali ognuno perfuafo «ra, che molto 
iflulTo aveflero fullc umane cofe. 

Altre erudite fatiche propofe il -Gori aMon« 
gnor PaflTeri, che egli hen volentieri afTunfc^ 

fedelmente efeguì, le quali pofcia all' inter- 
retazione unite di quelle <iuccento Gemme fi* 
ìree compongono i tre indicati volumi ripieni 
i moltjB , e recondite notizie fpettanti alla Fi- 
^fofia , alla ^litologia , all' Aflronomia , alla 
ifica, e ad altre fcienze^ di maniera, eh' ef« 
T non pòflbno fé non di gran vantaggio, e 
lacere ad ogni amatore dell'erudita antichità* 
^opo la Prefazione feguita una brieve notizia 
^lle cofe contenute per ordine in ^queflo primo 
olume ; e dopo le duecento Tavole cfprimenti 
I rame le Gemme Aftrifere, e perchè milla 
umchi a quella bella, e pregevole edizione, ha 
O 4 vo- 
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Voluto il Signor Gorii die da per tutfo Ce 
monamenti, e fcgrti d? ahtidhità"; ficchè i 
frontifpizio di ciafcun tomo ha fatto impriil 
re un rame rapprefentante i firn bòli di Gic 
vhicttore, cidè un'Ara, in mezzo della qu 
fta una biga , e una Vittoria alata ; a finii 
ttna ftcUa; e fopra T Ara medefirtìa un Aqiil 
cke lime neh becco un ramo , o una corona 
Alloro » e fotto i piedi i fulmini; t un ca 
eco* Nella lettera iniziale della dedicatoria h 
\ì una Diana velata con urta teda accefa ni 
ctftra mano, e che pofa" co' piedi fopra dì 
Olobo. Tn fronte deHà Prefazione il Dio P 
ihc dà fiato a una tromba , ed ha avanti di 
un capro-, che tiene i piedi anteriori fo 
un' ara accefa, e fopra di' effa una (teli a: 
tatto 'fta comprefo dentro im cerchio, che 
moftra i dodici fegni del zodiaco; e fui i 
della Prefazione medefima un Giove* furtroi 
prefTo cui Hanno Vènere , Cupido^ è MèVcu 
Dopo tutto ciò feguitariò nello ftefTo Te 
le duecento Tavole in fapie fpiegate erud 
mente dopo vat'j Prolegomeni nel fecbndo ' 
nì>o da Monfignor PaflTeri . Lungo farebbe ti 
riferire le figure in quefte tavole contenute 
iwj^crfluo k) filmo, giacché di' molte fi ì f 
altrove menzione , avvegna che qui fieno dive 
mente effigiate, e fempre accompagnate da u 
ila due, o da piu'ftelle fcolpitc nefl'area d 
Pietra infiemc colle figure medefime , onde 
Qcmme hanno fortito i^ nome di Aflrifere 
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Ai Sideree • Alcune contengono hninaghìi diDeiV 
t^ , come di Saturno , che fi conofce dalla falcci 
the per lo pia tiene in niano , eflendb Ip fteflb 
the il tempo, che tutto miete, e corifumay ó 
perchè fi ct^de cffefc ftato il primo, che infe-* 
gnaffe a potare le viti , o che infegnafTe V agèi« 
coltura agi' Italia^ * altre rapprefentano rirn«. 
magine dei Sole, che fi diftir^ue dai raggi, che 
fparge dalla fronte , o dalla corona radiata y che 
ha in tefta. Altre della Tellurc Dea, che fi 
crede cffcrè la ftefla che Cibile, o la gran Ma- 
dre, la quale Jìa fulla teda -uria , o più torri, 
che fono- la fua coroAa, e la fua projiria |infc- 
gha. Di Giove, i cui fimboli, ficcome abbiane 
détto, fono l'Aquila, il fùlmine &c. Di Sera* 
pide Dio degli Egiziani*, che .fi conofce dal mo «e 
dio, o paniere, che ha fulla teftaj.e talvolta 
dal Coccodrillo, che'^ tiene fotta i piedi. D'Ifif 
de Dea parimenti degli Egizj , appreffo de* 
g[iiali era la fie(ra,'che la Luna, e fi ricohofce 
dai raggi, o dalle corna, che ha in fronte. Di 
Oro Dio adorato da' medefimi popoli, e firav- 
vifa dal fior di Loto, fu cui egli, fiéde. Di 
Apollo, che fi difiingue facilinente dai raggi 
della'» fronte , dal fiftro ,<iallà faretra", dall' arco , 
e da altri fimbóIi . Di Diana V che ha una 
E'pna falcata, e le corna 'full a tcftà. Della Vit- 
tòria adorata anch' effa per Dea, e fi conofce 
dalle ali , che grandi porta alle fpallé , e tiene , 
ìqlmano una corona di Alloro. Della Notte 
Bti delle "^teoebrt y che fi diftibgite ^ dal mant» ^^ 

ftcU 
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ftellatOf di cui va coperta» £^ da una fiaccoliie 
tccefa» che porta in mano. Di Diana Efefiai 
che è quellVinforme ftatua» x:he ^ jadorava nel 
fiimofo Tempio .di Efefo , annoverato per JU faa 
magnific^enza , e grandezza^ tra i fette miracoli 
del Mondo, e fi conofce dalle x:erve, che ha 
a' piedi 9 dal jcàlato pien dì fiori » che ha filila 
tefta, dalle corone, dagli fpiedi^, e da altri fim^ 
boli, mentre in molte ^ e jiverfe paniere vie- 
ne anch' efTa figurata • Di Cupido in figura di 
fanciullo, che ha le ali, la faretra, i dardi, ed 
tltri fitnboli « Dei Diofcori, che fono i due 
Gemelli figli di J^eda, Caftore , e Polluce , che 
hanno Tafta, una ftella fopra.la tefta , e fjpcA 
lo fono a cavallo. Di Mercurio, che tiene il 
caduceo, ed ha le ali ai piedi, e ai cappello, 
fpeflb una horfa in mano, e talvolta unatarta- 
ruca, e un gallo a' piedi. Di Anubi figliuol di 
Ofiride, il quale altro non è che Mercurio col- 
la tefta di cane, detto perciò cinocefalo, ed ha 
il caduceo pella finiftra mano, ed una xpalma 
■ella deftra. Di Minerva, che ha l'afta, lo fcu» 
do, la lorica, colla Gorgone, e la celata in te- 
fta. Di Cerere, che fi conofce dalle fpiche, che 
hainniano , tal volta da uno, o pia ferpenti, e di 
altri moltilGimi, che lungo farebbe riferire. 

Avvieni? talvolta che nella fteffa Pietra fi 
trovino unitamente incifi i fimboli di varie Dei- 
tà , come r Acquila di Giove , il Caduceo di Mer- 
curio, la Lorica di Marte &c. come fi vede 
fttto nelle Tavole iz^ ddlc Gemme aftrifcre 
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del Gori , e allora quella figura pafla fotto no* 
«ne di Dio Pantco , cioè , che comprende tutti 
gli Dei; je xosì avviene .quando una Dea hafe«* 
co fcolpiti i fimboli, e gli attributi di molte 
altre Deità , chiamandofi allora quella Dea Pan- 
Cea, la quale jntroduffero i Pagani allora quan-ìr 
do rpecialmente cominciarono ad eflfcr riprefi , e 
convinti di errore nel culto deMoro Dei, ;nen« 
^re alcuni ^i\x oftinati, e fuperftizioli per far 
3nta , e difpetto a quelli y che li volevano illa» 
Tiinar fu tal punto, univano xnolte Deità in un 
fol Idolo; anzi in Roma travi un Tempio , che 
aticora efifle fotto nome della Rotonda ^^ nel 
juale tutti gli Pei [erano iufieme venerati , e 
:hiamavari il Panteone, ,che appunto fignificf 
Tempio jdi tutti ^li Peij» 

Qualche volta le Gemme contengono purifìm# 
boli fenza alcuna ^gura umana, e da effi jCcon?* 
gettura a qual Deità la Gemma fpecialmente 
appartenga. Così il ^orvo appartiene al Apol- 
lo-la corazza a Marte Dio della guerra j il Tri- 
dente a Nettuno ; la clava ,ad Ercole ; il Cro- 
talo a Cibele, le fpichej la formica, e il jjcr- 
pente ajCerere , e cosi molti altri fegni ad aN 
tre Deità per le ragioni affegnate dai Mitolo- 
gi, varie delle quali abbiamo accennate in oc- 
cafione c]i parlare delle Deità medefìme. 

Altre volte nelle Gemme non fi trovano fcol^ 
piti , che foli animali , i quali , ficcome degli 
altri fegni abbìani detto, hanno fovente relazio* 
ne alle Deità r^Ue squali fono confaccatt; coi^ 
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'^fÀvOy era propria dc^ Greci; quella ili Allofo fi 
tìava agi' Imperaflori , ed ai Poeti ^ e dicevafi 
trionfale, perchè donavaG per onore n^'folenai 
trionfi . ' 

.V SpeflTo vi fi trovano degli animali, che non 
cfìflono in natura; ma fono ftati inventati ds^lln 
Fantafia 4?* Poe^i^ e fono ^atto .favólofi j (le* 
principali alipieno ,d^' quali è necdfario aver 
crogniz^ione per ravvifarli^ sillor quando fi tro« 
vino incifi in alcuna Gemma • I più frequeo» 
^ , che ^' incontrano fono le Arpìe moftri , <;h# 
C ; dipingono coi volto di donna , col corpo <ti 
Avoltojo, e colle alh: "rhanno ne* piedi gli upf> 
ghioni , e le orecchie di orfo: dicono» che tre 
erano le principali , e fi chiamavano ^^lio^ 0|> 
c;ipcte, e Celeno; ^d -^poUociio le diffe cagriè 
cJÌj .Giove . Scilla , la qual fi djcc -, che e(&pd9 
uiia Ninfa amata da Glauco Dio marino fu peir 
gelofia avvelenata da. Circe nelle acque d' una 
Fontana, ove era folita rinfrefcarfi , onde fu jtra« 
sformata in un oìoilro ornile ad un cane, e per 
dirperazione gettatati nel JMar 4i ^Sicilia vicino 
ad una vpragine detta Cariddi, dal qual luogo 
£ fpntono ancora i fuoi urli, e latrati. Ella i 
^cfcritta egregiamente da Virgilio nell' Eglogj 
yì. r e di cui (e ne vede un'immagine nel ipj» 
vejfeio di un denaro d' argento' appartenente alla 
yapaìglia Pompeja, già da me poflcduto, p te* 
fiuto per pregevole, e raro. JLe Sirene fono ere f 
dute comunemente, Qpzi fi vedono dappertutto 
in figura di moftri marini, che h?»» il Y<>^^. 
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di donna , e nelle parti inJFerìòri vanno a ter" 
minare in due code di pefce , ma in un denaro -^^ 
della <jente Valeria, cortie pure in un altro del- 
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la Petronia vien rapprefcntata una Sirena colli jj^ 

, tetta galeata di donna ^ e tutto il retto de] cor- • 

ipo di augello, il che fi conferma anche daSerf ^ 

vio là ove racconta , che le Sirene , fecondo le 

j; favole, fono tre, in parte donzelle, e in parte 

augelli y figlie del fiume Acheloo, e delIaMufa 
Calliope. La Chimera era un altro moftro , che 
avea la tetta di Leone, il corpo^ di Capra, e 
la coda di Dragone; vomitava fuoco, e fiam- 

; me dalla bocca ^ e devaftàva' tutto il paefe del- 

la Licia , ma fu uccifo da Bellorofonte rtionU* 
to fopra il cavai Pegafeo, Il Grifo, o Grifone 
è un' Animale, che ha la tetta, e le ali di A 

• quila, e il retto di Leone, come fi vede effi 
. };' giato in' alcuni rovefci delle medaglie dell' im- j. 
-^ perador Gallieno, e in' due denari d'argento del- 

\ la Famiglia Papia. Simile è quafi T Ippogrifo, 

fé non che nelle parti di dietro termina in ca- 
vallo; celebre è quello defcritto dair Arlotto, 
fu cui cavalcando Attolfo fece di ù belle' im- 
prèfc, pervenne fino ai paefi della Luna, ove 
trovò le ampólle, che contengono l'ingegno de- 
gli' uomini, è piena vide quella, che avea fcrìt- 

• to al di fuori SENNO di ORLANDO. Dei 
Centauri ne abbiamo' parlato altrove nel deferì- 
vere la Tav. XXV, del Tomo 11. del Mufeo 
Odefcalchi , e fé ne vedono le figure ne' ròve- 
f«i di due denari della Gente Aurelia , ove fi 
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^apprefcntano attaccati ad un Cocchio: celebri 
b il Centauro Chirone^ per effere flato V cdu* 
ratore di Achille , e di Efculapio, che perciò 
inerita d^eflcre collocato in .Cielo tra le altre 
ielle; così altrove abbiamo parlato della Sfinge 
3Ìà fcolpita nella: Gemma ^ che Augufla porta* 
ra 4ief fua anello , e che pretendeft effere quel- 
a fteffa , che ancora fi conferva nella Galleria 
li S. A. R. Granduca' di Tofcana. Della Sfin- 
je fé ne vede un' immagine nei diritto dell* u» 
lieo , e raro denario della Gente Rabiria • 

Altre Gemme afifrifcrc contengono* fuperftì- 
liofe, fantaftichev e ridicole figure, e fi chia- 
nano Abraxe, delle quali ne parleremo, per 
[uanto richiede il noflro iflituto, nel cap. XTI. 
In oltre vi fi vedono' le Quadrighe del Sole 
accompagnate da altre figure, e fimboli. Aleu- 
te rapprefentano il Monte Afgeo, che' trovali 
n Cappadocià di una' eflenfione di quafi cento 
niglia, le cui fommità- anche in mezzo alPE- 
!late fono coperte di neve , e tutti i popoli di 
jue' contorni lo adoravano fottp^^ nome di Gio- 
/e Argeo; perciò fi figura coiv una ftatua di 
3iove fulla vetta , e cinto intorno di fiamme ; 
Si dice, cht il Martire S. Biagio^ Vefcovo di 
Sebafte fteffe lungo tempo' a far orazione nelle 
Tue fpelonche. Del rimanente il coftumedi ado- 
rare gli altifiimi Monti fotto nome di Giove» 
Fu anche proprio^ degl' Italiani ,. che veneravano 
li loro Apennino , e i Greci parimenti adora* 
vano il Monte Olimpo > il Monte Ida,ilMon« 

te 
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fé Cafio, ed altri, fotto nome di Giove. Oli^^ 
pico ,* di Giove Ideo &c. In qualche antica 
ma fi vede rapprefentata la facciata del Tcnip| 
di Venere Pafia di una particolare ftruttura; 
'^Icun* altra la Nave Argo, che credcvjifi effe 
fiata la prima, che folcaffe il -Mare, :é che 
.collocata fra le ftclle dòpo aver fervito a Gia^ 
^: fone,'e agli altri Principi greci, detti perei" 

Argonauti , che fu di efla fi portarono nell' 
fola di Coleo*, alla conquida del vello d'oi 
I Criftiani ancora ufaròno di fcolpir navi nel 
Pietre, ma alludevano 6 all' Arca di Noè,( 
alla Navicella di S. Pietro P^-incipe degli Api 
ftoli , c;he altro non fìgnifica , che .la Cattolia 
Chieda. Spe/Tp vi fi trova effigiata qualcuna del 
le nove Mule con;qualche fcgno, che le diftirf 

• gue una dall' altra; colsi fé la Mufa terrà iq 

^ J- volume li^ mano , farà Calliope prefidente alll 

--^ PocGa; fé fuona una cetra, farà Clio, che ft 

^ dice cflcre fiata inventrice di tal pauGco inftì 

mento; fé tiene in mano una mafchera, ;o Iif- 
va, farà Euterpe, o Talia, la prima delle qui 
li fi dice efferc fiata invenjrice della Tragedii 

*" la feconda della Comnnedia; ma per conofcertó 

diftjntamente biiognerebbe veder la figura dil 
ciaicuna riportata da Carlo Patino ne denari' 

9 ilella Famiglia Pomponia, e da MonGgnor A 

tomo Agoftini nel V. de' fuoi Dialoghi fopra If! 
medaglie, ifcri^ioni, ed ^Itre antichità .!Ma luni< 
ga cofa farebbe vo|er tutte le co£e annoverare r 
che nelle Pietre preziofc fi Jrovano incife , ii 

\ che I 
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be fare gli Scrittori molti volumi hanno im-^ 
iegati , ed i credibile ^ che non tutto ancora 
Ibiano deciferato, concioflia che moltis Gem« 
ne di tratto in tratto lì trovino da gran tem« 
»o fepolte nella terra , o in antichiflimi edificj^ 
e quali figure contengono fimboli, e geroglifi^ 
i , che più non fi erano veduti , e mettono fo* 
ente alla tortura gì' ingegni degli eruditi • I 
apraci tati Dialoghi del dottiffimo Monfignor 
tgoflini Arcivefcovo di Tarragona. Il Difcor» 
% fulla Religione degli antichi Romani delSig, 
'uglielmo du Choul nobile Francefe, e varj 
Ltci libri degli Antiquarj, de' Medaglifti, e 
b' Mitologi poflbno fomminiftrar grandifltmi 
imi per conofcere le cole contenute nelle Gcm« 
le, mentre gli antichi Incifori per lo più han- 
D. le loro ngure copiate dalle medaglie, da 
ntue, da baffirilievi, e da altre opere di ec« 
silenti Maeflri . Noi però fupponendo , che 
aanto abbiam fin qui detto, e fiamo in fegui* 
> per dire pofla baftare per eflere almeno ini- 
Lato nello ftudio glittografico , ed aver una 
ijBFiciente erudizione per conofcere, ed ifpiega- 
? il contenuto di moltiffime Gemme incife, 
oche altre cofe foggiungercmo in quello capi- 
:>lo in propofito delle ftelle, e degli altri fe- 
rii celefti, onde vanno accompagnate le figure,^ 
^e nelle Gemme aftrifere s'incontrano. 

Intorno al che è da fapere in primo luogo, 
ic quantunque per atteftato della ftefla Scrit- 
ua f aera le ftelle fieno inmamerabili , e al fo« 



\o oDDipotente Iddio di quelle fabbricatore 

dato numerar la lor moltitudioe , e àtv lo 

nomi; tuttavolta hanno gli uomini avuti 

prefunzione di volar colla mente fopra di i 

ad una ad una annoverarle ^ e dar loro i i 

particolari , e caratteriftici . Per meglio a 

riufcire le hanno divife in tante coftellazi 

o fegni cckfti, che fanno comunemente afci 

re al numero di 48., dodici delle quali le 

no collocate nel zodiaco, e le hanno chia 

ariete , Toro^, Gemini , Granchio , Leone , 

gine^ Libbra,. Scorpione, Sagittario, Capt 

no, Acquario, Pefci. Ventuna ne hanno 

gnate alla parte boreale del Cielo, ed ì 

loro dati i nomi d'Orfa maggiore, d'Orf 

nore, di Dragone, di Ccfep, di Corona t 

le, di Ercole, di Lira, di Caffiopea , di Pi 

di Andromeda, di Triangolo, di Aurig 

Pegafo, di Eculeo,di Delfino, di Saetta, 

quila, di Serpentario, di Serpente, alle 

fi poflbno aggiugnere Antinoo vicino all'. 

la, e la Chioma di Berenice preffo la co 

Leone. Le altre quindici fono nella part 

ftrale, e chiamanfi la Balena , T Eridan 

Lepre, Orione , il Can maggiore, il Cai 

nore, la Nave Argo, Tldra, la Tazza, il 

vo, il Centauro, il Lupo, l'Ara, la C 

auftrale, il Pefce. A queftc altre dodici 

poflbno aggiugnere ignote agli antichi Af 

mi, e da' moderni fcoperte, e denomini 

fono quelle la Fenice, la Gruc , il Fa 

% VA 



^ * Capitolo Noìtoi' '- - ■ 243 

l^Apodc uccello indiano fenza piedi, l'Indo,. il 
Triangolo , il Pefce Spada , V Idro , V Oca , il 
Paffero, la Mofca, il Camaleonte. Ed ecco il 
Zielo dalla fantafia degli uomini popolato di ai» 
aimali . A ciafcuno pofcia di quelli fegni attri- 
>uircono un dato numero di fteile« ad uno più» 
ftgli altri meno, in maniera, che almeno di 
l^uelle parlando , che ad occhj nudi fì poflbno 
cedere, Ipparco antichiffimo Aftronomo Rodia» 
lò, che vivéa 120. anni in circa prima della 
tafcita di Gesh Crifto, fece afcendere il loro 
numero a mille, e ventidue. Toiommeo altro 
mtico Aftronomo, e Geografo a mille, e vctkm 
rifei, il qual numero fu Tempre tenuto per ve» 
ro fino attempi di Ticone Brahe nobil Danefe 
^ran Filofofo , ed Aftronomo , il quale infieme 
rol Keplero , coli' Evelio , col Riccioli , e eoa 
kltri le accrebbe fino al numero di 1888.9 feb« 
^ne dopo di quefti il famofo Flamfteedio neU 
b« fua ftoria del Cielo le ha ridotte quafialnu^ 
c:tiero di tre mila, la qual differenza può effece 
derivata dalla maggiore, o minore acutezza de« 
a|li occhj, o dalla qualità, e perfezione degtl 
Rrumenti, co' quali le hanno offervatè» Al no* 
C^ro propofito. bafta fapere, che ,qucftc ' ftelle , 
^he rendono sì bello il Cielo allo (guardo uma« 
:»io, tutte noti fono eguali, ma altre più gran- 
di fono, e lucidiffime, e fi dicono di prima 
grandezza, le quali dicono efferc 15., altre di 
feconda grandezza^ e dicono effere 45. della 
lerza è iono 208. della quarta 474. della quia«P 
Qa ta 



144 In/lfti^!oni Gìlttùgtaficht-i 

ta Ì17. della fcfla 4p. altre nove fi dicono Mv 
(cure » e cinque nebulofe , il . qual numero vicil* 
a. coincìdere con quello, che Ipparco loro antw* 
camente affegnò* e quindi è, che ora maggi*^ 
ri, ora Riinori fono ftate fcolpite nelle Gémma''^ 
a mifura, che fi è voluto efprimere o qualche. 
Pianeta del primo ordinerò qualche ftclla fifr^ 
fa di prima grandezza, come il Can Sirio, ^^' 
£milì . 

Ciò^, che è più rimmarcabile nelle ftellefcol* 
pitc nelle Gemme, fi è, che altre fono radiatCìJ^ 
ed altre fono globofe^ cioè non rapprefenfaBOtj' 
che un picctol slobo fenza alcun raggio ali' io* ^ 
torno, il che fpecialmente fi vede efpreflb ii!''^ 
v«rie Gemme riportate dal Cori , e fegnatamciH j^ 
te in una Sarda nella Tav. II. , che ci dimoflrér 
due tede, una radiata del Sole, e T altra i\%è 
turno con queflo globetto al di fopra. UnMft» 
eurio pofto alla Tav. XCIIL, che ha untai 
globo a' piedi ; come una terza , che rapprcfctt»' 
ta una Vittoria alata, ed un'altra, che figo» 
un'Arpia, che ha due di quefii globi, uno di 
qua, l'altro di là della letta, h qual cofanei 
è fenza miftero , mentre con ciò fignificar vo» 
leano le ftelle più tarde , piu lontane , e ittàis^ 
come appunto è quella di Saturno: oppureoueN 
}e, che fono dì foftanza terrea, chenoniff!p|^ 
dono col proprio lumcj o finalmente erano a^ 
tribuìte a quc'Dei, che prefiedevano all' Info* 
no, come alla Luna, che nell' Inferno Ecate via 
chiamata: a $4,turno, il ^u^le racconta Ovvi- 

dio, 
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iSio , ttkrt flato mandato allV Inferno , e chi 
na un Dio fotterran^oj e parimenti a Mercu* 
rio deftinato a condurre colla fua verga le ani* 
Ole a* luoghi loro aflcgnati fottr> terra • 

Dopo le duccnto Tavole , che Monfignor PaC» 
teri dottamente interpreta ^ e fpìega ad una ad 
i^na^ e che noi tumultuariamente abbiamo ac« 
zrennate^ recando piuttofto dottrine atte ad in^ 
t'^rpretarie , che vere interpretazioni, fi trovano 
^el fine del medefimo Tomo tre Diatribe, o 
Differtazioni non meno dotte ^ ed erudite, che 
:-c fuddette fpiegazioni delle Gemme aftriferei 
La prima è dello fteflb Monfignor Pafferi dia: 
retta airEminentiffimo, e celeberrimo Cardinal 
Le Angelo Maria Quirini Vcfcovo di Brefcia 
kti propofito di un Diafpro incifo dall'una, é 
lair altra parte, e contenente varie moftruofò 
5gure, per cui fi conofce facilmente effere un 
RLbraxaS) o Gemma Bafilidiana , in propofito 
Iella quale molte ^ e recondite dottrine reca iii 
olezzo, le quali unite ad altre notizie, che da 
irarj, ed approvati Autori avevamo anticipata* 
cnente raccolte, riferiremo al capitolo partico* 
lare delle Gemme Bafilidiane , de' Talifmani ^ A^ 
muleti &c. La feconda ^ che pure è opera del 
:nedefiino Moiifignòr Pafseri,. parla diunaGem^ 
3ia Crtftiana, che rapprefenta un Imperadore a 
ravalb^ che tiene in manoun*Afla fatta in for^ 
:lia di croce, colla punta della quale uccide uil 
Dragane, che ravvolto in varie fpirc fta fotto 
i piedi del cavallo I fopra la di cui tcfta vede« 
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S fcolpita una ftdla. Dirige T Autore quelli 
cpidolar Differtaztone al nobiliffimo GiovaiAf 
Sig. Ab. Stefano Borgia ora Prelato, e fogge!* 
to di quella vafta , e fcelta letteratura , che col' 
le fue opere di varia ^ e profonda erudizione ri*^ 
piene ha dato a divedere al Mondo letterario; 
Primieramente è di fentimcnto Monfignor Paf- 
feri, che queda Gemma non fi debba altrimen* 
ti riportare nella clafTe delle Bafìlidiane, come 
alcuni fi erano dati ad intendere y molli dall'a* 
ver veduto il ferpente, che femprc trovafi in 
tal forta di Gemme effigiato * ma egli non ae* 
de, che, effendo il ferpente il principal Nume 
de' Bafilidiani , T abbiano voluto figurare in quel* 
]a forma, e pofitura; avvegnacchè ella fiatrop* 
pò umiliante per una Deità fuo pari • Affermi 
nulla odare al cofìume de' Criftiani ^ che que(l(^ 
Imperador fia nudo fcolpito in quefta Gemma» 
jncntre era quefto lo ftile degl' Incifori , o per 
far minor fatica, e lavoro d' intaglio , o per ì- 
mitar gli Antichi fpcciajmente Greci , che fo» 
Jcano dipingere, e fcolpire i loro Eroi,o affat- 
to nudi, o poco vediti •• che il ferpente, che 
uccide, può fignificare qualche nemico del no- 
me romano, concioffia che anche ne' rovefci del- 
le medaglie dì Petronio, di Maffimo, di Mag- 
gloriano, di Libio Severo, e di altri , fpeffo fi 
vede un Imperadore a cavallo trafiggere un qual-. 
che nemico fotte figura di ferpente; e eh' e' 
non è del fentimento di altri, i quali hanntf 
creduto volcrfi fotto un tal fimholo tìimoftrarc 

la 
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Ik vittoria riportata fuirinfernal nimico , e fo* 
Kra il culto degr idoli col falutifero fegno del* 
Sd croce, mentre nelle pubbliche monete, ed 
mo altri monumenti comincioffi affai tardi a far 
gueftc facrc allufioni , avendoG più riguardo alli 
iregia maelU , che agli ofiic) di pietà, e di re« 
ligioDc; crede che poffa recar faftidio a quaN 
cA^rduno il vedere quefto Guerriero tener Tafla 
fciella finiftra mano- ma quefta può effere (lata 
^«navvertenza dell' locifore; o,fe fi vuol difen» 
^re, fi può dire, che in altre Gemme, e me- 
(faglie fi vede fatto lo fteflb; o che dovendo 
^ueda dimodrare la pura fcoltura, e non fervi- 
re altrimenti per figillare, non era ncceffario far- 
la diverfamente : che finalmente la ftella fignifì- 
Da o la maeftà dell' Tmperadore, o la Divina 
provvidenza, colla quale ha ottenuta la vitto- 
ria . Quefta è a un dipreflfo la foflanza di que- 
Ra Lettera ^ o Differtazione . Paffiàmo alla ter- 
Kt , che è del Sig. Propofto Gori • Verte quefta 
fWlla fpiega:&ione di una Sarda , che rapprefenta 
un Mercurio nudo in piedi fopra un globo, col- 
LVali al cappello, con un fulmine nella delira 9 
e^nella finiftra il folito caduceo, da cui (lapen-^ 
dente una borfa, ed appiedi dalla delira, eaalla 
liniRra parte una mano, che tiene un corno 
ri: abbondanza pieno di frutti, e di/frondi. Tn- 
ritrizza quefta Diatriba il Signor Gori al nobi*^ 
liifimo Cavaliere Erncfto d'Haver Segretario di 
Iguerra di S. M. Imperiale; e crede, che tre 
cofe i^eciilmente io quella Gemma meritino of« 
^ 0,4 ferva** 
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\ Seguita la dottrina fulle Gemme aflrifere / mùf 
: ^ia del Tomo^ ter^o del Teforo Cariano^ e 
tranftmtQ delle quindici Dijfertat^^oni i 
Diatriùe in effo contenute . 

S Ebbene Is prim» letteraria fatica , chd « noi 
s affacci» ÌÀ qqcfto terzo voluxnf , fia 
uaa dotta illuftraztone d*una antica ftatua .mar'» 
morea, che rapprefenla un Atlante, che foflie* 
ne filila teda,. e fulle fpollr il gk>bo cclefte or- 
nato delle fcte varie CoOeUazioni , che fi trova 
in Roma nel Palazzo Fardcfei» e cpnofciuta per- 
ciò (otto nome di Attanec Farrtefiano, amonira* 
to i(a tutti ì dilettanti di^ fcoUura per la fua 
bellezza, t finezza di difegno, e d'intaglio, e 
dagH eruditi per la fua antichità ^ e per le co* 
'~fe in efib contenuta ^ onde fembri, che di, ^ue« 
!\o ancora doveffimo alcuna cofa riferire; tut* 
tavolta perchè fi: tratta di unaftatua dimarnìo^ 
non di aliuoa Genuna incif^ i iìrnil>ra non efler 
totalmente proprio dell' idea , che xi Xi^moi pre* 
fifla, e che fenza taccia di mancanza poffiamo 
rimettere chiunque avefle dcfidcrio delle notizie 
di quefto antico prcziofo monumento, odi tut« 
ta la ftoria Atlantica, a quanto in quefto luo- 
go con molto apparato di mitica, odi aftrono- 
mica dottrina ne fcrive Monfìgnor PafìTeri au« 
tore della ftcfla , come delle altre quindici Dif. 
fcrtazioni vertenti fopra la fpiegazione di varie 
•*^ . Pem- 
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i^tiefto ftcflb tapitolo, ficchè altro Aon rimane; 
che poche cofe fnggiugnere fulle due maniache 
tengono i due cornucopia, dall'una, e dal!' aù^ 
tra parte dell' immagine di Mercurio, i quali 
fimboli non farà difficile congetturare per qual 
cagione fieno (lati ivi fcolpiti, fc fi rifletterà , 
che gli Etnici aveano quefta Deità per molto 
benefica , frugifera , e utile , e che fovente a lei- 
porgevano voti coloro, che defidcrofi erano di, 
guadagno ve di ricchezze. Non è anchò lonta*^ 
no dal credere il Signor Gori , che fotto la fi- 
gura' di Mercurio abbia voluto l'Artefice., o 
forfè chi la fcoltura gli ordinò , rapprefentare 
rOrofcopo di un qualche Imperadore, fé non 
ancora un qualche Dio Panteo co' fimboli di 
Giove, ficcome è il fulmine, con quelli di Mer« 
curio medefimo, che è il Caduceo* con quel* 
li della Provvidenza , e della Fortuna , che è il 
globo, e il corno tlell' Abbondanza ripieno di 
frutti , che alt' una , e all' altra fi fuole attri« 
buire; alle quali interpretazioni fi potrà appi- 
gliare, chi non è ia iftata di cfc<^itaroc una 
ielle migliori^ 
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^Ecatc, come fi rileva dallo ftcffò Pftufama ^ t. ^ 
da varj paffi di antichi Poeti , ondefovente tra | 
gli Arieti fi trova effigiato. . . . ^ 

QBelli, che la vogliono riferir a' Criftiani, < 
potrebbero addurre molte antiche fcolture id ; ; 
marmo ^ in fepolcrali lucerne , in vetri cernete* 
rìali, ed anche in molte (>itture, nelle quali fi 
vede effigiato Crifto fotto figura di un Paflore 
portante fui collo una pecora, allufivo alla para-» 
boia del buon Paftore, che avea trovata la pe« 
Cora fmarrita rapprefentata da S. Luca al cap«^ 
XIV. , il che confermano anche le altre pecore^ 
che gli ftanno a' piedi, ma fpccialmente la par- 
te avverfa della Gemma medefìma^ ove (i vede 
effigiata un'Ancora con due pefci, foliti firn-* 
boli ufati da' Criftiani , fpecialmente nelle loro 
lapidi fepolcrali, ed in altre fcolture. 

Non è per tutto quefto, che una tal Gemma 
non fi pofla riferire a' Bafilidiani ogni volta ^ 
che fi abbia riguardo alla forma delle lettere , 
che fcòlpite vi fono, dalle quali , fcbbene alcun 
fentimento non fi rileva, fembra nondimeno ef« 
fervi efpreffo lAQ, o leovah, nome innefFabi" 
le di Dio preflb gli Ebrei , che efii pronuncia* 
no Eloim per maggior riverenza. Un tal nomo 
trovafi fovente tra le altre ofcurc, ed enigma «< 
dche parole fcolpito nelle Gemme attribuite 
a' Bafilidiani , e Gnoftici , ficcome altrove dire^ 
mo. Rimane a dire qualche cofa della Luna^ 
e della Stella, la quale per eflefe di maffima 
grandezza I fi può credere ^ che eoa 60a abbia 

to* 
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doluto lo fruitore rapprefentare il maggior lu» 
minare, e che con quefli due fegni abbia vola* 
to fimboleggiare il giorno del giudizio, i fegni 
del quale fpecialmente fi vedranno in queftidue 
Pianeti, dal che tanto più fi potrebbe conget* 
turare appartenere quefta Gemma a* Criftiani 
piuttofto, che agli Etnici, o Bafilidiani; tanto 
più, che i Criftiani non hanno mai avuta dif« 
fìcoltà di ufare nelle loro Pitture, Scolture, ed 
«iìche Poefie, fpecialmente per ornamento, i firn» 
boli, gli emblemi, ed altre cofe proprie de* 
Gentili, il che dalla Chiefa rion è flato mai 
proibito . 

II. Ma paffiamo alla feconda DifTertazione ; 
la quale verte foprà un fimulacro d'Ifide, che 
per efTere di ragione del Sig. Gori, ed efiften« 
te nel fuo Mufeo, la chiama Monfignor Paffe* 
ri I/iJe Goriana. Di quefta Egiziana Deità ne 
abbiamo fatta menzione altrove , onde non fem* 
bra necefTario» che molto ci eftendiamo in'de« 
fcriverla ; e tanto più , che quefta non è 
incifa in alcuna Gemma, ma è una ftatuettadi 
Bronzo non fregiata di alcuna ftella, onde non 
Sembrerebbe neppure poterfele dar luogo in quefto 
capitolo , fé non aveffimo promefTo di dare un tran* 
funto di tutte le DifTertazioni in quefto volume 
contenute, il che per altro più, o meno faremo, 
fecondo che più, o meno cadrà al propofitodel 
«oRro afTunto . Quefta Ifide , fotto nome della . 
quale alcuni credono fimboleggiata la Luna«al« 
tri là Terra, viene in varie maniere, e con và« 
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rf caratteri effigiata, ma i principali fonò} ^ 
ferpentt , de' quali foveote ha cinto tutto il còr« ! ^ 
pò , fìccome è quella ; talvolta un braccio fiDla* l ' 
mente. Di quello firabolo molte poiTono eflerel ^ 
k ragioni , o perchè intendendofi per Ifìde U ' 
Luna , quella non ha nel Cielo ìxn moto dire!* ^ 
to, ma periftaltico , o vermicolare , come dico^ 1 
no, ora volgendo a Borea, ed ora a Auftroi 1 
imitando il moto del Serpente. Era anche que- 
llo animale adorato in Egitto come il Genio 
tutelare di quel paefe, ed al Genio per lo pia 
fi congiungeva il ferptnte, che fi credeva efle» 
re il fimbolo della eternità, ed anche della fa« 
Iute, per la quài^ ragione fi vede intorno al 
battone di Efcuiapio, e alla verga di Mercu* 
rio , e in mano di Tgeja moglie , o corhe al« 
tri dicono, figlia di Efcuiapio, la quale altro 
non è che la Dea Salute. Se le attribuifce tal« 
volta il fiftro , che era un cembalo , o fonaglio 
di bronzo, di cui fi fervivano i Sacerdoti nel* 
le Fefte, e facrificj di quella Dea. Talvolta vi 
fi vede a* piedi effigiato il Coccodrillo , che an* 
ch'egli è il fimbolo dell'Egitto; talvolta ha fili • 
la tefta il Calato, o paniere con frondi comu- 
ne ancora a Serapide, e a Diana Efefia, perchè 
fi credevano Numi prefidenti alle biade, e alla 
fertilità della Terra . Ma a piena cognizione di 
quefta Dea giova qui riferire in fuccinto quan- 
to ne fcriflero di effa i Mitologi, i quali rac« 
contano che Inaco Re di Caria avea una figlia 
faelU^ma per nome Io, della quale invaghito^ 

Gio. 
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. ^iove con Lei fi giacque , ma fòrprefo dalla 
moglie Giunone, egU trafmutò fubito Io in u* 
na giovenca, del che aècortafi la gelofa Dea^ 
la richiedette al Marit^, il quale per non i^ar^ 
Je fofpetto, quantunque mal volentieri, glie It 
concefTe^ Giunone la diede in cuftodia ad An 
go Paftore , che avea cent' occhj , il quale non 
ottante addormentato da Mercurio colla dolcez^ 
za del fuono di un flauto, come Giove gli a» 
vea ordinato, Tuccife; il che rifaputofi da Gin* 
none cangiò Argo in un bel Pavone, al quale 
fi vedono ancora gli occhj nelle piume, e man* 
dò un Afìuolo alla povera Io, che la cacciò ia 
tanta furia, che traversò molte terre, e mari^ 
e giunfe finalmente in Egitto , ove Giove le re* 
(litui la primiera forma, e partorì £pafo.1)o« < 
pò il parto fu data in irpofa adOfirìde, e co» 
xninciò ad eflfere venerata dagli Egiz) per 
Dea, fotto nome d' Ifide , facendola Prefidente 
alle tempefte, e ai naviganti, ond' è che tal 
volta fi vede anche dipinta entro una n avicella^ 
o che foftiene nella defira mano una barchetta; 
o in mezzo al mare veftita di un manto tutta 
coperta di fielle . Tutta quefia finzione ha il Tuo 
fondamento fulla Storia, ed ha le fue ragioni fi« 
fiche , ma all' intento noRro può badare^ quanto 
di quefta Egiziana Deità .^abbiam detto , onde 
paffiamo alla terza Differltazione . 

III. Quantunque verta ancor quefta Diflcrta* 
zione fopra un antico Baflbrilievo in marmo 
fcolpito, e forfè non ièmbrì per ^uefto capo 
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argomento adattato al noftro Inftituta, tuthl 
volta perchè figure fimili a quelle contenute ia 
quefto marmo, trovanG anche fcolpite in Gcm» 
me* e molto poflbno conferire ali* intelligenza 
€ fpiegazione di quelle la cognizione di quel 
poco, che fi diri al propofito di quefta, ho 
•reduto cofa utile , e ben fatta non interrompe» 
re l'ordine delle Differtazioni col tralafciarla . 
Vedefi dunque fcolpito fu quefto marmo un fan- 
Ì! ciullo, o piuttofto la di lui Anima fopra un 

cavallo, che col deftro piede giugne a toccare, 
e premere un globo, che fta per terra: avanti 
al deftro piede del cavallo, die tien foUevato, 
vedefi un' ara con fopra una fiamma, e dietro 
del mcdefimo un albero, che fcmbra un Pino 
co'fuoi frutti, intorno al tronco del quale fta 
avviticchiato un groffo ferpente. 

Intorno a che è da fapere, che gli Antichi 
non fcmpre credettero , che le Anime de* Dc« 
fonti paiiaflero ai campi Elisj per mezzo della 
folita barchetta di Caronte, ma che fovente a 
cavallo paffaiTero a dimorare negli orti delle 
Efperidi, nelle Ifole Fortunate, che fi credeva- 
no fuori del Mondo ; talvolta nel globo della 
Luna, e tal altra in qualche Stella, d'onde fi 
credevano effere derivate, fenza contare Topi* 
nione di Pittagora, e de'fuoi feguaci , i quali ^^ 
opinavano, che ufcite le Anime da un corpo 
andaffero ad animare altri corpi, la qual tra- 
imigrazione eSi chiamavano Metempficofi ; quin« 
4i Tara, che accefa fi vede avanti al cavalla 

in 
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in qucfto baflbrilievo può figmficare il fàgrifi- 
zio, e rcfpiazionc,'colla quale fi folevano pk-» 
carc^ e purgar rAtiirae, prima di fare il loro 
tragitto air altro Mondo . 11 ferpcnte può figni- 
ficare quello ftcflb, che vegliava alla cuftodia 
de' pomi d* oro negli orti delle Efperidi , e che 
uccifo da Ercole fu trafport^to in Cielo; oppu- 
re il Genio del Defonto, che fi foleva figura* 
re in fembianza di Serpente , ficcome di quello, 
che racconta Virgilio effer ufcito dal tumulo 
d' Anchife , mentre fé gli faceano V efequie , e 
che Enea credette eflcr il Genio del luogo ,. e 
deftinato a* fcrvigj , e ali! obbedienza del Padre^ 
A. ciafcun Dio, dice Servio, erano attribuite 
alcune inferiori podeftà,che pronte erano allob* 
Udienza, ed accenni di quello. Innoltre è da 
confiderare l'albero, intorno al quale vedefi av- 
volto il ferpente, che in qucfto marmo chiara- 
lìente apparifce effere un Pino, albero giàcon- 
Tecrato alla gran Madre degli Dei , a* cui mì- 
ìerj, e religione dovea effere iniziato il fan? 
iullo , tanto più , che in altre Gemme fi vede 
fpreffo col pileo frigio, del quale fregiato era 
Ui giovane di Frigia, al quale Cibele lafciò 
t cura de'fuoi facrifizj , e fu cangiato dalla me- 
cfìma in detto albero. Il globo finalmente, 
le ftai» fotto il deliro piede del fanciullo , può 
gnificare la Luna, alla quale erano portate le 
lime fecondo l'opinione di alcuni, ma fpecial- 
lente de' Romani, i quali efprimer folevano le 
.moie delle Auguflc portate in Ciclo da uà 
R Pa. 
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Pavone in fembianza di Diana, e fbvcntc e 
locate fra le corna dì una Luna fi lente, co 
apparifcc dalle medaglie dt Giulia' Domna, 
Ottacilla , di Saloninav^ di Magna Urbica , e 
altre. 

IV. La quarta Diflertazione verte ancor 

fopra un pezzo^ di Marmo Parlo, che tre 

nel veftibolo della Bafìlica di S. Vitale di 

venna, lunga otto palmi, e mezzo, ed ì 

quattro, e mezzo, nel quale vedonfi efpr 

nove figure in rilievo, e credefi effer ivi i 

prefcntìata" la Deificazione, e tutta la Fanri 

di Auguflfo, e che una volta foffc la bafc 

Torlo di una* qualche Ara, che i Ravennat 

vcflero confacrata alla memoria di Auguflo 

che d'altronde fofle (lata colà porfata- aF tei 

de'Re Goti. Mbnfignor Paflcrì ravvifa nel 

sidro lato di quefib marmo uno di que' fac 

zj, che fi forcano fare nella dedicazione de'T 

pli, fpcciafmente dedicati agi' Imperadort,a^ 

li non meno, che a Giove, s'immolavano v 

me grandi , come appunto qui fi vede la fij 

di un Toro col Vittimario , ed altri Sacerc 

ma per cflere in quefta parte rotta, e cor 

il marmo non apparifce, che per metà il 

pò della vittima , né ben fi diftinguono le s 

figure, e quella fpccialmente della Dea Roi 

della quale folamente le parti inferiori e 

Palla, o fopravefta apparifcono. Dopo Tim 

gine di Roma vedefi cfpreflTamente , ed int 

mente quella dell' Imperadore allora vivente 

\ qual 
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lale non cosi facilmente fi potrebbe definire icf 
i Tiberio, Caligola, o Claudio, febbene dà* 
leamenti del volto, e , dalla corporatura fem- 
a piuttofto eflete queft'ùItinÌGF;Egli è vcftito 
una òrnatiffima lorica , colla tefta nuda , e 
Ila deftra in alto levata in atto di comandar 
alche cofa. Alla di lui Cniffra mano vedefi 
effigie di Giulio Cefarc nudo, fé non inquan- 

viene a mezza vita coperto daf peplo, che 
i la velie propria degli Dei ; ha la deftra ma* 
► ftefa verfo la Dea Roma, alla quale fembra 
ccom'andare il nuovo Imperadorc , e la finiftra 
volta; nella verte medefima; ma ciò, che piti 

ogni altra cofa lo caratterizza; è la ftella., 
e gli rifplende in fronte,' ed è quella, che 
cèfi* eflerfi dopo la fua morte per fette giorni 
duta nelle parti fettentriónali del Cielo, e li 
edette dal volgo efferc V Anima fua colà traf* 
•rtata, ed eflere ftata arrolata nel numero de- 
l Dei, Alla finiftra di Cefarc vedefi T effigie 

Livia^ in piedi, che di fua moglie fu fatti» 
►pò la fua morte fua Sacerdotefla , e gli fu 
tribuita la vcfta, e la corona folita portarii 
illa Dea Giunone, anzi fotto figura di quefta 
ca fu ancor efla venerata ; alla finiftra fpalla 

fvolazza un* Amorino, fotto la cui figura 
cdefi rapprefcritato uno de' figli di Germanico 
cfarc, che a Lei , e ad Augùftoera cariffimo, 

mor^ Piccolino. L'ultima figura rapprefenta 
ugufto colla tefta coronata di una corona di 
uercia, colla deftra alzata > nella quale fembra 
R a tene- 
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teucre Io fccttro, o altra coìa, ed ha fotto 
Cniftro piede im globo ccleftc » i" fronte J 
^uale vcdcG il fcgno dello Scorpione , forfè p( 
fignificarc » che il Sole era in quefto fegno A 
zoidiaco allor quando Augufto fu donato al Mooj 
do, e tutto quefto bel gruppo di figure rapprj 
fenta, ficoome detto abbiamo, tutta la fami 
glia di Auguflo, e la di lui confecrazione. ' 
V. La quinta Oiflertazione parla d* un Cri 
fiallo, che rappr^enta due colombe, chevicei 
derolmente riguardano; effe fonò dorate» 
proftefe ciafcuna fopra una lunetta falcata , e 
)ìanno al di fopra una corona ornata di gemm^ 
Quefto crtftallo ffa chiufo dentro un altro orni 
meato > che fembra efiere, o almeno inaitan 
una pietra di color verde ofcuro, onde fi pài 
cong.etturare aver fervito di fibula , o di bollai 
ed eflere (lata donata per buon augurio di tmn 
ze a qualche novella Spola, e quindi fi può aDf 
noverare fra le Gemme gamelic, cioè fatte, < 
donate in occafìone di fpofalizio. Di fatti a ciò 
fembraao alludere le due colombe, augelli cour 
facrati a Venere, ed ordinariamente accoppiate 
al di lei cocchio . A ciò ancora può alludere \\ 
Luna, fulla quale pofano le colombe, mentre 
Ja Luna prefiede alla notte gratiffima agli Aman- 
ti, ed anche perchè è fimbolo della perpetuità, 
che allude alla perenne, ed eterna fedeltà d^li 
SpoG; o finalmente perchè è la ftefla, che Lu; 
Cina , Dea preGdente ai par'ti , ed alla quale nel- 
le nozze fi asfca piagli antichi ^mplto riguardo; 

non 
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aóh credendo faufto, ed opportuno tcmpb ri th^ 
fitarfi a nuova Lutìa, e nel fuo decrcfcere,- Ria 
ibbène xìt\ fuo plenilunio. Rimane la corona y 
Ta quale fi può^ congetturare effervi ftata ^ppò-*' 
^a dair Incifofe , o perchè è cotìfacrata a Vene* 
re , perchè le nuove fpofe » e Ipecialmente 
trincipéfle , fi iblevano coronale nel di- del loro' 
Kharitaggio • 

VI. Quéfta feda Differ taglione vertè fopra utt' 
Abraxas fcolpito in Diafpro roflb, che rapprc- 
Tenta uìti vecchio nudo fedente, o mezzo fdra- 
|ato, il quale per avere nella dcftra nianò il 
corno d'abbondanza pieno di frutti , il fiftroneU 
la finiftra , il fior del loto fulla tetta , ed una 
ilella dal finiftra Iato , Ir conofce facilmente cf« 
ftr r immagine del Fiume Nilo , al quale tutti 
quefti fimboli convengono . Nulla diremo dc'ca- 
ratteri , che fi vedono fcolpiti intorno alla fi- 
gura medefìma, ficcome di quelli, da' quali niun 
fentimento fi può ricavare, coihe in altre gem^ 
me di fimil genere avviene. Rimane la ftella,' 
per la quale vien fignfficato il Sole , il quale/ 
neir annuo fuo corfo compifce il giro di trecen-' 
tò feflantaeinque giorni , giuftì il nuniero de^ 
Cieli , e dèlk Poteftà, che ad elfi prefiedevano, 
fecondo che vanamente immaginava Bafilide, 
i funi feguaci . 

VTT; La fettinia parla dr un altra Gemma 

Bafilìdiana fcolpita in Niccolo, ma affai pit* 

moftruofa , e fcnmp'ìfta, mentre cflendo inci- 

fa da anfibe le parti, in una fi vede un uoma 

R 3 fcden* 
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fedente fopra un eubo formato di linee incr«?fc 
cicchiate mezzo nudo, e cinto ;in mezzo da unte 
fcrpente, con molti altri fimboli, e caratteri, ri 
che lungo farebbe riferire, e forfè impoflibilcci 
interpretare, cflcndo per lo più cofefuperftizio-ne 
fé, e più provenienti dalla fantafia, e dal ca-ife 
priccio dell* Artefice ^ che le ha formate , che ta 
da alcuna giuf^a , e fondata ragione; e quindi 
r Autore ifteffo ha voluto chiamare quefta Dif-tic 
fertazione, un Tndoyinamento , o una congettUf 
ra, che una interpretazione^ o fpiegazione delle 



varie figure nella Gemma contenute. Dall'altra 
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parte vedefi un mal formato Ippogrifo avente 
fotto de* piedi un altro ferpente pel ^ungo difteo tra 
fo ; ha nel petto V Egida di Minerva , dalla qua« 
le (la per la coda pendente una }ucerta , o ra« 
marro, ed ha fopra la teft^ un nialfatto cado* 
ceo. Tiene innoltre fui tergo un Grifone co* 
piedi anteriori appoggiati fopra una ruota, ed 
ha la coda in alto levata con un fiocco full» 
cima . A tutto quefto gruppo di moftruofe fi* 
gure fta avanti una- Vittoria alata, che tiene 
m mano una corona in atto di prefentarla ali* 
Ippogrifo, ed ha fulla finiftra fpalia, e d'avan- 
ti un ramo di Palma, e vedonfi intorno i fo^ 
liti caratteri non njeno moftruofi , e mal for- 
mati, che le figure medefime.Chi volefse roni' 
perfi il cervello per dare il fignificato a tutte 
quefte cofe , potrebbe trovare qui ilmodo,feb- 
bene iti fine ad altro non potrebbe riufcire,ch« 
ad avanzar congetture, ficcome l^^lEaìto, no* 
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dfenza molto sforzo d' ingegno , e grande appara^ 
^o di erudiziojie il dottiffimo Monfignor Pafsc* 
jì, che indiiizza quefta fua Difsertazione al 
<hiariffuno Girolamo Zanetti Gentiluomo Ve- 
lìeziano di tali cofe intendentiifimo, e pofrefTo^ 
-j-e di una ricca Dattilioteca già fpiegata,e da- 
ta in luce d^l Propofto Anton Francefco Gori* 
Vili. Anche la Notte era venerata dagli An- 
tichi come una Dea , anzi la più antica fra 
tutti gli Dei «ra creduta . La finfero veftita di 
una vefte nera tutta tempestata di ftelle, e con 
una fiaccola in mano «Quella, clie qui deferivo 
MonCIgnor Paiferi, e la chiama Diomfiaca, fem« 
bra difcendcr dall* alto , mentre tiene la fiacco* 
la aci:efa ali* ingiii rivolta , e fé le vede la ve- 
fte gonfia dair aria , il velo , ed il lembo del- 
la vefte medefima ondeggiante . Ha quattro ftel« 
le racchiufe nel giro del vcloy t la Luna in 
fronte, il che fi crede non effere fenza mifte- 
ro; poiché le ftelle poiTono fignificare le quat- 
tro parti, in cui divifa è la Notte, fecondo T u- 
fo militare, contenente ciafcuiia tre ore, in cui 
fi mutavano le fentinelle, che perciò fi chiai> 
mavano Vigilia prima, vigilia feconda &c. La 
Luna poi'-è il particolar carattere, e orna- 
mento della Notte • Ciò che quefta figura ha 
di particolare, è Timmaginetta dVun Fauno a' 
piedi , il quale, per eflfere uno de' compagni di fkiO . 
co, ed allufivo alle di luiFefte,e facrifizj chia- 
mati comunemefite Orgie, quindi fi è dato alla 
ègura fteffa della Notte l'Epiteto di Dionifica^ 
R 4 cflcn- 
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> leggermente dall* aria gonfiata , e aguifad'ar- 
» co fopra il capo innalzato , e nel rima* 
» ncflte deirarea fuperiore v* apparifcon più ftel- 
. le; fegno, e qiiafì diftinta immagine del In* 
. me notturna. Ma parecchie di quefte cofc-ap- 
, partengono ai Mitologi , e ai defcrittori del* 

le immagini degli Dei de' Gentili. 

Nella feconda Gemma vedefi pure tiri Giòve 
rdente in Trono, che nella finiftra mano tic- 
e una patera , e colla deftra fta appoggiato ad 
n^ afta: ha avanti di fé Cerere, o altra Dea 
:>\ corno di abbondanza nella finiftra, e ftende 
i deftra allo fteflTo Giove in atto dì chiedere;, 

di ricevere qualche cofa, dietro a lei vedefi 
apollo nudo, fopra il cui capo è un^ Gallo cri- 
ato, fimboh; di lui proprio , come "altrove ab* 
ìam detto ; tiene fa deftra alzata , e nella fi* 
iftra una sferza, cocrie nella antecedente Gcm* 
ìa; dietro al tròno di Giove ftà Mercurio nu* 

col caduceo, e colla borfa. Ciò, che è fin- 
òlafc in quefta Gemma, fono tre Aquile, una 
oft^a appiedi di Giove, l'altra fui di lui capo, 
i terza co' fulmini ne* piedi, fta in aria fofpe* 

1 colle ali aperte tra Giove ift^o, e Cerere, 
. che forfè non è fehza miftero. Neirefergodì 
laefta Gemma vedefi in caratteri greci ftplpi* 
:> il nome del poffcflbre cosi AOMEITIC , che 

Autore interpreta AOMETIOC . DOMITI- 
'^S mutato TE in Le lafciato indietro VO'^ 
[ che non è fenza efempio . 

3K. Erano curiòfi glidotichiArteficf y a pìutt 

tofto 
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fi rileva . Ha di particolar qucfta Gemma , ci \ 
di fopra, e di fotto è traforata, onde fi vedC||? 
che era à. quelle, che fi portavano appefc al ,/ 
collo per tener lontani certi niali , pericoli, ^ 
ilifgrazie, ónde meritamente fi annovera tra I(^^^ 
Gemme Encolpìe, cosi >dette da 6y,che in liip'"'' 
gua greca fignifica in , e da xoA.ir©- , che vufl r. 
dir Jen9 , della qual Gemma Icggefi una efin^j 
dita Differtazionc del celebre Padre Franccj. 
fcàntonio Zaccaria inferita fra le Simbole Go|^ 
riane. 

XTI. Difcorre la dodiccfima tUfTertazione d* 
Trono facro fcolpito in Calcedonio ; e fi pi 
confiderarie là Cattedra medefima, che femWf^f 
cflcr propria di un Vefcovo all'ufo antico orittd^ 
fa di un baftone in alto, e col fiio fcabellt),l7 
fiippcdaneo al baffo . Si può confidcrar T Ifcrizft ^'^ 
ne, che v'è in mezzo formata di caratteri grcc.! 
in quefta maniera IXT©, i quali prefi fèpart/.' 
tamente, e come lettere iniziali poffono fignifi- '' 
care IH20T2. XPI2T02. TI02. eEOT.f^^ 
tìoè Jefus Chriflus filius Del. Si può innoltri '^^ 
cop^derare il difco poffo in mezza alla Catte '^^^ 
dra ornato di una belliflima ftella, il quale ^^^ 

})uò credere rapprefentare una Patena, fulla quaj?' 
e i Greci riponendo la facra Eucariftia vi pO'^'' 
favano fopra una ftelletta d'oro, ornata di o»^^ 
Croce, acciocché il velo, in cui la patena avvolge '![; 
vano, non toccaffe TEùcariftico corpo di No'^ 
ftro Signor Gesù Crifto. 1 Latini più com 
ihcntc fv fervono della Sacra Piifide,chc tengoff^ 
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IO coperta di un coperchio ornato pure di una 
Trocc . Rimangono le figle fcolpite di quà^ e 
i là della Cattedra forniate ancor effe di greci 
aratteri FIAT., che poflTono fignificare il no- 
ne di Paulo, o di Paulinp Vefcovo fedente, e 
oflefTore di quella* dalle quali cofe tutte appa^ 
ìfce non contenere quefta fcoltura, cheunaCat- 
edra di un antico Vefcovo greco , de* tempi for« 
? poco pofleriori ^ Cofìantino. 

XIII, Si tratta in quefta pijflTertazione d'unt 
Jemma aftrifera Criftiana, che contiene il facro 
fonogramma di Crifto, e una colomba pofat^ 
>pra un ramo di Palma, fopra la di cui teda 
Ifplende una (Iella . Prende occafione da quefta 
lonfignor Pifferi di trattar dell'antico ufo de- 
li anelli, prcffo i Criftiani, e ne ritrova fat- 
I menzione fino dal tempo degli Apoftoli, e 

divide in tre claffi, chiamando altri pronu- 
i , che fi ufavanp negli fpofalizj ; ficcomc al 
refente fi coRuma. Altri figiH^torj, e forfè 
*ano quegli fteffi, che i Mariti donavano alle 
4ove Spofe nel lor maritaggio, non tanto per 
•namento, quanto per figillarc le cofjc, che 
>nfegnavano alla loro domcftica cura, e cuftò- 
a , nel mentre però che e® un altro ne por-* 
vano fovente pel medefimo effetto, alcuni de'' 
jali fi trovano fovente nelle Dattijiotech'e in^ 
fi con una colomba, con un pefce, con una 
ivicella- qualche volta con un*Anctra , e coq 
la Lira, ma fpeci almen te col facro Monogram- 
a di Grifto. Altri fpno anelli facri appartc? 
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linee rette, e forfè efprimcnti il nome disll'A 

tefice , o del Poffeffore , o altra cofa , che r» 

è così facile indovinare , prende occafione Mo !' 

ilgnor Pafleri di parlare a lungo delle forti ( ^ 

gli antichi Criftiani, mentre congettura, e 

tali Pietre così fegnate, ad altro pfo non abbi .. 

potuto fcr vire , che a quello di trar le fori '^ 

Divide il fuo Difcorfo in cinque paragrafi,!)^ 

primo de* quali parla dell' origine, dell' autorit % 

e progreflb delle forti , fpecialmente prcflb j . 

Ebrei , da' quali ne derivò l' ufanza preflb i G f^ 

iliani. Nel fecondo efamina le maniere > e ^^ 

giuflizia delle forti per quanto venivano con 

derate da' Criftiani , e le condizioni da pratica % 

£ peli' ufo di quelle. Nel terzo la pratica, '^^' 

gli varj illruracnti , de' quali fi fervivano | ^ 

Antichi a un tal propofito. Nel quarto trai ^ 

delle varie maniere di trar le forti ; e finalma }'^ 

te difcorre delle forti degli Apoftoli ^ L' argi , 

mento è vado, e quantunque l'Autore ne par *'• 

al fuo folito eruditamente, nonefaurifce la ma^* 

teria , la quale piuttofto , ch^ una Differtazion ^^^ 

meriterebbe un Trattato , il quale potrebbe md ^^^ 

to lume recare alla Storia, alla Mitologia, e ^ 

tutta r erudizione . Varj anni fono per mio lei ^r^ 

terario efercizio avea molte notizie raccolte li "^'f 

tal propofito, che ancora confervo fparfe in moF' 

ti fogli, varie delle quali perchè non le vcdof^ 

accennate dal noftro Autore, può efTer^ , che 1 

Dio mi dà vita , e falute , mi rifolva una voi 

tft di dare a quelle ordine, e dif^ofìzione, oi 

d'è, 
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è, clic per ora. mi difpcnfo di compendiare 
iella materia, alla quale penfo, e defidcro di 

re, e certamente merita maggior corpo, ed 
:enf]one, onde palliamo a dare un faggio deli' 
tima Differtazione . 

XV, La quale trttta delle Tazze aftrifcrede- 
i Antichi sj profane, che facre. Quello, che 
. dato motivo all' Autore di fcrivere fu tal 
ggetto è un framniento di un' antica Tazza 
vetro dipinto di (Iraordinaria grandezza , in 
ì vedeG un uomo immerfo in grande contem* 
azione; e che fia un qualche Agronomo fi 
ò. congetturare da un globo celefte, che ap« 
ggiato fui fuofoftegno, o treppiede, tiene 
nro le fpalle. Può credcrfi, che un tal vafo 
n foffe di quelli, che fi adopravano all' ufo 
txvune di bere, ma che fi donavano dai loro 
tutori agli Atleti negli fpettacoli Circenfi, 
e fi confervavano per pompa , o fi ufavano 
'facrifizj. In quefli ordinariamente fi vcdcva- 
• efprcfle Pitture, e fcolture, che rapprefen- 
srano cofe celefti , iftorie ,' o qualche egregio 
:to ; ficcome erano quei due di faggio , che 

Pafior Menalca volca giuocarfi con Dameta 
cflb Virgilio' nell'Egloga terza, ne' quali era 
>lpita r immagine di Cononc antico Aftrono- 
3, e Matematico di Samo, Eudoffo, Arato, 
Anaflimandro Milefio, od altro fimile^ e di 

altro , di cui non gli fovviene il nome, ma 
e lo dcfcrive in maniera, che fi può inten- 
te cffcre flato Tolommeo, ed infieme fcolpi- 

S re 
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te v'erano le Ragioni dell'Anno; febbene par^ 
che quefti foiTcro ftati fatti piuttofto perbever 
vi dentro, mentre protetta, che erano nuovij), 
e non v'avea ancor pofte fopra le labbra. Que« 
ft'ufo delle Tazze aftrifere pafsò dagli Etnici ai' 
Criftiani, con quella differenza, che laddovt 
quelli alludevano con effe alla fcienza aftrolo 
gica, o ad altre curiofità, o vane fuperftizion^ 
quelli altri ravvifavano in quelle la fapienzai 
la maeftà , e la provvidenza del Creatore , i 
quale fovente figuravano fedente fopra di un glo 
bo diflinto di ftelle- oppure con un globo ii 
mano , o fotto de' piedi . Quefta forta di taa p 
ordinariamente aveano qualche motto , od ifcifl 
2Ìone, ficcome fi vede in quefto frammentfli^ 
intorno al quale fi vedono cfprefTamente le 
role..... VAS, cioè vlvas multts annis pìe\,[ 
attraverfo, Tipzfs ^ che pure s'interpreta v/Wj 
colle quali^il donatore fa una acclamazione, 
noi diremmo una evviva a colui , al quale 
fenta in dono la Tazza. 
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CAPITOLO ONDÉGIMO 

Ulte Gemme letterate j* imì^ja detta ttactùltà 41 

tat lotta di Gemme dì PtaHtefcò^ Ftcoròmi^ 

e delie dìcbiaraT^tòni àggiuhtéij} dal P* 

Niccolò Galeotti J' delle Tefferé di* 

gli jihtiebt^ e di alcune altre Gem* 

me antiche ^ e rare » Con tarie 

erudìxioni Jpettanti alJ^ an* 

t squarta , e alla fcien^ft 

glittografica « 

•■"^ Emme Ictter^ate fi dicono quelle ♦ nette 
^Jf quali alcune lettere ♦ o interi vocaboli fi 
*ovano impreffi^ in quelk maniera^ che Plauto 
^iamò letterato mo fchiavo marcato in fronte 
>n lettere impreffevi con ferrò rovente in fé- 
lo dMgnominia airufo degli antichi^ e altróve 
liamò letterate un' urna, e una fpada^ nelle qua« 
erano fcolpite lettere: e Apuleio difle taci» 
*€^ auro Ittterata , cioè Frangic inteffute à let* 
^re d'orOé Quantunque queflta Torta di gemme 
rdinariamcnte non fia in molto pregio tenuta 
igli eruditi « e dagli amatori della dotta ànti« 
lità, ficcome quelle ^ che non contengono ^^ che 
:^mi di perfone ignote ^ amorofe falutazionì^ 
rclamaziòni I o altre cofei che non (i poflbno 
iterpretare^ Te non con vane i ed aeree conget« 
ire, dalle quali perciò nulla di buono fi può 
^prendere* tuttavolta FranCefco Ficororti Ro-» 
Lano Antiquario ) e tioto per altre opere date 
S % alla 
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alla luce perisb di fare una ferie ancor di qui 
ftc, nel che fu imitato da Filippo Venuti, cl^' 
altre di fitnil forte colle fuc fpiegazioni ne 
vulgo nel Tomo VII. degli Atti dell' Accw 
mia Cortonefe. Lafciò il Ficoroni dopo la, mot j^ 
te fua quefta ferie di Gemme letterate, chci 
vea fatta incidere in tante laminette di rame 
ed avea a ciafcuna aggiunta una breve interpre 
fazione in volgare, che pofcia il P. Niccolò Gj 
leotti Gefuita coli' ajuto di Monfignor Aptoni 
Baldani, che di tal ferie avea fatto acqui(!ot 
del P. Contuccio Contucci Cuftode del Mufe 
Kirkcriaho , amcndue Soggetti delle cofe ad i ^ 
tichità appartenenti intcndcntiffimi, trafportò i ^ 
latino più corrette, ed accrefciute, ed unite a 
altre Gemme più rare, ad alcuni antichi m^ 
numenti fcoperti a' tempi del Ficoroni, e i 
quali egli fleffo fa menzione ne'fuoi Commet 
tarj , come pure ad alcune notizie fulle anticli 
colonne, e fulle conche, o vafche degli antii 
Bagni, ne formò un volume, che adorno 
molti rami fu dato in luce in Roma colle fiai 
pe, e a fpefe di Venanzio Monaldini nel 175] 
in 4. grande . Divide il P- Galeotti quefto 
bro in due parti , comprendendo nella prima 
Gemme, che non contengono nella loro areal/f 
che iole lettere, o. colle lettere qualche altm 
fimbolo, p figura: e nella feconda quelle, à^ 
con fole figure fono diftinte , lebbene alcflfl ^ 
volta unite anche alle lettere. Noi credercmffl J 
di fare una vana fatica , e di recar poco dilfl j;^ 
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► , e vantaggio al noftro leggitore, fé di eia* 
tana di quefte ci metteffimo a farne una par* 
colar dcfcrizionc, sì che crediamo eflcr mì« 
ior configlio dare un faggio , e un' idea delle 
edefime, acciò che capitandone alle mani fi fap« 
a conofcerle ^ e fi fappia in quale ftima % ab* 
lano da tenere. 

Quefte Gemme adunque fono di varie, edif* 
renti figure, trovandofene fovente delle perfet* 
mente quadrate, talvolta bislunghe in forma 

Paralcllogramma ; qualche, volta fono ovate , 
mde, cfagone, elittiche , o di ifltra figura . La 
ictra ordinariamente è Agaèà ,i Corniola , Dia- 
ro verde, o roflb, Niccolo, ''Crifta Ilo antica, 
alcedonio, qualche volta Granato , rare volte di 
tra forta. Alcuna volta vi lono pure lettere 
iÌ£Ìali o grecheV o latine , le quali fi pò (Tono 
*cdere fignificare il nome. di colui, che fi fer- 
va di qCteUa Gemma per figillare, come ufa- 

anche al prcfente, talvolta contengono intere 
irole, ed efprimono un faluto, pcrcfempioHA• 
E, in vece di AVE, fcritto colf afpi razione^ 
>Tne fpcfTo fi vede in antichi monumenti ufa* 

► j oppure uh invito, come: SI AMAS VENTj 
ppure un' «fortazione ad amare, per efempio 
.MO TE AMA ME; ovvero una protetta d* 
Hore, come DULCIS AMO TE, oppure A* 
lOR DVLCIS^ o SVAVIS VITA, alle qua* 

parole fi fottìntende AMO TE ; o VIVAS 
KLICITERi a cofa fimile, dal che fi cono- 
Sfey che tali pietre fi donavano fcambievolmen- 
S 3 te 
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te dalle perfone , che fi amavano , perchi ui (I 
•vefle fempre con fé una memoria dell* altra;* i< 
almeno con quelle fi figillavano le Ietterai ci 
fi mandavano alle perfone amate, o alla taleì 
particolare, fc nella pietra v' era incifo il fu 
Dome, V. gr, LIBOSAE CONIVGI; ovvei 
MA PINO, cioè MARINO, Taji lettere, 
ialuti, tali acclamazioni, o nomi erano fovci 
te efprcifi con caratteri greci, v. gr. EIMi 
XPtt, che s'interpreta IRENE, nome proj 
di Donna, VTERE, cioè ferviti di quella i 
fe, che io ti mando in dono, ovvero qucft' 
tro KYP, cidè KYPI, o KYPIA XAIR 
P»mtn^^ a Domina ^ÀFue^ 

Tali lettere s o tali nomi in fiffàtta manii 
di Gemme taon fono fempre ineaviite» net 
eafo fi può credere , che iérviflei'o per figillai 
ma fpeffo fc ne trovano, che hanno le lett< 
prominenti, e in rilievo, e allora nm iervi 
BOj che per fare un' acclamazione, un z\ 
di felicita, o una protesa d'amóre alla perfc 
« cui fi donavano, o fciolte, o legate in ai 
lo , o in qualunque altra maniera • Io propc 
a credere, che tali Gemme cosi iegnate abl 
no qualche volta potuto fervire anche per Ti 
fere, delle quali, fé re darò qtìì una 1)reve « 
tizia, mi lufingo di far cofa gi^ta a chi kggN'foc 
Il vecchio rlinio dicendo, chePalanKdcfldjiiirr 
la guerra Trojana fu T inventore della manicnfecc 
di fchierare Tefercito, dì dare il fegno àm^ 
battaglia, delle Teflcrc» delle vigilie ^ fembn A) 

che 
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he delle militari fpecialmente e' voglia inten« 
ere. Erano quelle tavolette, o di oflfo/ o di 
ronzo ) o di pietra , o d' altra maniera , che fi 
avano a'foldati,acciocchà per mezzo di quel« 
^ conofceiTero nella moltitudine gli alleati dai 
smici, le fpie dai foldati, o per poter eoa 
aelle più facilmente efeguir gli ordini delCo« 
Mndante, o entrar di ientinella, o ufcire in 
attaglia , che perciò chiamavano fegno muto 
sr differenziarlo. dal vocale ^ che fi dava colla 
oce , o colla tromba. Un tal fegno ncU'efer- 
^to di Mario era il Dio Lare; in quello di 
,lla era Apollo Delfico, e in quello diCefare 
a una Venere Genitrice .. Oltre di quella v*e- 
i. la Teffcra ofpitale , che pure era una lami- 
reta di qualche folida materia, che dimezzata 
d.ofpite dava all' altro, acciocché uno capitan» 
o a cafa dell'altro, moflrando la fua parte di 
'afferà, e trovandoci confrontare, fofie ricono- 
ìuto , e avefie diritto d' efiere albergato in 
aella cafa. Erano gli Antichi cosi religiofi nel 
>nfervare quefia ofpitalità, o gius di ofpizio, 
le vi aveano fatto Prefidente Giove iftcflb Pa- 
•e degli Dei, e degli uomini, il quale perciò 
Mamavano Giove ofpitale , e portavano infiem 
>lle Tefiere una qualche fua immaginetta,fic« 
Mne fi rileva da Plauto, il quale nel Pcnulo 
itroduce il giovane Agoraftocle a dire, che 
<o porta la Teflcra, e il Dio ofpitale. Era- 
> anche perfuafi, che gli Pei andafiero giran* 
1^ il Mondo in abito di Pellegrino per efplof 
S 4 rare 
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rare l'umanità degli uomini ^ e reveramenteptl^l , 
nirlì allor , che trovaflcro aver violata T ofpitìO % 
lità . Altra forta di Teflcra era la frdmentariaJ • 
o nummaria , che era un fegno oftenribile , cb 
il popolo efibiva per ricevere quella tal mifura 
di grano, di vino» di olio*, di fale &c., che 
gflmperadori diftribuivano ne*Congiarj percat* 
tivarfi l'amore del popolo; le quali cofe perchè 
erano dal Prefetto dell' annona mifurate con un 
vafo, che conteneva il pefo di dodici libbre, 
detto comunemente Congio, quindi ne venne 
il nome di Congiario. I primi Congiarj, che 
apparifchino fui rovefci delle medaglie fonoduel 
di Nerone fatti ne' primi, cinque anni del foo^ 
impero , che pafsò per ottimo , o febbene anche 
in tal forta di largizioni fi diftribuivano dani* 
ri , non oftante il donativo riceveva il nome 
di congiario, eccettuate quelle, che fi facevano a 
foldati , che per lo più paflavano fotte nomedi 
donativi • Altre erano Teflere luforie , le quali 
erano di oflb , di legno , di criftallo y di figuri 
cubica diftinte con punti a guifa de'noftri Da* 
di , ma quefte non fervivano , che all' ufo di 
giuocare: ora parlando fpecialmente delle Tcf- 
lerc militari , ofpitali , e frumentarie non ho 
difficoltà a credere, che non ve ne avefle anche 
di pietra preziofa , come di Agata, di Sarda, 
di Diafpro, fpecialmente quelle, che erano por- 
tate da ofpiti illudri, o da' Capitani nella mi* 
lizia; che non aveflero incifi i loro,o i nomi 
d'altri, o interi, o con lettere iniziali, e che 

i 
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i& tal ufif) non abbiano potuto fervine alcune di 
qucftc Gemme letterate raccolte , ed ifpi egate dal 
Ficoronì , e dal Sig. Prepofto Venuti . Ma tor- 
niamo al noilro propofito. 

Letterate fi dicono k Gemme ancóra, che 
infieme colle lettere hanno qualche fimbolo, o 
figura di animale , o di altra cofa , per efem* 
pio di una colomba , della chimera , d'una for« 
mica, di un gallo*, di un perce,di una mofca, 
di un cavallo, di una palma, di una corona di 
Alloro , o d' ulivo , talvolta di un cane«, di un 
cervo, di un force, di una farfalla, o di cen- 
to altre cofe o capricciofe, o fimboliche. E' 
noto che le colombe per la loro fecondità fono 
il fimbolo d'amore, e perciò fono confacrate a 
Venere, e fi fingono tirare il di lei cocchio, 
td è probabile, che tali Gemme, nelle qdali 
erano incife, fi donafTero dagli Amanti alle lo« 
ro Favorite in fegno di mutua benevolenza. 
Così la Formica era il fimbolo della provvi* 
denza, il Gallo della vigilanza. Il cavallo può 
fignifìcare , che colui , il quale avea fatta incidere ^ 
o pofledevalaGemma,era un domator da cavai* 
li, o un qualche cocchiere .La palma, e la coro- 
na d' Alloro poffono fìgnificar la Vittoria ripor* 
tata in guerra , negli fpèttacoli , ed.anche in qual* 
che gran malattia fuperata . La palma tra Criuiani 
era il fimbolo del martirio , la farfalla è il fimbolo 
dell'Anima, anzi il nome 4^*^ Psyche in gre- 
co è equivoco, e tanto iignincaT Anima, quan- 
to una farfalla. Gli altri animali ancota poflb« 

no 



»8t InJlUuzJml Gllttografiche 

no avere i loro fjgnificati fecondo il capriccio 
degi' incifori , o fecondo la volontà , o le cir« 
collante di coloro , che loro ordinarono T inci- 
£on delle pietre . Talvolta fi trova in quefte 
Gemme letterate anche qualche figura di Deità, 
come di Mercurio, di Venere, o fimilì, ficco* 
me fi vede anche ufato attempi noftri in certe 
Agate bianche, o Corniole di lavoro modernif- 
fimo, che per lo più provengono dalle officine 
di Francia, ed hanno de* motti infrancefe. 

Ma pafilamo ormai da quelle Gemme lette- 
rate, che tutte, o la maggior parte almeno noi 
daremmo a molto buon^ mercato , ad altre aggiun- 
te in quello volume, alcune delle quali per ef« 
fere antiche, idoriate, e di buoni Maeflri, me- 
ritano tutta l'attenzione d*un erudito Dilettan» 
te. Le diflribuifce il Signor Ficoroni, o piut- 
torto il Padre Galeotti in undici Tavole in ra- 
me, e ben dift^nate, la prima delle quali con- 
tiene tre Gemme, una ddle quali è una Sarda, 
che rapprefenta il rapimento di Caflandra figlia 
del Re Priamo, e di Ecuba, fatto nel Tempio 
di Minerva da Ajace figliuol di Oileo. Vede- 
fi a delira mano lo (lefTo Ajace armato d^ elmo» 
e di feudo , metter la mano violenta ne* cape- 
glia Caflandra, ed efla difendendoti dar di pi- 
glio, ed abbracciare la (latua di Minerva, la 
quale in atto di moftrarfi adirata contro Ajace 
ftringc un pugnale, alludendo a quanto raccon- 
tano i Mitologi , che Ajace per tal misfatto fu 
da Minerva fulminato, e Ipintoda una tempefta , 

e 
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e irifrairto in certi f cogli , che ancora ritengo^ 
no da lui il nome . La Gemma è di buon intaglio^ 
e il tutto vi è cfpreffo egregiamente. Nelle al» 
tre due , una delle quali 4 un Niccolo , V altra 
un Criftallo , vi fono incifi due candelabri ^ 
fette lumi , il primo de' quali è fatto ad imita'» 
zione di quello, che i facri Interpreti ci di« 
cono effere flato per comando di Dio collocato 
nel Tabernacolo , che pofcia Salomonis dedicò 
nel fuo Tempio , e vi fi vede al baffo un r»* 
mo di Palma, che allude alla Paleftina, e alcu^ 
ni vafi, ne' quali forfr vifi confervava l'olio far 
ero , col quale fi ungevano i Re , e i Sacerdoti • 
L'altro è più rozzo ^fopra e in mezzo al qual« 
vi Tono varie lettere formate all'ufo di quelle |> 
che fi trovano nelle Gemme Bafilidiane, e alle 
quali non fi faprcbbc dare Una ragionevole inter<^ 
pretazione. 

Nella feconda Tavola fono effigiate /ette teft^ 
di uomini, e di donne Africa». ^:a,jdi Mori^ 
che facilmente fi conofcono daic fittìf^vf d incra* 
pati capegli , dal nafo fchiacciwor^n dalla faccia 
larga, e dalle labbra tumide, e prominenti. La penul« 
tima è la figura d'un vecchio nudo fedente , coI« 
la tiara in tefta, e la barba lunga, che tiene 
nella finiftra mano un arco, e ima faetta, e 
fembra effere di qualche regio perfonaggio Per* 
iiano, vedendofi alcune fimili immagini nelle 
medaglie de' Rè di Perfia. 

Nella Tavola terza otto figure vi fono, la 
prima delle quali capprefenta un buRo di don« 

na 
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na colla bolla d' oro al collo , e fembi:a rafTomigliaN 
fi al volto di Fauftina maggiore. La feconda, 
i è la teda di un uomo Frigio riconofciuto dal 

f pileo, o beretta acuta nella fommità,e penden- 

^ te nella parte anteriore all'ufo di quella, che 

portano i Dogi di Venérìa ; fé Ila . V immagine 
del Re Mida, di Ati, di Paride, o d'altro 
Frigio, non è così facile indovinare. Ciò che 
probabilmente fi può credere , è che fia V effigie 
di qualche uom militare, mentre v*è nella par- 
te avverfa della Gemma fcolpitouno Scarabeo, 
che era 1' animale , in cui gli Antichi molta fidu- 
• eia aveano , che portata in anello , o in altra 

maniera (colpito , ifpirafl(j * »nelle b^tt^lie va* 
lore , e coraggio . La terza rapprefénta il volto 
di una Donna Africana fcolpita in Niccolo, 
dallo firato bianco del quale l'Artefice ha cavato 
il fondo , e dallo ftrato nero difopra ha finto il 
volto, il collo,^ le fpalle, e il petto. La quar- 
ta è una-^pafia cantica, nella quale vedefi eipref« 
fo r atr<A rok tloi:«di Tarquinio, allorachè colkk 
fpada in manpo^fTalk Lucrezia; ftoria notiffima 
da Tito Livio, e da cento altri Scrittori rac- 
contata. La quinta è una Sarda con due figure 
nude fedenti fopra una rupe: una tiene nella de- 
ftra n>ano un pomo, e fi crede effere Ippome* 
ne, che gettato il pomo d'oro in terra nella 
sfida del corfo , che ebbe con Atalanta , ed ella eifen- 
dofi fermata a raccoglierlo j la oltrepafsò , e Is 
vinfe, e fecondo i patti la ottenne per moglie. 
La fella rapprefénta in Sarda Marte ^ allorclib 
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fi prefentò a Rea Silvia Vergine Vedale, da cui 
comprefla ne nacquero i due gemelli Romolo, 
e Remo; La fettima rapprefenta il trionfo , che, 
C, Ipfco della Famiglia Plauzia riportò foprat 
Pri vernati. Si vede in Diafpro efpreffa una Bi- 
ga con lettere intorno efprimenti un tal trionfo, 
fìccome vedefi anche in un denaro della Fami- 
glia medefìma. L'ottava finalmente rapprefenta 
in Sardonica efpreffa una nave con due figure 
di giovani, uno a prora, e l'altro a poppa, che 
fuonano le trombe, e altri due in mezzo, che 
ballano fopra un abaco, e fotto alla nave pian- 
te, ed augelli, e fembrano afler tutte cofe al- 
lufìve al paefe, e ai coftumi degli Egiziani. 

La Tavola quarta contiene fei Gemme, la 
prima delle quali è un Agata , che rapprefenta 
un giovine fedente, che legge un libro , ed ha 
avanti una ftatua , che nel volto, e nelle fpalle 
fcmbra cffere di Fiatone, dal che il Ficoroni 
congettura effer la figura dì Eraclide Taren- 
tino Filofofo ftudiofiffimo degli fcritti di Pla- 
tone . La Seconda è una Sarda , in cui è 
figurato un vecchio fedente mezzo nudo, bar- 
bato ^ calvo , che tiene fra le mani un ba- 
ffone , e legge un libro : ha avanti di fé 
un Erma del Dio Pane , e fi congettura effer 
Filemone Poeta comia^ , che tale Deità intro- 
duceva nelle fue commedie. La terza pure rap- 
prefenta un Filofofo fedente , con un battone in 
mano , e leggente un libro, e accoftandofi un dito alla 
fronte, fcmbra meditare ciò , che legge • La quarta 

ef. 
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cTpriffle tm Giovane in piedi avvolto in unato^ 
ga collo feudo dietro le fpalle, e che colla de« 
\ fin mano dirooftra alcune lettere greche dipin« 

/ te fu d*una picciola Torre. Si potrebbe cre« 

dere aver voluto TlBcifore efprimere Palamede, 
che» fecondo Tacito, fii bventoredì fedici let^ 
fere del greco Alfabeto . La quinta è una Sar«i 
da, che G crede efprimer Prometeo, il quale 
dopo aver, fecondo le favole, formati gli altri 
animali, formò Tuomo dal fango. Qui fi ve« 
de DO vecchio formare un fimolacro umano a^ 
dattato fu due travicelli, ed avente dinanzi i 
fé un cavallo , e di dietro una pecora . L' ulti^ 
ma rapprefenta io Sarda un giovane alato, che 
fta in mezzo di un vecchio, e di una donof 
fetenti, e fi potrebbe credere, che foiTe Imo| 
aeo , che volefle unire quefti due in matrinKN 
aio; ma chi porrebbe indovinare quale intenti o« 
ae abbia avuto l'Artefice nell* incidere tali fr 
giire, o a qual fatto abbia pretefo di alludere? 
o quale ftoria efprimere? 

Veniamo alla Tavola quinta, che contiene 
lètte figure, la prima delle quali rapprefenta aii 
vecchio Scultore fedente, che ripuliìce laftatui 
della Dea Ifide, che pofa fopra un treppiede; 
è riconofciuta per tale dal modio, o panterei 
the tiene fopra la teda. La feconda figura ufl 
vecchio mezzo nudo fedente, e che ripulifct 
uno feudo, e dicono effer Vulcano, che pali^ 
fce lo feudo ad Enea per comando di Venere. 
!•« terza rapprefenta un Artefice vecchio mw 
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zo nudo fedente con un martello in mano, che 
batte fu d'un globo pofato fu d'un treppiede. 
INella quarta vedefi un giovane Dipintore fe- 
dente fopra di una bafe, fuila quale fta fcolpi« 
to un grifone : tiene in mano una tavoletta » 
falla quale dipinge qualche cofa;ed a' piedi un 
vafo; come pure avanti di fé una bafe, fulla 
quale fta dipinto un volto giovanile, e fopra 
la bafe una colonnetta, fulla cima della qua^ 
le è collocato un vafo. Nella quinta fi rav« 
vifa Vulcano fedente col martello in mano, che 
ha fabbricato un elmo, che ha pofato fopra 
una colonnetta , che gli fta di dietro , e riceve 
aon fo quali ordini da Minerva, che appoggia* 
fa ad un' afta, e armata d'elmo, e di ^udó 
gli fta parlando. La fefta rapprefenta uno Sta- 
tuario quafi nella medefima pof]tura,che quel- 
lo della figura prima di quefta Tavola. Sicco^ 
me la fefta dimoftra un Artefice, che coir afcia^ 
o manaja ricurva, che i noftri Fabbri legna juo« 
li chiamano ^(appetta , ripulifce una prora di na« 
ve, o non fo oual altro lavoro. 
• La Tavola lefta comprende fei Gemme, ncU 
la prima delle quali, che è un Niccolo, vede- 
fi figurato il fiume Eurota , che nell* ArcadiiL 
nafcendo non lungi dal fiume Alfeo, paffa vi- 
cino alla Città di Sparta • Si riconofce facile 
mente per aver nell' efergo della Pietra fotto- 
fcritto in greco il nome ETPQTAC, del retto 
è figurato all'ufo, che gli Antichi dipingeano 
gli altri fiumi. U Cifioi o Birota prefl^ gli 

anti- 
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antichi era un c(Kchio iirzio da un fol cavai» 
lo, come adcflb foco i noftri Caleffi; fu quel- 
lo che è figurato in quefla Gemma, che ò uq 
Niccolo di var) colori fiede una giovane colla 
frulla in mano , e che colle redini modera il 
corfo del cavallo . Le Erme preffo gli Antichi 
erano pietre quadrate, ed anche tronchi di al« 
bero fenza mani, e fenza piedi, ma colla fola 
teda, che per lo più era quella di Mercuria, 
che in greco dicevafi ^puis, Hermes ^ da cui 
prefero il nome, e fi mettevano ordinariamente 
fulle piazze , ne^ trivi) , e avanti le cafe , ne'por* 
tici , ne* ginnasi , nelle biblioteche &c. In k" 
guito comincioffi a figurarvi anche delle tede 
d'altre Deità, e di uomini illuftri, ficcome ut 
quello effigiato in quefla Sarda , nella quale il 
Ficoroni crede di ravvifare fcplpita l'effigie del 
Poeta Orazio Fiacco • Di quanto più colori è va* 
ghi fono diftinte le Agate fpecialmente , i Nic« 
coli , i Calcedoni , tanto più fono belle , e pre* 
gevoli. Quell'Agata, in cui è figurato il Dio 
Canopo, è di fette colori* Di Canopo n'abbiamo 
parlato trattando delle Gemme dell' Agoftini. 
La quinta, e la feda fono due Sarde , nella pri* 
ma delle quali fono efpreffi varj Iftromenti fal>« 
hriii , e nell'altra alcuni vafi ad ufo di facri* 
fizj . 

Nella Tavola fcttima fono comprefe fei Gem- 
me , ciafcuna delle quali figura un edifizio.Lc ^ 
prime tre rapprefentano tre belliffimi Teropj;,^ 
il primo col portico ^ a fci colonne con intor*^ « 
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la le lettere Mi F, Caraillus, per lignificare/ 
Ile Marco Furio Cammillo dopo tver ricuperata 
a Patria dalle marri de* Galli Senoni, dedicò que-* 
to Tempio al Dio Ajo Locuzio, come fi ha 
\sL Tito Livio. Belliifimo ancora è il fecondo, 
ncifo in Sarda in rilievo con beli* ordine di 
^ radi ni, 1^* qua li fi afcende al Tempio con bel- 
Si porta, e fineftra , e ornato intorno alla vol^ 
a di fei delle, che forfè fignificano t itttt 
r^ìancti, comprefovi il Sole , al quale per avven» 
tjra era dedicato il Tempio . Il terzo fcolpito 
n Diafpro roffo è forfè uno di qu^' Templi, 
Ile fi fabbricavano nelle campagne, il che fi 
ileva dair albero, che vi è piantato vicino* 
al fimuhcro del Dio Priapo cuftode degli or* 
i, e delle campagne, che vi fi vede al diden« 
«•o ; e dair Ara vitina , fu cui facrifica un Qxi* 
^ido alato. Nella quarta fi vede effigiato un 
^orto fatto a femicircolo, con una Torre, uà 
Parapetto, un baftione, due navigli , e una sfe^ 
^ armillare all'ìngreffo, dal che congetturano 
iTere il Porto di Siracufa, Patria d'Archimede 
fiventore, fecondo alcuni, della sfera armillare. 
CLa quinta , che è una Sarda, rapprefenta un al^ 
Ito Tempio, che per effer di forma rotonda,' 
<i effervi al di dentro una figura fedente col 
orno di dovizia, e un timone da barca, ficco* 
tie vedefi dipinta la Fortuna nel rovefcio di 
molte medaglie imperiali , facilmente fi conol'ce 
^ifcre un Tempio a tal Deità dedicato. La fe« 
la dimoftra un cdifìzio , fulia porta ^ e fulle fì« 
T ne- 
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seftre del quale vedonfi tre donne ^ e non coj 
Ciciìmente fi potrebbe indovinare ^ che cofa ab* 
bia avuto intenzione T Artefice di ràpprefes- 
tarc^ 

Veniamo alla Tavola' ottava,' clie contìeoe 
fette Gemme, febbene la quarta altro non è, 
che uno fcbeletra di: bronzo dal mezza in ftt« 
La prima rapprefenta una corona, una tanagli) 
ttna farfalla, una lira, uD' vafa, e un tefchi 
ornano, tutt^ fimboli,^ che poflbna avere i 1( 
lignifica ti'. La feconda rapprefenta in Diaff 
un grande edifizio, o più edifizj infiemey cL^. 
il Ficoroni* confeifa non intendere qua! fi a fiati [^ 
la mente deli^ Artefice • Il Barone Fìli^ppo I 
Stofch per dir qualche cofa vedendolav affenoi 
c(fer ivi; rapprefentata la Citti di Troja.^ Lt 
terza dimoftra in Sarda una ruotav e un t^ 
fchio fra due bilancie , e fi credono quefte cofe '' 
alludere al corfo , e al fine della vita umaoa. 
La quarta , come abbiama detto, è uno fcfadeJ 
tro umano di bronzo^ per ufo forfè di qualckii 
ftudiofo- di fcoltura,di difegno, odi Anatomia i i 
La quinta è una Pafta antica, che rapprefenttr| 
una figura di donna foftenuta fopra quattro m f 
valli pofati fu d'una gran bafe, la quale ^^mly 
le mani a due giovani, ciafcun de"* quali le pre* 
fenta un plico in legno (brfe della libertà ncuj i* 
perata, dal che congetturò il Ficoroni, cke 
foffe quella la figura della Dea Libertà, fcbb^ 
ne ad altri non piacendo una tal ioterpretazioJ > 
^^ credono 9 che T Artefice abbia voluto alaci ^ 

na 
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Kio in parte copiare il rovefcio di una medagtttf 
c}i Auguro , battutagli per la vittoria ottenuta 
f^ui Parti . Là fe(f a rapprefenta un gran vecchio 
alato , che tiene Tulle ginocchia una giovane 
eftinta , per lignificar forle , ciié il Tei!hpo noa 
la perdona ad alcuno . Riroane la fettima , che 
Ggura in Niccolo un Grenio alato y e un vecchio , 
mhe inginodchiato a lui davanti con un fol gi« 
toocchio , porgendogli ambe le mani Ila in atta 
^i fupplicarlo di qualche grazia/ 

La Tavola nona contiene fei Gemmé\* nella 

prima delle quali , che è una Sarda, è figurato 

fein vècchio y che tiene nella fìniftra mano un 

Mon fo che , che dicono' eflere un pezza di ar« 

gilla, onde congetturano, che fia Prometeo iii« 

"^ento a formare il primo uomo; e nella finiftra 

mina cordicella, colla quale vuol legare, e affi^ 

curare il futf lavoro fu qualche macchinalo con 

^fTa mifurarne le parti, o far quello, ohe non 

pofliamo fapere ,• quando egli non venga a dirci 

& veramente fia Prometeo; fé creta è quella f 

vhe tiene in^ mano, e fé è una corda' quella , 

^he ha nella deftra , e a qtial ufo fé ne voglia 

lervire: (iccome in fi raili 'figure, che norf hanno 

^Icun fimbolo caratteri dico, è meglio^ confcfla- 

Te, di non fapere quale Hata fia l'intenzione 

^eir Artefice nel formarle, che togliere a indo<« 

binare, ed avanzare cole lontaniffime dal verifi^ 

mile. Non fi potrebbe errare per efempio nel 

tiire, che quefta feconda rapprefenta Ercole quan« 

>io sbranò il Leone Nemeo» poiché fi vede Er« 

T % cole 
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,cole Rcffo fare una tale perigliofa prova, av»f 
do a tal fine depoSa la faretra, e la clava, pron 
^e ài lui infegne, e vedendnfì molte a! tre fcol 
ture, pitture, medaglie, e fegnatamenfe un dcf 
Baro della Famiglia Poblicia rapprefentare la me^ 
defima cofa. La terza è un belliifimo Smeraldo, 
fu cui fono inrife due donne, una fedente fa 
dolina foelliffima bafe, o folio con uno fcud(> 
sella fìniftra* T altra, che le fta avanti in pict 
di tiene due trombette in mano. La prima & 
crede effere qualche real donna guerriera , come 
Semiramide, Zenobia, od altra fimile; e che 
la feconda fi a la Fama, che defidera divulgare 
k preclare di lei gefta • La terza rapprefenta un 
vecchio Incantatore , o Mago, che forfè con una ver- 
ga, fecondo, che gli Antichi credevano poterfi 
fiire, richiama le Anime dai fepolcri, odairiof 
fcrno; due fé ne vedono già dalbalTò della ter? 
ra ufcite; e danno attentamente mirando ad u^ 
fcir la terza, che ha fuori della terra la teda, 
e il collo. La interpretazione è del Signor Baro- 
ne de Stofch appoggiata fu quanto in tal pro« 
pofito racconta Plinio nel libro 30. cap. i. del* 
i^ fua Storia, e degna delle fue vaftc cognizio* 
Al ih tal materia. La quinta è una Sardonica, 
che moftra un uomo nudo, che tiene un DifcQ 
appoggiato alla dcftra cofcia, e il finiftro brac- 
cio alto , e dif^efo , e fi può con ficurczza afferà 
mare eflcr TefiRgie di uno di que' giuocatori del 
Difco, il cui valore confiftcva nel lanciare in 
alto 3 o aflai lungi una mole di fgfio , di piomi 
^ bo. 
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C>o , o di altra matèria, tamia ntflTa CirÒonferdn^ 
Sia , e piatra dalF una , é dall* altra f^artc dettar 
^n latino Dtfcus. L'ùltrma finalmente è un A- 
gata nera, che rapprcfcnta Uno fcultore fedente.,: 
c^he co' fuoi ftrumenti perfeziohia' una* ftatua di 
cSonna cavata da uri faflfa, o da altra, materia •? 
La Tavola decinrra contiene una Qemma fo.« 
l« , che è un Diafpro ro/To , nel <Juale è incifof 
ijm volto umano tutto ali* intorno crinito,, ed. 
Ila tre gambfe divaricate, che fporgono in foorj 
^a eflb j Non v* ha aFcùn dubbio , che quefta! 
3»on fra il Tipa della Sicilia ,. mentre una . fimiiX 
figura fi vede i'n un denaro della Fatlniglia Al* 
2iena fatto coniare da A. Allieno< à^llo^chè.crà' 
TretOTc in Sicilia , in un altro della FamigHii' 
dlaudia, di cui era Marcellino,' che trionfò, det 
Siracufani nell'anno DXLII. di Romi»; ma pili; 
^ftintamente in un altro, dèlia Famiglia Corne- 
lia , nel qtiale, óltre lia (accia A\ donna , t le tre 
gambe , che fignificario i tre Promontorj della^ 
Sicilia,' chiamati anticamente Pachino, Peloro,- 
e Lilibeo, e in òggi Capo PaflTero,. Capo d> 
Meifma, e Capo di Trapani, o di Mazzaira ,[ 
4la' quali Prorfioiltorj , o Capi la Sicilia' forti it 
Dome di Trinacria ,! o di Triquetra: vi fi ve- 
dono anche tré fpiche di grahq, che fignif^cano" 
y abbondariza , e fertilità di . queir Tfola , che ivk 
perdfò una vòlta chiamata il , Grana jo delf Im-^ 
pero romano. In quefta rioftra Gemma rioi) fi 
i^cdono le tre fpiche, ma dalla parte fuperiortf 
tea ftatuetta con una corona radiala > con, qnar 
T 3 firufta^ 
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/rufta nella finiftrt , tà un globctto nella dcflra, 
e fcmbra cffcre qyclla del Sole, forfè perqucfto;^^ 
perchè fu da Oinero la Sicilia chiamata )lIHÌ' 
4el Sole, e ide* Ciclopi-. 

La Tavola unde^i^na finalmente contiene die*« 
iti Geinme, fette delle quali fono puramente let#J^ 
teratc, cioè diftintc con fempHci Jettcre fcnza 
alcuna figura.. La prima però ^ che è un vetro 
antico molto grande^ figura il matrimonio d' un 
giovane t e d'una fanciulla, che fi danpo lama^ 
no in fegno di mutua fedeltà avanti a un aitar 
re, ecj avvi fcritto all'intorno la folita accla- 
mazione ufata tra » Criftiani VIVATI? IN 
PEO: la feconda è una Gemma pttatigolarei 
che nella fua ^refi altro non coptiene,cbe Uno* 
me fanti$mo di Crifto efpre^To pon lettere gre- 
che XPJCTOT; così la terza ^Itrp non contie- 
ne, che le parole EIPHNH XPa,i:ioè IRENE 
VTERp , della quaj fi^rmol^ abbiani parlato al- 
trove. La quarta contiene jn latino T acclama* 
zione JOHANNES VI VAS IN , ove fi fottintendc 
PEO, e fopra le lettere avvi cfpreiTa una Cro« 
fetta. X-a j^uinta non cóntienci, che la parola 
PIVS, forfè pome proprio del poflcffor della 
jSertìma. La fefta contiene la paroja IX0TC, 
ipha ili greco lignifica quanto jn italiano Pefce^ 
ma prefe Je lettere feparatamente il I. fignifica 
lV<?t?j Jefds, X- 7(^p«ròV Criftus ^iov Dei, 
T yi@- Filius C Cwrv/) Salvator, ficchè tutt* 
infieme lignificano GESÙ' Gli ISTO DI DIO 
FIGLIUOLO SALVATORE, la quale Ifcri* 
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.ione fi foleva incidere fopra i fepolcri antichi 
ITriftiani. La fettìma contiene le due fole pa* 
'ole IN DEO) ;alle quali fenza dubbio fi fot« 
rintende T altra VIVAS- Nell'ottava fi vede la 
:3arte anteriore di iina joave^ fopra la quale è 
jna crocetta, e le lettere capovolte ART. deU 
.e quali non faprei il fignificato, e fotto la na* 
k^e un Delfino nuotante, tutti fimboli degli ab* 
tichi Cri/liani . Nella nona vedefi i* effigie di 
S. Pietro Principe d^Ii Apoftoli fedente fopm 
una gran Cattedra con una Croce in mano , e 
[1 Nimbo , che è ima fafcetta, o diaden^a in for* 
ma di fplendor circolare, che fi mette intorno 
alla tefht deVSanti Canonizzati , come fpefTo fi vc« 
de in jalcune .pitture jdi mofaico^. L'ultima finaU 
niente, che è un'antica Corniola, contiene lepa« 
role M. SERVJLIVS GEM.^ che forfè 4 il no- 
me, cognome, e agnome di colui, che fi fervi* 
va di tal pietra per figillare, o ad altro ufo. 

Seguitano altri antichi monumenti trovati in 
var j luoghi a' tempi del Ficoroni , e de' quali no 
fa egli menzione ne'fuoi Commentar), i quali, 
perchè non fanno totalmente al propofito nofiro, 
volentieri li tralafciamo^ e facciam qui iine al 
capitolo ufldecimo^ 
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CAPITOLO DUODECIMO. 

i 

Degli jfbraxas^ o Gemme Bafil'i diane ^ e Jegly 

Inventori di quelle^ de^ Tali fmanì ^ degli tA^ 

mvAeti^ Fajcini j e Bolle ^ figure hi^ 

falliche y id altre Pietre magiche^ 

i fuperjli^ziofe . 

BAfilide cri un Erefiarca di Alcflandria,diJ 
fcepolo di Menandro Samaritano degno alH 
licvo di Simon Mago, e condilccpolo diSaturniJ 
•co, e vivea nel fecondo fecolo della Chiera,eU 
ièndo morto in Aleffandriacirca gli annidi Crii| 
fto igo. fotto r Impero di Adriano. 4nnum& 
rabili, e flirane erano le fantafie di coflui ii 
materia di Religione, le quali non folamentt 
predicava a* fuoi Difcepoli ^ ma pubblicava ia 
molti libri, ond'è che in poco tempo infette 
tutto l'Egitto, e i circonvicini paefi de* fuoi €& 
rori . L' eterno Padre , fecondo lui , era fol quel» 
io, che non avea avufo principio, e queflo ¥ 
vea prodotto il Mun, che era V intendimento; 
dal Nun era derivato il Logos, che è ii Ver« 
ho r dal Logos la Fronefi , che è la Prudenza, 
dalla Fronefi la Sofia, e la Dioami^cioè la Sa* 
pienta , e la Potenza, e da qutfte finalmente le 
Virtìi , ì Principati , e gli Angeli , che furono 
i primi a creare il Cielo; da quedi Angeli al« 
tri n'erano derivati, che aveano formato un fe- 
condo Cielo, da cui pofcia uo terzo n'era fta* 
tp prodotto 9 e così fuccefiìvamcnte fino al nu« 
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anero di trecento feifantacinque ^ quatltl appun* 
ro fono i giorni dell' anno. Il Dio fuprtmo, 
=^d innato Padre ^ fecondo lui, avea nome A« 
:^raxas, o come altri dicono Abrafax, noitìc 
ii^arbaro , ed enigmatico , che non. ha altro fi- 
unificato , fé non quefto f che prendendofi Je leN 
r<re per tanti numeri, come appreffo de' Greci fi 
^fa , vengono tutte inficmc a formare il numc« 
ero 3^5*9 che era appunto il numero de' Cieli 
crorrifpondenti ai giorni dell'anno, ed anche » 
Cccondo elfi, il numero delle membra umane, 
Bé ciafcuna delle quali prefiedevauna virtiiceleftc 
MuC dottrine però di Bafilide furono alterate , 
bariate, ed accrefciute in feguito da'fuoi fcòla* 
■ri, fìcchè diverfe fette ne nacquero, che non 
toieno di lui turbarono la Chiefa^ e la Religio* 
me: famofe fono le due de' Gnoftici , e degli 
Vfiti: quefti riconofceano per loro Capo, • 
^aeflro un certo Carpocrate Aleffandrino, il 
^uale ancor effo infegnavai che il Cielo era o^ 
3pera degli Angeli ^ che 1' eterno Padre beato 5 
^ interminabile era Barbellonei dal quale eraM 
^ifcefi Saldabot, Jao, Sabaoth^ Adoneo, ElbtOf 
^d altri fimili annoverati da Sant' Ireneo , da & 
lEptfanio , da Teodoretó ^ da Tertulliano ♦ da S* 
^goftinoy e da altri y che raccontano ifalfidog* 
4ni, e confutano le abbomiaazioni di coftoro^ 
i quali erano così immerfi ne' vizi i e . dall' al« 
tro canto cosV perfuafi della fubl imita , de^ Ior# 
inifterj, e della loro dottrina, che appunto per 
.jg[iiefl:Q fi chiamava^ %ol nome di Gnoftici 1 csht 
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fignifica fapienti) o illuminati. Gli Ofiti 
che da quefti, e da' Nicolaiti difcendevano 
ffooo così detti perchè Aveano in tanta veoi 
xione un ferpente vivo, che tenevano rinchiul 
€ nutrivano dentro una fpecie di gabbia, 
Sion aveano difficoltà di attribuirli divini 01 
Da eflb dicevano aver ricevuta Ja fcienza d 
bene, e del male; che Mosè ancora avendo 
cognizione della potenza, e maeftà di qucA 
animale, lo avea fatto ritrattare in bronzo, ji^ 
pofto nel deferto , acciocché reftituifle Ja fald ^^ 
a chiunque \o rimirava , e quindi non avean ^ 
^H&coltà di preferirlo a Gc^ Crifto medefim()|^^ 
con mille altri fpropofiti,, chimere, e ftranefatf ^ 
tifie, che farebbero raccapricciare in fentir|e fo ^ 
lamente a raccontare. Per opera dunque di col^ 
ftoro eomuAemente fi crede eflerfi fparià nel Moi^ 
ào ad effetto di eternare la menioria delle lorir 
imifteriofe dottrine, e cerinionie^ quella innor^h*! 
sione di mal formate inimagini , che fi trovaodi 
nelle Gemn^e , dalle quali , poiché niun utile ilL 
ricava né per la Storia , 1^ per la Mitotc^ia jt 
Aè per la Pittura, né per alcuna delle fcienze, J^ 
o delle buon^ arti, ijuindi poca (lima fé ne Cuoi l 
fare, quantunque non vi fia Dattilioteca^oMu- 
feo, che almeno per la curiofità non ne vadt | 
provyifto , Tali Pietre per la Angolarità delle fi* 

?|ure, che vi fono efpreffe, facilmente fi ricono* 
cono, e dall'altre fi diftinguono; ficcome dalle 
mal fermate , e difpofte lettere parte greche, 
farte Ebraiche > e talvolta «oche £ittc acapri(;r 
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^) dalle quali fiiun buon fentimento fé ncpui^ 
■evare, eccetto /bventc Ja parola Abraxas,ché^ 
•come abbianì detto, era il nomerei loro Dio^ 
■ il nome ÌACÌ in vece di Adonai, che pure 
Ila lingua ebraica fijgnifica jl nome ineffabile^ 

Dio . Quefte Pietre fono ftate divjfe da qucU 

, che ne hanno trattato ex prófcflb, e fpe* 

ilmente dal P. Bernardo de Montfaucon nel- 

VII, della fua grand-opera intitolata JTnti^ 

he expltquh , J' Antichità fpiegata , jin fette 

iffi, peli a prima delle quali ripone egli quel* 

Gémm<?, che hanno per principal figura un 

(lo umano , che >indando a terminare al baf« 

, come qua fi tutte, in due ferpen ti, che formano 

gambe , e i piedi , ha al di fopra una teft« 

Callo colla fua creft^ p Nella feconda quello 
)one, la cui principal figura r^ppr^fenta uif 
;one: Della terza quelle , che rapprefentano la fi^ 
ra di Serapide : nella quarta quelle , che ^gurano 
Dio Anubi , uno Scarabeo , un Serpente , ìxvm 
nge, una Simmia ; Della quinta quelle , che rap« 
sientano ^gure umane, del Sole, di jalcunDio 
'Greci, o de'JRomani, nomini colje aU &ci^ 
ila feda quelle , che fenza figura ^ilcun^ conten-^ 
no delle pure lettera , ed Ifcriziopi ; neUa fetti«f 
I finalmente quelle , fche chiama Abraxas mo«' 
uofi ; ma per quanto diligente fìa ftato il P-r 
ontfaucon, Giovanni Cbiflet , Macario, ed 
^ri, che ne hanno t^flute delle lunghe ferie ^ 
n hanno potuto eguagliare il numero delle ca** 
icciofe , e fantiiftiche rafprefentatipni » Pretella 

dono 



«tono alcuni di fpiegarc il lignificato iKtftfi 
boli y e figare , diceado , che la tcfta del G 
colla crcfta lignifica la potenza del Sole yO il 
k medéfimo ^ che da qucfti Eretici era rio 
iciuto per Dio, al qusde attribuivano k sfc 
in mano per fignificare , che il Sole co' 
raggi, giuda rcfpreffioo de' Poeti, sferza levi 
H, i monti, e le campagne; gli fbrnyavano 
piedi di ferpenti , perchè il Sole ogni anno riÉi 
nova il Tuo corfo notf n>enoj che il ferpfic 
rinnova la faa fpoglia. Gli davano anche in mi 
tto lo feudo , che fecondo effi, fignifica le nobii 
dietro le quali egli fovente fi nafcondt, e ÌÉ; 
certa maniera fi ripara. Ma quanto abbiancdÉj 
pito nel vero quelli , i quali hanno cosi volatfe 
indovinare , non è così facile il definirlo , i 
tre chi potrebbe afficurdre* quali intenzioni 
WzDió avute quelli Eretici neir inventare (iin 
aioftruofe figure, iè è fupponibile, che egli 
flcffi fovente neppure il fapelTero. 

Ma comunque fia, refta a vedere fé di totti 
queftc Pietre, e delle cofe in effe (colpite, 
£enò ft-ati Autori, ed Inventori i Bafilidiani 
come comunemente fi crede, e da'q4jalr hani 
prefb il nome. Il diligentiffimo Monfignor Pafi^ 
feri, che ha efaminata a fendo quelìa faccenda, 4 
dì' collante opinione, che nella formazione & 
^efte Gemnte vi abbiano avuta i Bafilidiani 11 
minor parte, e ne adduce ragioni da perfuadert 
c^ni fenfata perfona. Primieramente dalle ffcri^ 
^oni» ch'egli diligentemente ,pcf quanto hapòif 
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S ha procurato d* interpretare, nìuna eofa M 
ito rilevare, che abbia relazione , o aftnitk 
e dottrine infegnatè, e profelfate da* Bafìli* 
li , fé non fé per avventura i nomi di Abra# 
, e di lAQ, che fovente vi fi vedono* Il 
lo colla tefta cridata conviene piuttofto al 
;, ficcome abbiam detto, che a) Dio de'Ba«' 
iiani; ed in fatti quefto animale era prcfla 
Antichi lanche confacratf»- al Sole, ficcome 
Ilo, che col fuo canto annunzia il di lui ri* 
no; oltre di ciò, la principal figura di que* 
Gemme non ha fempre la teda del Gallo ^ 
fovente anche del Leone , del Cane , di Se« 
ide, di Anubi, e d^ altri, ficcome abbiant 
to. Crede piuttofto Monfignor Pafleri, ch^ 
tal figura rapprefenti qualche Panteo de* Ma « 
, il che perfuadono i fimboli , che V accom^ 
nanp, vcdendovifi fovente e V elmo di Mi- 
va, e la corona della Vittoria, e il fiilmine 
Giove , e il Tridente di Nettuno , e la fpa» 
, e lancia, e corazza di Marte, ed altri SiU 
ìuti di altri Dei. Il ferpente ancora , che fem* 
, o quafi fempre fi vede in qualche atteggia-» 
nto fcolpito in quefte Gemme , parrebbe da 
, che abbiamo detto, convenire fpecialmentc 
i Ofiti, o Sefpentar), che per loro Dio lo 
aravano, e tanta virtù gli attribuivano. Pu«» 
fecondo r autorità di Galeno nel libro IX^ 
fimpliclum medìcamentorum poteflate ^ dWo àsil 
defimo Pafleri ,. queft* ufanza di fcolpirerim*. 
gine di un Drago con fei , o dodici raggi ìq 
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tefta in pietre da inferir negli anelli. ^ oéi 
tare appefe al collo per rimedio ^ o del mail 
flomaco, 6 della bocca del ventricolo, è ' 
più antica prefTo gli Egiz) , che la fetta t. 
Ofiti , ficcome quella y che fu infegnata dal 
NicepfOy che regnava in Egitto affai primil 
che forgefle U fetta degli Otiti ^ e fu riputi' 
«n grande" Aflrononlo de' fuoi tempi • Cosi pn 
molto prima dì effi era preflb gli Egiziani 
ufo di fcolpire il ferpcnte ravvolto in cerei 
colla coda in t>dcca, chd fecondo efli, fignìfic 
va r eternità) o il Mondo tutiói o la Natol^ 
dementarci i o altre^ciaime , che dimbftranoi 
loro fuperftizione, la loro falfa credenza, ci 
debolezza della fci^za di quella Nazione, m 
alcuni poco pratici dell' antichità vorrebbriÉ 
tanto efaltare^ i 

Innoltrc, ficcome abbiam detto, i nomi p* 
prj degli Dei de' Bafilidiani , oltre TAbraiasI 
V crana gli altri da effi difcefi , cioè il Nuad 
51 Logo^, la Fronefi, la Sofia, la Diiiami,! 
prcffo i Gnoftici, oltre a Barbellone^ v' craJ 
Saldabor^ Jao, Sabaoth , e gli altri, i cui dm 
mi non fi rincontrano mai in quefte Gemme] 
eppure è naturai cofa,che farebbero lìati in rf| 
fc ordinati, o qualche accIamaiione,ò preghi^^i 
ra vi fi troverebbe ad effi fatta , fé appartcnow 
Mero alla loro religione . E' vero bensì , cW 
qualche volta vi fi trovano i nomi di Adonai,| 
di Barada, e degli Angeli Gabriel, Michael J 
Raphtel» ma da qudfto altro noA fi rileva, ft 
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^«e , che aveano qualche notizia della Scrittura 
<YSL , della quale abufavano ; del che non è da 
^ravigliarfi , ogni qual volta fi rifletta , che 
afcndo coftretti i Criftianr dagli Editti de* 
^ani Imperadori a confegnstre i facri libri ^ 
•jtefti pervenivano in mano de^ Sacerdoti Idola«» 
^i 9 che delle cofe y o alnaeno de' nomi in eifi 
sntenuti qualche notizia prendendo, o per di# 
jsirezzo, o per altri loro fini fovente ne abufa* 
iSino. 

& Una delle ragioni ancorar, e noif forfè la mU 
mrtri^ quale perfuade, che tutte quelle Gem« 
me non appartenelTero ai Bafilidrani, è la loro 
Santità. In fatti tome è credibile^ che due ^ 
^ tre fette di Eretici, che per la ffravagann 
Lelle loro dottrine non potevano^ aVere fé no« 
Mchi feguaci , che erano egualmente difprezza^ 
^c, abbominate, e derife non* meno da^'Criftia- 
Uì y che dagl' Idolatri ^ e in' conseguenza noo 
■ìfiolto tempo? poterono durare; confile* credibile, 
iiico, che poteffero far incidere tante Gemme , 
Ipargerle per tutte le parti ^ ed anche là dove 
sivea fermata piede il Criftianefimoye nella ftef« 
Ta Roma, la quale a era pagana , e abbominava 
tali novatori- o era divenuta Oidiana^ ed e« 
qualmente abborrivay e deteltava fimit razza di 
gente data in preda ad ogni forta di viz), e 
che tanto sfigurava , e corrompeva i loro pia 
facrofanti milfer|? 

Per tutte quelle ragioni, Ccper molte altre ^ 
$hc fi potrebbero addurre ^riAa^ cvidentementto 
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comprovato ^ che le Gemme incife con 1 
nnoflntofe figure d'uomini, di animali, di 
boli di varie forti , e di lettere greche , ei: 
che, firiache, egiziane, e Tpeflo ideali, e 
mate a capriccio dagl'ignoranti Artefici, < 
tali Gemme reftano diflinte da tutte le a! 
facilmente fi conofce , non eflere opera de 
filidiani; ma bensì di molti Impoftori , di 
ghi , Incantatori , Indovini , Adrologi , e X 
latani , che girando pel Mondo le vendevan< 
ignorante, e fciocco volgo, dandogli ad ii 
dere, che portate appcfe al collo, o legai 
anelli, o applicate ad alcune parti del e 
guarivano tutti i mali, tenevano lontane le 
lie , le tempefte , i Dcmonj , e chi a col 
credefle , baft crebbe carica rfi di pietre per g 
re di tutti i beni , e andare efente da tu 
mali, imitando ^uel buon uomo di Calane 
preiTo il Boccaccio, q uando giù per lo Mu 
ne a' era caricatoci pietre, pcrfuafo di 
trovata TElitropia, che rendeva inviiibile, 
eondo gli aveano dato ad intendere Brune 
BufTalniacco • Io nulla dirò delle virtù, eh 
efle hanno attribuito non già gl'ignoranti 
mente, e i fuperftixiofi , ma molti ancoi 
quelli , che fi fpacciano per Filofofi , e per 
diti, e quelli fpecialmente, che ne' fecoli 
ignoranza hanno intorno alje Pietre fcritt 
quali non contenti di attribuire mille (lup 
virtù alle Pietre, che io realtà efiftono, 
trovano» iq^^dqll^ ideali > e favaiole fé ne 

gevar 
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evano . Celebre è la Pietra Pentaura , o Pan* 
aura , che altri han finto effer caduta dal Cie- 
9 ; altri hanno detto generarG nella terra , ed 
Itri aflTerifcono, che.foUmehtc nell'Indie fi ri- 
•ova fra Toro. BMa è una fpecie di Calamita, 
I quale tira a fé Toro, e le pietre prcziofe 
on nìcno, che la vera Calamita tiri il ferrose 
ale moltifiimo per ritrovar tcfori, e liberarfi 
il fuoco. Il male fi è, che molti deferi vono^ 
I efaltano le virtìi di quefta preziofa Pietra, 
b niuno r ha finora veduta « non che poffedu- 
I. Ma fenza ricorrere alle Pietre fa volofe,1ian- 
3 pure afferito, e forfè alcuni ancora fel ere* 
3no, che TAmetifto per efempio, applicata 
r ombelico tiri a fc i vapori del vino bevuto, 
prefervi dair ubbriachezza ; che la Turchina 
iglia affai contro le cadute; ond'è, che i Tur- 
li, fecondo, che alcuni dicono, ne fanno mol« 
fimo ufo, portandola eglino in doffo,c guer* 
:ndonc la tefta, la fronte, e la briglfa a' loro 
lyalli. Che il Diafpro roflb vale contro T e- 
orrogia del nafo, e de' meftruì , giova alla di- 
ìftione, ed è potente contro ogni forta di ve- 
Do. Che il Giacinto portato al collo difende 
Ila Pefte, e che è un rimedio fpecifico contro 
"fpafimo, e le contrazioni de' Nervi: che il 
"anato refifte al veleno, e ferma lo fputo del 
>gue . Che il Zaffiro fia valevole contro le 
ighe degP intcftini , contro le fiftole degli oc- 
ì , ed anche contro il Vajolo . Mi che dirc- 
> del Corallo, delle Perle, elle ijuali hanno 
V attri- 



X 



^o6 



Liflhu^ioni GlUtografiche 



attribuite tante virth, che fé vere foflero, 
avremmo altro bifogrio nò di Medici, ni 
medicina alcuna , e le Donne non patirebbieS 
mai d* alcun male. Ma Te tante fono le vid 
delle Pietre femplici, e naturali , fecondo qa 
Hi Impoftori , che farà di efle , e quali cofe : 
avran prefa occafione di predicarne, quando h 
no incife delle figure d'animali, di piante,! 
delle , e nomi di Deità , e d* Ajogeli ignoti , i 
Sole, della Luna^ e di mille altre cole finte] 
capriccio, e delle quali neppur elfi intendeva 
il fignificato ? Maraviglia non è danque ^ fé I 
tanta copia G trovano di quefte Gemme, ej 
tanti mifteriofi fimboli, e geroglifici vi fi 
vano inciG; fé di quefti Tmpoftori, e Ciarlati 
ni gabbatori ne fono flati in ogni tempo ^ 
Dio volcfle, che anche al prefente ajcuno n 
ve ne avcffe; febbcné^la lunga efperienza, e 
buona Filofona, e lo ftudio delle cofe natur 
abbiano fatto sì, che oggimai poca fede loro 
predi, onde non trovandovi più il sconto li 
neir eferciziq della profeffione, n* è avvenuto, 
oggimai fi fono diradati. 

Non molto differenti dalle Gemme Ah 
erano quelle , che paffavano foito nome di Ti 
lifmani , e de* quali fé ne faceva pure %^)à 
ufo, e molta ftima preffp gli Antichi. Prct 
dono. alcuni, che quella voce fia Araba, e 
gnifichi in quel linguaggio operazione , o a 
cfin^ioney ma io più adcrifco all' opinione di qui 
lij i quali diconp ciTcrc voce Pcrfiaoa, e 

daw 



4^noti iinà fc$hura ^ ò uh intaglio ^ mentile i Ta^ 
Lfriidtii^ non lìieno che gli Abraxas , rapprcfen* 
Bvanò fij|ure di àfiittiali ^ di fegni celefti ^ del 
^le^ delh Luhà^ è talvolta di Uoniini^ e di 
:>eità f differenti in ciò dagli Abrakas ^ ch^ 
*>Ve ^lieftt fi trovavahò iti fole Pietre^ deit'a* 
tfmani fé t\à jabbdcavanó di pezzetti di Icgno^ 

fpécialniente di fradici di pioppa^ di thandorA 
>i di platano i e fimili^ itia ^uefti non fono a 
oi pervenuti, non avendo refiftitò alla lungkez«* 
k del tetttpo. Quelli, che ci rioiangonòió ne^ 
labinetti de^Curiòfi^ ò che talvolta fi troVànd 
tilt ruine degli edìfizj ^ o fepolti nella terra fonò ^ 
I di pietra y ò di bfònto , d* ottóne > ò di ferro* 
*^uefti in tré fpecie fi pòflbnó diftinguere ; im* 
(fttciocchà altri fono Agronòmici ^ e quelli fb^ 
h appuntò^ che célelti fegni^ò immagini di 
divinità contengono^ contràflfcgnati còli caratteri 
Utichi di lingue orientali ^ the perciò anche piti 
btichi^ é t'ari Vengono Hputati^ Altri fono ttia^ 
idi t fuperftiziofi contraflfegnati con leggende^ 
nomi ofcuri d^ Angeli fconofciuti , a cUi tnòU 

virtU attribuifcotiò^ della ^ual fpecié fono 
nché alcune lìiedàgliò di rame^ o di piombo^ 
a k quali è Celebre quella ebraica^ chiamati 
tagkeH DiAiid i & iAbtahafni fuUa cui natura^ 
'oprietà i é virtiì ^ece iitìi dichiarazione uh cer* 
' D. Angelo Gabrìellò Ahgùiiciola, che inGe« 
e colla medaglia (\i pròfcrittà dalla Sacra Con « 
'egatione dell Indice per Congènere tholte éofe 
perftiziofèf è diaboliche • Xà terza maniera i 
Vi" di 
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di quelli, che inficine con qualche fimbolo, 

figura contengono lettere, ifcriziont , o noi 

-b«irbari, de' quali non s'intende il fignificam 

ma, per quanto (i può cq^ngetturare , contengon 

preghiere , invocazioni , e* voti , per fare i qui o 

li, e per ottenerne gli effetti aveanni libri, fli o 

ne infegnavano il n^odo; ficcome 1' arte di b i 

incidere ogni forta di Talifmani per ciafcuai le 

parte del corpo umano, e per guarire ogni idi bi 

le , ma ferirti con tanta ofcurirà , e con tanl tr 

mìderj , ed enimmi , che meno s' intendono m 

^quello, che intender fi poffano le regole, e H|h 

teorie di quegli Alchimifti ,• che prometti 

dMnfegnar la maniera di fabbricare la Pietra 

lofofica, di fiffare il Mercurio, e formar [' 

da' metalli inferiori. Tutte xofe, che coftj 

perdimento di tempo, e di denaro ièna che 

fé ne ricavi profitto, o fc ne veda effetto 

cuno • 

Un* altra particolar maniera di Talifmaci 
può aggiugnere a' fopraccennati , e quelK foi 
di Samotracia , così denominati da un' ifola (^ 
Mar Egeo aggi^ente alla Tr«:ia,cbc porta 
tal nome, ove la prima volta fi -- cominciai 
a fabbricare, e de' quali un ufo grandiffimo 
ne facea. Quefli in altro non confiftevano, clnrf 
in un anello, o cerchietto d'oro, che in caffl* ( 
hio di una pietra preziofa avea per gemnta uflluti 
pezzetto di ferro , nel quale varie ftellc. cmJav 
no intagliate . I popoli dì Samotracia fupcw>ol 
ftiziofi ^ ed applicati a una Filofofia fecreta % 4i ; 

mi' 
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itfrerìofa, erano pcrfuafi, che T unione dì <jue* 
i duejtnctalli impreffi con que'tali fegni avef- 

virtìi di prcfcrvarc da tutti i pericoli > e di 
larir molti mali > e perciò non v'era perfon^ 
imunque di baffa condizione, e povera, che 
>n ne andafle provveduta . Io fono però.pcrfua* 
s che non tutti, i Talifmani di Samotracia a* 
rffero il cerchietto d* oro, ma ve ne. avefle 
olti fimili a quelli degli Egizia^ni , che nefu« 
ino gì' Inventori , e che fovente li formavano 

terra di varj colori, o d' una pietra lucida 
tnile al Taicp, acquali nondimeno attribuiva* 
I le (lefTe virtù , della qual maniera , fecondo 
le riferifcono i viaggiatori , frequentemente fe 
5 trovano ne*fepo.lcri di que' popoli; e tanto 
iu in ciò mi confermo^ mentre leggo, che al^ 
mi Ji quefti anelli non fi vendevano più di 
la Dramma , onde non è maraviglia , fé anche 

fervi, ed all'altra povera gente erano comu* 
. Tale certamente cflcr dovea quello^ di cui 
vantava uno degli Attori della Commedia d* 
ridofane intitolata il Pluto, il quale yien in^ 
>€Ìotto a così favellare* Io nuUa temo dt le, ^ 
^fante , mentre meco porto »n antidoto ^ un anel^ 
, the vale una Dramma^ Eudamo f ha faHO:^ 
V ha venduto * 

Chi dunque tali anelli portava non folaiiiente 
tti i vantaggi godeva, ma da tu;tti imalian» 
Va efentei e quefta non èra perfuafiòne <)el. 
Igo' ignorante folamente ^^^ ma molti de^Filofo* 
ancorA^ iÌGCome abbiadi detto , e inolti Mef 
y> dici 
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^ci andavano di ciò perfuafì,i quali non » 

pò difficoltà di prcvalerfcnc pcMorq mcdicao 

ti, dando loro il non^e di riniedi fempliciv 

raturali . Alcfifandro Afrodifco , Ae^io , Traili 

1)0 > Galeno, e4 altri facevano ufo diquefieFi 

tre^ ed ^fl^ciiravapo eflerfene ferviti con k 

fuc^effo, e profitto^ fcnza aver urtato nella 

perdizione , nella ciarlataneria , e neli^ impoft 

quantunque non nt; ahbìan faputo fvihipparc 

principi , e addume probabili ragioni « Noi ' 

fàppianio, doyeano ef[% dire per avventura, 

dove $' eftendano le forze delU natura , qui 

f^ffe volte , perche redianio gli eiFetti , t 

pignoriamo le <aufe, attribuviamo a miracolo, 

jliperftizione , Q a Magia ciò , che ^ cofa por 

mente naturale. N^gli eftrenii bi fogni, ove ivcd 

tilmente (i t tentato o^ni rimedio prefcrittètlle 

dair arte , qual difficoltà 9 ove non v' intcrvciii d 

gano parole magiche, fuperiliziofe , e dialMWoin 

che, di ricorrere agli ajuti^ chp fenaplicemem W 

può fomminiftrar la natura fenza pregiudizio ^W 

Comunque perai la coÌk Oa, che non ^ di f ir 

^ftro inftituto efaminarla,e Tappiamo dall' alMclie 

canto, che i nioderni Fifici dei tutto fi riA* |i p 

di tali cofe , la maggior utilità , che riavl in e 

poflTa un erudito da qutfta forta di antid!iità,h a 

^ fapcre che cofa fieno gli Abraxas , e li Talififlf gate 

m • a quali ufi abbiano fervito prcffo gli iAiitii brac 

chi- quale ftima abbiano prcffo i moderni; l^edi 

fcuoprire per mezzo- di elfi qualche m'iftero iW'l^d 

h fupcrfliziqfa antichità , o per infendere , < Ànc 

fpic« 
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legare con maggior facilità qualche paflfo di 
itico Scrittore, o qualche lume apportare alla 
Oria greca, o barbara, o alla romana sì con- 
lare, che imperiale, ed anche all' Ecclefiafti- 
. Per lo che è- d' avvertire , che niuna utilità 
►portar potrebbero que' Talifmani , che moder* 
fi appellano, e fono quelli , che fono pura- 
ente Arabi, Turchi, o d*altrc lingue orienta- 
con caratteri nuovi, de' quali fé ne ritrovano 
frequente, e nulla confcrifcono ad alcuno de' 
praddetti fini. 

Tutte quefle Pietre, ed anelli poflbno pafla- 
fotto nome di Amuleti, di Bolle, di Fafci<* 
, di Filatterj , che pli antichi Pagani, gli 
etici, ed anche alcuni fuperdiziofi , o troppo 
rduli Criftiani portavano appefi al collo, o 
le dita in anelli , perfuafì , che aveffero virtù 
difcacciar molti mali, onde prefero anche il 
me di Amuleti ab amoliendo^ cioè dal tener 
itano, e Varrone li chiamò Proebia a proht-^ 
%doy cioè dalla virtà, che credevano avere 
impedire ogni forta di mali. PrefTo gli Ebrei, 
e don ammettevano figure, erano gli Amule- 
pézzetti di Pergamena, o d'altra cofafimile, 
cui (lavano fcritti i precetti del Decalogo, 
alcune fentenze della Scrittura facra,che pie- 
te portavano avanti 1^ fronte» o appefe al 
iccio Gniftro, dette da effi Tifelim y JSccomc 
liamo farfi anche da' fanciulli Criftiahi de'no- 
i tempi, che portano appefi al collo alcuni 
bulctiy o Brevi 9 dentro de' quali fono inchiu- 
V 4 fi 



fi alcuni pezzetti di Agnus Dei fermati isìOi l l^i 
fcn par<}uale benedetto dal Papa ncll* amo priiBV>V€i 
del fuo P-intificatO) ed anche dopo ogni 
anni nell' ottava di Pafqua , o alcune orazii 
fampate contro varie malìe ^ cootro le cadute. 
Q altri pericoli. 

Diverfc erano pcrA le Bolle « che appefc 
tavano al collo i &nciulli romani, delle qi 
ne fece un picciol Trattato Francefco Fi 
ftampato in Roma nd 173 a« col titolo U Bi 
U aor9 de fanciulli mok^li remani ^e quelU 
libertini ^ ove apporta la forma , e fioura di 
Il Bolle, ed alcuni antichi ritratti A fasKÌi 
colla detta Bolla appefa al collo. Egli ne 
^ il coftume preflb i Romani fino daRomi 
il quale volendo premiare Erfilia una delle 
pite Sabine » che col fuo parto fu la prima ttfl fé 
accrescere un Cittadino alla nafcente Kom8,offitT 
sjb il nato fanciullo, che fu nominato Odo oJpori 
ftilio della Pretefta, e della Bolla d'oro. Il tapp 
progreffb poi di tempo Tufo di queflo diftind^ ticn 
vo li ampliè» e fu conceduto per premio difai|uel 
lor militare, ed anche per femplice ornami 
de* fanciulli nobili, che inGeme colla Prei 
Io portavano fino agli anni diciafette. Efla 
di puriffimo oro , e di fiirma rotonda pe* ^ . -.. 
cittUi nobili , e di oiojo pe* Libertini , febbem 
dicono trovarfene eziandio d* allento « e di brotiligu 
20 j non trovo pero memoria, che ne fieno ftiM 1 
te ufate di pietra : ma non fèmbra efler totam 
mente proprio del noSm laftituto il parlaro^, 
più a lungo. Si* 
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Rimangono le figure Itifalliche, delle quali 
rente (e ne trovano in ogni forra di metallo , 
ogni forta dì gemme, ed anche in terra cot» 
» non effendofi confervatc quelle , che fi for* 
van di cuojo, e di altre materie più corrut* 
ili, e che con gran pompa, e folennità di 
»«i , di canti , e di balli fi portavano in prò* 
lione pendenti da una pertica, o tirfo nelle 
gie di Bacco, e in altre Fefte, e facrifizj , 
^ fi faceano in onore del Dio di Lampfaco • 
>n è maraviglia , che i Romani aveffero adot- 
i quelli infami, ed ofceni riti, da che fpe-^ 
Imente i loro Im^peradori Tiberio, e Caligo* 
ne diedero loro efempio, il primo col latciar 
imoria delle moftruofe fue libidini nel ritiro 
rifola di Gaprea colle fpintrie, e co'fellarj: 
fecondo coli' aver inventato di dar a baciar 
mano chiufa in modo, che i) dito pollice 
^rgefle alquanto tra T indice, e il medio per 
>prefentare una figura ofcena. Ma non fola* 
^nte le fijgurè itifalliche erano fimboleggiateiit 
efta maniera , ma fovente fi trovano incife in 
(!Wne,e in qualche ftatuetta tutta la figura del 
^ d^li orti; talvolta la fola parte, che lo 
liingueva co'fuoi anneffi; talvolta figurava una 
tua, che dal mezzo in giù andava a finirei» 

Erma, o in uno di que' tronchi, co^ quali fi 
furava il Dio Termine, o in altra maniera, 
^utto ciò fia detto per dare una qualche idea 

quefte Pietre , e delle figure in effe contenu* 
9 affiochì alcuw capitandone fi fappià , che cofa 

con?! 
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^ contengono; che da effe poche cofc di l>uono 

poiTono apprendere; che ad altro non hanno fi , 
Vito, che per Amuleti da portar6 appcfi alcol 
lo , al hraccio &c. da' fanciulli , dalle fancìulk . 
e fpeflb anche dalle donne adulte per evitare i ^^° 
fefcino, e le ftregheric, per procacciarfi alalp.* 
bene, onori, ricchezze, fecondità, robufteizii _ 
«d altre cofe , per le quali non aveano alenai ..^ 
virth , ma foIamcDte dipendeva dalla fciocca al ^ 
denzìi di chi le portava* 
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CAPITOLO DECIMOTERZO, 

D^lle Gemme falfcj dk^varj artifi^ ^ wde /iM 
Jlate contraffatte y e della maniera di guar* 
darfi da^r inganni degf Imf (fiori ^ ^ 
de Falfarjk 
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IL primo paflb, che far dee chiunque intendt 
fare acquifto di qualfiffia facoltà, è dMnfor^ 
marfi efattaroente di tutte le cofe, che ad cfi 
appartengono, e faperne render ragione; il 6- 
condo è faperfi guardar dall' errore, e fcbinr 
gl'inganni di coloro, che tendo(),per così direi 
lacci agl'incauti per farvegli dentro incalvare* 
Se alcuna facoltà ha bifogno di tali prétautioi4 
ella è certamente l' Antiquaria ^ della quale b 
cognizion delle Gemme figurate n'è la pòrzioof 
più bella. Le Medaglie) 1$ Ifcrizioni) k «nti* 

che 
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? Statue, i Manofcritti hanno avuto i lom 
poftori, e Falfarj, le Gemme non ne fono 
late efcnti ; quindi io credo di for cofa utilc^ 
>rata a* Dilettanti fpecialmente non ancora ben 
mzati nella cognizione, e nella pratica delle 
rtre incife, fé, per quanto mi Jarà pflìHlc, 
rò fcuoprendb alcune di quelle arti, che fo« 
>no ufare i falGficatori, i quali non manca% 
eziandio a' tempi noftri j e ne' noftri iftefli 
fi , acciocchì non abbiano a farfì beffe della 
iplicità de'curiofi, e far un turpe guadagno 
*onefta loro paffione per Tacquifto di si no« 

monumenti dell' antichità, 
n due afpetti fi poffono confiderare quefìi 
inni, o come fatti nelle Gemme ifteffe na<» 
ili , fenza alcun fimbolo , o figura intagliataci 
fopra; come, per cagion d' efempio, quando 
le a noi prefentata una pafta , o un criftallo 
o di un bel color verde ^ e ci fi vuol darb 
intendere, ch'egli k uno Smeraldo; o dico* 
d'oro con dircifi, ch'egli è un Topazio, e 

degli altri ^ Sono fiati in quefto co$ì indù* 
»Q gli uomini, e cos) fini, che giunti fono 

delle vòlte ad ingannare \ più efperti pro« 
>ri, <j a far paffare per una produzione de^ 
latura quello, che altro non è, che imita- 
e , ed artifizio , Raccontafi di un certo Gio- 
ire Milanefc, il quale prendeva tina fottile 
lia di vcfo SftieraWoi, di Carbonchio, o 
tra Gemma di poco preiM per la tuz fot* 
etza, le per lo fmorto colore j^ e con un^ 

colla 
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colla finitima V attaccava fopra un - petto à 
criftallo di uguale larghezza, ma aflai piugrof« 
io frapponendovi in mezzo il rifpettivo colon 
per farlo palTare per un vero Smeraldo, To|» 
xio> o Carbonchio legato in beli' anello d'oro, 
come affai bene gli riufciva, avendo in fi0Ì)|pon 
guifa fatta una gran fomma di denaro, ma fco* '^ 
pertafi finalmente la fraude, egli fé ne fug^ 
col denaro, e lafciò delufì i compratori ddli 
fue Gemme: alcuni neppur fi curano di cerad 
il pezzetto della Gemma vera, ma unifconoia- 
fieme due pezzi di criflallo con colla teoaciflK 
ma, e chiari (lima col fuo colore in mezzo, < 
li fanno paffare per quelle Gemme, che il co* 
lor rapprefenta, nafcondendo la conneffiooe nelli 
l^atura dell'anello, dal che apprender fi puk 
quanto pericolofa cofa fia il comperare gemme 
ID anelli legate , fpecialmente da perfone forafticrei 
che non fi conofcono. Talvolta da una Gemma 
vera un'altra ne formano di maggior prezzo, il 
che fuccede fpecialmente nei Zaffiro, al quale 
fanno prender l' apparenza del Diamante in uni 
maniera , che difficilmente fi diflingue dal vero. 
De' Zaffiri sbiancati , e fmorti molti f e ne tro» 
vano, e fono di poco prezzo, il Ealfaiio preiH 
de quefti Zaffiri, ed avvolti in limatura d'oro, 
ed anche di ferro li pone in un Crogiuolo t e 
li mette al fuoco per tre, o più ore, in ma- 
XìictSL però , che la limatura non fi liquefaccia, ale 
o anche liquefacendofi , verrà bene non oftantv Im 
r operazione* ia tal bollitura, il Zaffiro perda Itti 
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fuo naturai colore, e rimane bianchiffimo ; 
endono innoltre dello fmalto bianco (polvcriz* 
to, ed impalatolo con faliva , od altro ne 
prono il Zaffiro, lo lafciano afciugare,e nuo- 
mente lo pongono nel crogiuolo con eguali 
rzioni di limatura- di ferro, e di polvere di 
lalto, e dopo èflfere flato rifcaldato ben bene, 

cavano lucido in maniera, che non fi diftin» 
e dal Diamante, allorché fpecialmente legato 

anello, lo fanno rifaltare con fottopopi pie» 
^la porzione di Nerofumo impalato coft olio 

maftice. Nulla dirò delle foglie d' argento 
lorito , che fottopongono a' Criftalli legati in 
clii , e li fanno prender apparenza di quella 
^mma , che ha il color della foglia ; ficcome 
illa dirò de' vetri, e criftdlli tinti di tutti i 
'lori, e così per altro belli, che in mano, o 

collo di nobili Matrone paflerebbero per ve* 
, e naturali, ed è maraviglia come sì grandi 
■urne di denaro s'impieghino in giojc naturali 
^^ adornarfi , quando dalle artefatte fi può ave*, 

il medefimo intento. 

Quefti inganni fatti con pezzi folidi infieme 
raccati, fi poflbno conofcerc nelle Gemme fpe- 
alrpenfe quando fono slegate, fé fi offerveran* 
^ in faccia al Sole, e diligentemente fi noti 

vi fi vede alcuna macchietta di colla, colla 
Éttlcpoffono cffere (lati congiunti i pezzi, o 
cu« fegno della unione nell' orlo; roflervarlc 
ichc con una Lente, che molto ingrandita , 
lè cofa «flit buona. Dicono anche , che le 
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Gemme vere fono Tempre più fredde del vetròl 
ic non foffe abbaftanza delicato ' il tatto dell? 
dita per conofcerne la differenza ^ fi^ potrebbei 
tentare colla punta della lingua ; ed innoltre oi 
fervare il loro pefo ^ perchè pretendono ^ che 
fittizie fieno più pefanti delle naturali^ febU 
quefto credo » che folamente avvenir pofla u 
quelle Gemme » per contraffar le quali gli Ar^ 
tefici Ci fono iervìti di alcun metallo • Uno de' mo-^ 
più comuni è anithe quello di tentarle col 
Lima , o colla punta del Bulino ^ che fé t 
reftano intaccate^ è fi^no certo ^ che fono tial 
rali^ e legittime; febbene, a vero direi anche tal 
te le vere non refrflono al morfo della lima 
come la Turchina, ed altre. Il Zaffiro eangii 
to in Diamante colla forza del fuoco Della ffit^ 
niera^ che fopra abbiamo detto i diviene' ai 
più lucido del Diamante ifteffoi ónde bifogiK ^ 
entrare in fofpetto quando vi è prefentato ud 
iimil pezzo rilucente oltre Tufato^e aver buoi ^ 
occhio, e molta pratica per diftinguere lo fpleiH ^' 
dor naturale della pietra da un color avventizio^ ^ 
ed acquiftato . Avviene ancora , che talvc^lftì il °P 
naturai colore del zaffiro non del tutto fvaftifce^ \ 
o almeno alcuna porzione ne rimane ia qual«|^^ 
che angolo dell'intero Corpo, e allora più treJ^ 
fce il fofpetto, e il motivo di Caratterizzarli^^ 
per falfa * Sebbene bifogna cofifcffare efifer CoÈP E 
molto difficile guardarfi^da tali inganni , iie*qua*J^^ 
li fovente cadono i piut cfpcrti Profeffori , o ni* ''^ 
fce fra di eficcontrovorfiaJulkiegittiikiitàckiif^ 
le Gcnune/ tJo' 
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Un* altra maniera di falfificarc le Pietre, è 

farle di certa pafta duriflima, e tinta di va* 

colori, che rapprcfentino laGemnda, chehan- 

' ideata . Prendono i Falfarj delle Pietre focaje 

Ile più lucide, e nette, che poflano trovare^ 

fé hanno alcun difetto, o eroda, la levano, 

infìeme con una egual porzione di lucidi, e 

ri tavolini di fiume le fanno divenir roflfe ia 

fuoco \iolento, e così infuocate le attufFano 

e, o tre volte in un aceto ben forte con que* 

fafToIini parimenti infuocati , pofcia infieme 

pedano in un morta jo di bronzo, e ne fanno 

Ivere, che fanno pafTare per un fino fetaccio, 

fé ne fervono come di materia madre per co»« 

iflTare, o imitare qualunque Pietra preziofa; 

>ichè, fé vogliono contraffare il Diamante, pren* 

•no 4i quella polvere calcinata , e la unifcono 

Ila quarta parte delferba Soda, della cui ce^ 

re fi fervono i Vetrai per comporre la mate* 

i del vetro, € poflo il tutto in un vafo da 

trajo lo fanno bollire in una fornace di fuo« 

ardentiffimo per lo fpazio di dieci giorni , 

pò dej quali prendono alcuna porzione dilque* 

materia fufa con una verga di ferro, e la« 

atala raffreddare, fanno la prova della fuadu« 

za, e lucidezza, tornano ancora a farla cuo« 

e in pn Crogiuplo per lo fpazio di altri die* 

giorni, dopo de' quali cavato il Crogiuolo dal 

ICO lo lafciano raffreddar lentamente, e tutto 

fc, che dentro vi rimane diviene una materia 

TÌfùxBA^à lucidiflìnu» che nonfidiftisgue dal 
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vero Dumantc. Colla ftcfla polvere 'uniti a 
cìola porzione di minio, e di ruggine di fi^J 
calcinata fatta bollire in un crogiuolo a ftN#^ 
ardentiffimo, aggiuntovi un poco di oro cale 
nato, compongono i Rubini Balaffi. Colla fl ^ 
feria preparata per imitare il Diamante colfà ^ 
giunta idi un poco d'oro^ e di minio , e fat l. 
parimenti bollir nel crogiuolo per quaranta gk ' 
ni formano T Opalo , e V Elitropia detta con ^ 
Demente Girafole; e così nella ftefla maniera ^ 
Smeraldo coli' aggiugnervi il verderame crìSi 
lizzato, ed altri ingredienti, e droghe, fcconP 
la diverfità delle quali formano anche il To(Ì 
zio, TAmetifto, il Berillo, e l'altre Ficttt 
fecondo hanno effi imparato dai Chimici, e 
coloro, che hanno lafciati fcritti libri di Segi 
ti, come Giovanbatifta Porta Napoletano^ 
tonio Mizzaldi, Antonio Neri, dall' altro pi^ 
moderno Raccoglitore , che fi nafconde fotto IP 
finto , o anagramma tico nome di Dulchm. 
Longobardo , che ultimamente in Milano M 
ftampati tre volumetti col titolo di Mamaìw^ 
degli %/friterl , o fia Raccolta di f egreti tconomi * 
ci d* arti , e meflieri , che poffono altere la lori 
utilità ; ma fopra tutto è da ftimarfi il Media ' 
Tcdcfco Emmanuelle Konig di Bafilea , nclli 
fezione ter^a del fuo libro, che ha per titolo 
Regnum minerale , & /pedale Rampato in Baft 
lea in 4, 170^., ove pretende , che a forza d'ar- 
te fi poffino formare delle Gemme vere , e per- 
fette, moflb dalla ragione^ che l'arte fi fenrt 
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lls mtteria mecUfirna , di cui la Natura fi va-^ 

* anzi & sforza d* infegnarne le regole, e la 
eoria • 

Comunque ciò fia, il certo è, che per niet^ 
re in pratica ^jicfti fegreti , non bafta la fola 
aria delle regole , ina bifognerebbe trovarli 
:lle officine de' fabbricatori di tali cofe , ed 
fervare diligentemente come elfi fanno, e far- 
I anche l'elperienza più volte: ma in propofi- 

• delle Pietre a noi bafta aver accennato, che 
li falfificatori di èffe fi trovano, ed i modi, 
Le a un diprelTo hanno tenuto per falfificarle^ 
ide metterci in {bfpetto nell* acquiftarle , e prender - 
tte le debite precauzioni per evitare gì* in« 
nni • 

E' però da fapere, che non è affatto da fpa;* 
^ntarfi a quedo nome di Pafla^ o di Gemma 
^tlzja. LUrte di formar tali Gemme non .è 
oderna, febbehe per avventura perdutafi, fu 
:rfo la fine del fecolo XV. rinnovata in Mi« 
no da un certo Francefco Vifconti , il quale 
fendo di profeffione Pittore in miniatura , ,e 
bbricatore di fnnialti, trovò anche il fegretodi 
^ntraffare le Gemme con pada di vetro , che 
ìche i più intelligenti ne reftavano ingannati, 
li Antichi fapcvano a perfezione l'arte di fon- 
ere , e di tingere il vetro di varj colori , e 
* ipiprontarvi ibpra figure in incavo, e in ri- 
evo, e lavorarlo anche al tomietto, come pre« 
rntemente (i ufa, onde vera, e naturai Gemma 
•mbrafie- i: quando a' tempi jioftri tali Vetri i 
X ' o Fa* 
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o Paftc antiche fi trovano da eccellcDte trtAj^ 
Javorati , che comunemente pafian^ fiotto m ^\^ 
dt parte azzurre, o pafte gialle, fecondo ì « j^j, 
colmi, di cui fono tinte, fi fogliono ftiiiw ^ 
lìoii poco , fi portano in aoellt legate , o fi S .^ 
bano fra le altre antichilik^me* Gabinetti dc*gr^ 
Signori • 

Oltre le maltiere di fopra accennate per 
tare l'inganno, in cui factlmente fi può e 
«el giudicare delle Gemofic contraffatte, ed ii 
tate con parte di polvere di Pietra fbcaja,o 
«parta di vetro , infegpano due fégreti , i . 
io riferirò , perchè fembraiio naturali , e non 
rà molto difficile a farne la prova» Tofto, 
in mano vi capita una di querte Gemme , 
bene oiTervata , e confiderata vi muove quali 
fòfpetto dì fallita, (Iropicciatela beo bene b\ 
un panno di lana in maniera, che fi rifcali 
pofcia abbiate in pronto una laminetta dipion^j^^ 
DO ben lifcia, fuUa quale così rifcafdata foffrloi 
gatria alquanto, e tofto ofifervateìa, che fe 4 ^ 
pietra è falfa vedrete rimettervi inaprefle fojipj 
pra le marche del piombo ; fé poi è vera , e kkjj 
gittima,non rimarrà in alcun iliodo fegnata.l^ 
medefimo intento dicono, che ottener fi pofliif,^ 
fé fi faccia rifcaldare una laminetta di ferro,! ^ 
unga l^giermente con olio di oliva, cviL 
Renda fopra un fottile (Irato di verro fpolviC; ' 
rizzato, pofcia fi copra la polvere con acccL|| 
carboni; approffimate la voftra pietra ai c%l, 
boni acccfi per alcuno fpazto di tempo ^ najL^ 
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Jèrà, che non lì tocchi; fc la pietra fi v«* 
imaner pregiudicata nel Tuo colore, e nello 
idore, giudicatela per falfa; fé ritiene la 
naturale vivacità, e fplendorc, allora èma^ 
\o fegno che è legittima, e vera, 
fa è tempo ormai di paflare ali* altro afpet- 
in cui fi poffono confiderare le pietre falfeg 
e fembra rimirar più da vicino il no((ra 
futo; cioè in" quante la falfità confiffc neN 
gure, td intagli, che vi fi trovano incifi. 
Ile lettere, che vi fono ftate aggiunte. Im« 
occhè alcuni moderni Artefici fapendoquan» 
rande ftima far fi foglia dagf Intendenti di 
e Gemme incife, che feco portano ti nome 
ualche antico Profefibr greco, ó romano, 
ò trovandofi fra le mani alcuna pietra di 
intaglio, hanno creduto di «ccrefcerle il 
ro, e trovarne più facilmente il comprato « 
fé neir efergo , o all' intornò nel diritto , e 
ilta anche nella parte avverfa vi aggiugnef* 
di proprio capriccio o intero^ o con lette* 
liliali il nome di Cajo, di Aulo, di Dfo« 
de, di Oneo, o di alcun altro di quelli , 
abbiamo nominai nel capitolo terzo di que« 
loftre Tnftituztoni « Il fagace compratore, a 
non meno che il danaro « preme il fuode* 
, quando fi abbatte in Gemme fegnàte eoa 
nomi, fi farà a diligentemente efaminare 
te lettere^ e vcdtre fé niente abbiano» di 
erno, o paragonandole coIlMntaglio delle fi* 
I ftefle, che odia pietra fimo incife ^^ vedere 
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te fi trova divertita di carattere . Chi h th 

tantino di pratica dell'antica maniera difci J 

re fa , per efempio , che una volta non fi i ire; 

nel latino TU, che noi diciamo vocalciip] 

fempre T V confonante ; che ninno adoperai||AI 

lungo, ma fempre Ti curto: che mai tm\ 

vedevano i due dittonghi JE, ovvero (&' 

ma fempre fciolti AE, OE: che nel gredlfì 

Yabeto non ufavano TE nella fornu, che 

fi ufa, ma in vece di cflfo ufavano la 

e in cambio del 2 ufavano il C, e così 

rie altre * alle quali cofe non avendo 

riflettere gli Artefici, hanno fcritto per 

pio AULI,in cambio di AVLI. CNJEl 

cambio di CNAEI. SOAGNOS, in 

a CaAONOC, e cosi degli altri, il d^s 

ofiferva anche nelle Ifcrizìoni, che fi ti 

nelle lapidi per giudicare della lorojegitti 

Lo fteffo giudicar fi potrebbe quando fi troierc 

fé alcun nome fcritto con carattere mimifoio 

mentre prefTo gli antichi non erano in u(b,ttf|, 

le lettere majufcole. Tali minutezze è pur^i 

ceffario ofTervare per non rimaner inganoa^trs 

non inganiiar altri , che vi richieda il voire 

fentimento, o giudizio (oprai la legittimiAfedai 

una Pietra incifa. Uno di quefti falfificalj[ 

volle aggiugner fopra una Gemma il nora^d,^ 

P. Xanto, e vi fcrifle P- XANTI, ciò 1 ^q 

baftò , perchè foffe dagl' Intendenti riconofci ^j . 

per un nome aggiuntovi dopo , perchè fc k J, 

ftato fcritto al tempbi delia buona antich 

fareb* 
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fbl>e fcritto X ANTHI , e non altrioienti XAN* 
.Unaltrovifcriffc FIDrAE,dovc PHIDIAÉ 
ta fcrivcrc , e ciò iblo baffo per caratterizzare 
Pietra per adulterata con quel nome aggiunto. 
Uccrna volta trovandoli un Artefice poffcdere 

Pietra piana vi ha attaccato fopra con te« 
(lima coUa una tefta- d' un Imperadore, di 
Pilofofa, o di qualche Deità levata da uà' 
i Pietra rotta, fcroftata, o in alcuna altra 
iera pregiudicata^ e ne ha formato Un bel* 
no Cammeo di due colori ^ di cui non gli 
ufcito difficik trovare chi fé ne innamori. 
Amico mio aveva una fera d'' Inverno in* 
n al fuoco un bel Cammeo legato in anel<« 
1 drto f dopo cflerfi ben bene icaldate le ma« 
s'accpric, che il fuo Camnfieo non aveai 
la tefta; maravigliandoli, e fofpettandò ciò 
era , fi pefe a cercare diligentemente nella 
re, ma non molto andò, che la trovò vi« 

aMuoi piedi, accorgendpfi^ che il calore 
Fuoco avea disfatta la colla, ed avea fepa* 
la teda, che era data attaccata fu quella 
*a r La più facile , e ficura maniera di fcuo« 

quella fraude, quando fé ne abbia alcu» 
ito (bfpetto r i di procurar di aver] in ma« 
l Cammeo, e porlo nell* acqua tiepida, ed 
5 rinnovarla per due, o tre volte per la 
o di mezil'ora, ed anche più, pòfcia dar 
alla figura con un'unghia, ò eoa altro, e 
re fe fi diftacca dal piano della Pietra . AU 
Coprano il bulino t o qualche le^ier fcali 
X j pdlp, • 
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rllot e così a fccco danno leva alla figura ,j 
corre facilmente a pericolo di fcroftarhl 
pregiudicarla. In qualunque maniera 9 è mq 
obbligare il venditore llelTo a fare quefta 1 
ragione, e contrattare la Gemma eoo fimilf 
to, ove comodamente fi pofTa fare. 

Un altro inganno, ma più dotto ^ e in 

Xcguenza più perdonabile , è di Coloro « che fi ( 

pongono di rapprefentare con una diligentCì^ 

efatta imitazione qualche intaglio dì* alcun/ 

celiente antico Artefice greco, o romano, 

appongono anche il nome di colui , che h 

imitato; ficcome faceano gli antichi ftèffi,i 

apponevano ad una nuova ftatua di iiiarn 

nome di Praffitele; o quello di Mirone 

0atue di argento, per così ingannare i Cari^ 

e trovar maggior prezzo ai loro lavori: Qu 

Gemme fi conofcono dal colore, e dalla qu 

tà delle Pietre, le quali non poflono mai affo 

quel non io che di forte, e di fodo, che l#v 

non può dare, fé non la lunghezza del temp(!i 

n guifa delle medaglie di bronzo, )a cui pitici 

data loro dall' antichità , e che non fi è maiflf^^ 

vata la maniera di contraffare, è la loro 

gipr bellezza • Quella diSeirenza pafla tra qu 

moderne Gemme, e le antiche , che pafTa 

k copie , e gli originali nella Pittura ; tra I 

medaglie rifatte , e quelle di antico conio ;r< 

quali, quando fieno perfettamente imitate, #0 

mancano d* avere il loro pregio , alle rare pcròyvint 

antiche di gran lunga inferiore* - l^t 
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^ Talvolta però i £)lfificatori non incidono neU 
5 Gemme il loro nome, o quello di alcun gre« 
O9 o romano Artefice, ma a qualche tefta in« 
■ignita, che fu d'una Gemma abbian trovata 
aula t vi. hanno aggiunto il nome di qualche cc« 
s:bre perfonaggio dell* antichità nella fioria alTai 
yjito, come di AlciTandro, di Pirro, di Anni* 
ttle, di Cefare, di Pompeo, t fmili^TaU fa» 
feo quelle, che trovanfi preflTo Fulvio Orfinico» 
|uefte lettere OEMIC.T. P. SCIP. AF. CAT. 
LEN. SnARTH. colle quali hanno preteib dar 
ld intendere, che T Artefice nelf inciderle abbia 
lyuta intenzione di efprimere le tette di Temi- 
lode, di Publio Scipione Africano, di Catone 
Lenfore , di Spartaco &c. nel che è da notli* 
le, che nel nome greco di 6£MfCè fiato ufa* 
jp TE moderno in cambio dell* antica figura E, 
\ il nome di SIIAR. oltre V effere fiato fcrit- 
col R lettera latina , in cambio del P. grero, 
vvi in ultimo TH. in cambio della greca fi* 
Ura Q, che vale lo fteffb. Tali Pietre , perchè 
ipprelentano tefte di uomini aflai noti , fono piif 
olentieri dai Dilettanti acquiftate, di quello ^ 
tìe fé rapprefentaflero tefte affatto incognite. 

Ma non tanto bafia faperfi guardare da tutti 
V inganni qui fopra accennati , e da altri molte 
L, che poflono effere ufati, echedallafagacità/ 

dalla pratica di lio intendente poffòno eflere' 

roperti, bifogna ancora (aper rifpondere ad une; 

iterrogaxione , che fovente vxtn fatta; fé la 

il Pietra ila antica, o moderna? £* Aeccffario^ 
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M tal propofito recarC a mente ciò 9 elle «bbiipac 
nM> detto nel cap. primo full' antichità del 
Pietre: cioè, Infogna diftinguere di ouale aDti|bre 
diità fi parla . Innoltre bìlogna confiderare ile j 
oaatità delia Pietra medefima , ed efaminan 1 
r intaglio , la politura , la lucidezza , V ^uagiiao u e 
«a, la profondità dell'incavo, la prominemlrai 
del rilievo, e coiè fimili, dalle quaU fi ^^omi 
avanzare un grudixio, fé non affatto ficuroirai 
almeno fondato, e probabile ^ Se è un intagli 'al 
hi incavo non fi avanzi mai il giudizio, oiàh 
la fua antichità, o di ciò, che rapprefenta 11 leti 
figura, fé prima non fi efamini in unaimproiie 
U fatta fulla cera. E' bene oflervare la ngiKlBoi 
della Pietra medefima, perchè alcuni hanno pr«i 
tefo, che non fi trovi pietra antica inciiaifiiu 
non di figura ovale , e rotonda , e quando lai bo 
capita alcuna pietra di altra figura, loro bafii|iul 
per caratterizzarla per moderna. La regola ooiin( 
è fempre frcura , ma giova il faperla • Giova e< cii 
ziandìo molto informarfi dove , e come fia ftatflti{ 
trovata una Gemma; $*elta (bfle ftata ritroviti 
nella rovina di qualche antico cdifizior o nella 
fcavare alcuni fondamenti, fi avrebbe un dat» 
certo della fua antichità. Se fii ritrovata g& 
legata in qualche antico anello, crefcerebbe uà 
argomento per la fiia antichità. Se potefie afr 
curarfi , che la Pietra htCz fiata: trovata in qoe' 
paefi, dove non eflendo mai l'arti riforte dopo 
la decadenza loro, come è la Grecia, e tutte 
le parti di Levante > ove noa.fono Artefici ca^ 
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Elei dMmitarc un intaglio , tA alferire orni PieS 
t^^ Cicche eflendo nnoderna pofla efler fatta paf* 
ire per antica, come in Europa, e fpecialinen« 
t in Italiane in Francia è avvenuto. 

Tutte qucftc regole dee aver prefenti, e tut* 
; quefte precauiioni dee prendere quello, che 
rama far acquifto, o dar il Tuo giudizio fu 
' alcuna Gemma o naturale , o inci/a , ma fo« 
ratutto gioverà la cognizione del difegno , e 
afTuefazione di conofcere il bello , che pure 
1. fé medefimo dà neir occhio, rapifce, ed al* 
tta. Si vuole per ultimo avvertire un giovai 
K, che cominci a dilettarfi di quefto Audio a 
on fare alcun cafo di quelle tante moderne 
icifioni, che fi vedono in Corniole, ed anche 
t Agate bianche, e in Diafpri, che fi vendo* 
^ per lo più a viliffimo prezzo, e a dozzena* 
alle quali ordinariamente vedefi incifa unateflia 
icognita, e fovente fatta a capriccio dell* In« 
Ifore. Gli Artefici di fimili cofe fi fono mol« 
Lplicati, non meno, che i facitori di figure in 
sle, che abufivamente fi chiamano Pittori, non 
leno , che fi chiamano Incifori quegli altri , 
he fanno figure in Pietre, non già per acqui« 
:arfi onore, ma per procàcciarfi da vivere cod 
irne molte, e facilitarne lo fpaccìo col vender* 
s a buon mercato* Si trova qualche eccellen« 
e Incifore di Pietre anche a' tempi ndlri ,.fic« 
ome trovafi qualche eccellente Dipintore, ma 

lavori di quefti non fi vendono a dozzena^ 
f impilano tutto il^tempo ncceArio; poflgk^ 

dono 
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iono s perfesione le regole della ProTpettivai ^^ 
• del difegnoy ed hanno la mano efercitata nel • 
lungo eferckio della profeifi >ne ; e quindi ^ 
con molta ragione fi fanno molto ben pagaci 
loro lavori, de* quali Se ne fa ftima al prefcnte^ 
e fé ne farà maggiormente ne' fccoli , ihe vcr< 
ranno, purché fu Afta il buon guftoyC la cogni* 
sbne del bello. 
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CAPITOLO DECIMOQUARTO, 
ED ULTIMO. 

tUe €ùfa pfHlfamenu s" intenda fatto nome JiDit* 

$ÌtfO$ecM / e della marnerà , onde fi può date in 

offn qualche ordine aduna ferie di Gemmo 

ineife^ facilità di procacciarfi una co* 

fioja Dattilioteca con poca fpefa ; fue* 

ointa ttoti^ta delle più celeàriDatm 

$iiioteche , fpecialmente d^ balia * e 

conelufiono dell* Opera p 

Quantunque» avendo noi più volte (atta men- 
zione di varie Dattiltoteche , ed avendo 
nel cap. VII. di quefte Inftituiioni. parti* 
cnlarmente defcritta la Dattilioteea Smithìaoa, 
potrà fembrare per avventura ad alcuno fu* 
perfluo fpiegare fui principio di qucfto capito* 
la ultimo» che cofa s'intenda fottonome diDat« 
tiUoteu^ titti?0lta| pCMhè ^uefto vocabolo puè 

•vere 
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•vere varie fignificationi , ed in- varie iiii# 
siere può elfere intefo, crediamo effcr pregia 
dell'opera qualche altra cofa aggiugoeré, ondo 
il le^ìtore formar p^0| una chiarate dipintali» 
dea di quanto i&tendiamo con eiTo fignificare» 
11 nome dunque di Dattilioteca da due grecllt 
voci deriva, cioè à^'^^xurvKiOi ^ { dactylios- ) 
che fìgnifica anello , #*da ^m^A ( thici ) che vaol 
dire qualunque cofa fatta ad ufo di riporviciòt 
che fi brama cuftodrre con qualche ordine « • 
viferva* onde gli Anttchi chiamavano Finacoteea 
quel luogo ampio nelle cafe, ove raunavanoec* 
celienti dipinture, e ftatue di Deità, o d'Uo« 
nini illuftri , che noi diremmo Galleria • Biblio* 
teca era quel luogo, dove riponevano le lofi». 
carte , e Icritture , in luogo delle 4iuali fi co« 
minciarono, benché affai tardi, ad ufare i ìu 
bri ftampati , onde una quantità di effi inftema 
unita, e per ordine difpofta , dicefi Libreria .O» 
poroteca era preflb di elfi una camera, ove coqp 
fervavano per T inverno i frutti raccolti io tti» 
tunno. Ed Enoteca era il luogo fotterraneo , oi» 
ve riponevano le anfore, e le diote fabbricate^ 
di terra cotta, e (Mene di vino, io > luogo dd<»/ 
)c quali noi ufìamo le botti di legtK», e cantici 
US diciamo il luogo, ove ftanno ripofte. Qiie«: 
ite DattiKotcche , o Raccolte dì Gemme «ran#^- 
in ufo preflk i Romani fin dai templdiSkanr^f 
che una magnifica ne avea in fua eafa; e'Ce*- 
fare fin da quando era Dittatore , per teftimto^ 
Manta di ' Ifium ^ ici Dattiliotc^ fOofecrÀ «mI 
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Tcmf^o ^^ Venere. Qiaiido fi tratti di iiii|iic« 
ciol mmiero di Gemme legate ne' loro aodli^ 

r* ben eonfervarle 9 e tenerle in ordine fi fiio« 
adoperare uno fcrignetto^ o caflettina coper* 
ta di zigrino dorato, nel cui interno fono dif* 
fotte orizootalmente aificiuole coperte di vcl« 
Iftto nero 9 sì che vei^hino a formare altrettaa* 
ti folchi, ne* quali fi ripone il cerchio dcllV 
nello io maniera^ che la Gemma apparifca tuN 
ta al di fopra, e fi poflfa facilmente rìcooofce* 
re 9 e diftinguer T una dall' altra , ftmza trarla 
fiiori. Il coperchio di tal forzieretto deve ef- 
fere al di dentro ripieno di cotone « e f>derato 
ék taffetà, o d'altra fimil cola, affinchè abbaC* 
landofi, o con eflb comprìmendofi le Gemme 
non poflano in alcun modo rimaner pregiudicate. 
Se però le Gemme foiTero in quantità grande 
e fdolte , ficcome efler dovrcbber tenute ne' Mu« 
fin, per poterle più facilmente co^ nude ofler« 
vare, e coofiderare , allora conrerrcbbe farfifab* 
bri care uno fcrignetto a pofta più grande, ael 
quale foiTero varj tirato) podi uno fopra 1 aU 
tro in maniera, che non fi toccaflero, e libero 
reftafle il trarli fuori, e rimandarli dentro con 
facilità ogni qualunque volta piacefle, o venif* 
fé il bifógno di riandarle, o di farle vedere a 
qualche curiofo amico, o foraftiere. In quanto 
all' ordine, col quale fi debbono difporre in 
in fulk varie tavolette , le quali fi potrebbero an« 
the per maggior ficurexza intonacare con un fot* 
filifl&oao ftrtto di cera da Gemme » fu cui fer^ 

mar 



isar fi potelTero , affinchè non fi coiifondeflcrp ; 
o non andaflcro a pericolo di cadere per terra; 
iti quanto all' ordine » diffi , è difficile affcgnar* 
j)c alcuna regola, perchè ^li è affatto arbitra» 
rio, e dipende dalla volontà del poffcflore ; tut- 
tavolta io ne aflegnerò qui alcuni , acciocché, ft 
ad alcun piacele ad uno di effi appìgliarfi, lo 
pofla facilmente efeguire. 

Primieramente fi potrebbero difporre leGen^* 
me fecondo la loro qualità, e natura, ufando 
r ordine alfabetico, che in tutte le cofe fembri 
eflere il più comodo , e fpedito ; quando la na« 
tura di alcune, avuto riguardo a' loro intagli, 
non richiedefle il cronologico, che fembm pui 
erudito , ma nello fteflb tempo più difficile , qd 
incerto • Cosi per via di alfabeto procedendo metter 
fi potrebbero in primo luogo , o nella prima ta« 
voletta' tutte le Agate, indi i Berilli, pofcia i OA^ 
cedonj, le. Corniole, i Crifolirì, i Criftalli,,! 
Diafpri Scc. fino al Zaffiro , che in quello ordide 
occuperebbe l'ultimo luogo. Si può anche aver 
riguardo alla nobiltà, e pregio, e allora avrebbe 
il primo luogo il Diamante, fé v^ ne foffi;, do« 
pò di effo il Rubino, lo Smeraldo, il Zaffiro 
&c. fi può anche aver riguardo alle figure, che 
fopra vi fono fcolpite, e allora fi potrebbero, per 
cfempio, nel fuperior tiratojo difporre tutte le 
figure delle Deità, nel fecohdo quelle degli Eroi, 
nel terzo quelle dagl* ìmperadori, delle Augu^ 
(U^ e de'Cefari, giuda la loro ferie* nel quar* 
Xo le Gemme di altro genere fecondo, che le 
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•Unamd deferìttc. L'Autore de' primi ducTtw 
jbì del Mufeo Fioreafino desinati alle Gemme 
fe ha in efB diftribuite io otto elafi, in oia< 
aiera ehe la fnima ebotiene tette d' Imperadori, ^ ^ 
t di altri uomini illuftrideirantiea Roma.- li km 
«onda quelle di varffle^ed Eroi; la terza i Fi< ^"^ 
|ofofi,gli Oratori, i Poeti, e leMufe; laquar^ ^^^ 
ta le Deità co' loro fimboIi.La quinta leGeim ^g" 
-me letterate , tra le quali quelle annovera , M i^": 
portano intifo il mmie dell'Artefice. La khw^ 
U Omeriche. Lt fettima quelle, che apparten-fo 
gono alla ftoria di Roma, e che rapprefentanoF^^ 
uomini illuftri , foldarì , faerìfiz j , guochi , &c r 
Tettava finalmente quelle, che portano fcolpiti l*^ i^ 
fegni celefli i' fimbolici &c. Il Mufeo Odet ^n' 
olchi, ficcòlne abblam veduto, ripone nel pri* '^fi 
TBo tomo tuttequelle Pietre, che rapprefeiitanou< ' f 
lui fola tefta ; nel fecondo quelle , che intere fi* 
gure rappreientano ; e quefto è un altro ordine, 
che uno , piacendogli , potrebbe dare alla fua Rac* ^^ 
colta di Gemme. Altri , o altro metodo hanno 
leguito, o talvolta le hanno pofte alla rinfafaf 
ficchè refta Tempre verificato the per la difpo* 
fizione delle Pietre non ci è regola alcuna ftabi< 
le, e fiffa: tuttavia io dico, che il ferbare 
gualche ordine, qiialunque egli fìa, farà fempre 
cofa ben fatta i e fe non altro , porgerà a)uto al* 
la memoria, al che in ogni facoltà aver fi dee 
una mira particolare. 

Ma chi è quello, mi dirà per avventura qinN 
cuno p che aver foS^ nel fuo gabinetto raccel* 
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tante gemme , le qaali ordinarianente coftaad af« 
iffi^o, onde gli occorra dover dar loro ordì* 
r, e dirpofizìone t fé non è quelli gualche ric« 
» Signore, qualche Principe, o Sovrano? Rif- 
ondo, che o tali Gemme (i amano, e fi radu- 
^no per luffo, e per pompa; o per ritrarne 
ofìtto per la ftoria, per V erudizione, pel di- 
^no, per la cognizione degli antichi coftumi. 
Ila religione, dell* eccellenza dell'umano inge- 
10, o per altri riguardi Ietterarj« Se il pri« 
o , allora iè certo che non fi potrà mai fod« 
sfare al fuo genio, e paffione, quando non fi 
1 fornito di molto danaro, e difintereffe : ma 

fi avefle riguardo folamenfe a ciò, che effe 
mtengono per propria erudizione, e per bel 
rfio di fapere, io dico che con molta facilità 

può ottener quefto fine per fé fteflb tttiliffi« 
o, e lode voi iffinao: ed acciocché non fembri 
/er io parlato in vano, afTegnerò qui alcune 
aniefe, che a me fembrano molto adattate, e 
ilìcienti per fapere il contenuto di moltiffime 
itiche gemme . « 

Chi fapeife da fé medefimo Tarte del dife« 
10, tanto profittevole in ogni Torta di pro&f* 
one, potrebbe tenere preflb di fé un libro di 
irta bianca atta a ricevere il difegno, e cof 
lare efattamente in grande le figure di qua« 
inqWe Gemma, che gli capitaffe alle mani, con 
^giungervi fotto una brìevc Ifcridooe, chede- 
ntaffe la qualità della Fietra, e la figura in 
Sa contenuta I per ^c«pio: T^fts diS9€réU -in 
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€MlceélmU di riliev0 frejf^ il Xi>#r M. N. (Vò 
non fapcfle difegnare potrebbe nella maoien ft ^ 
ja prevalere di qualchedmio , che avcflcin 
fio fuAcieote abilità, che in qualunque Ci 
o Terra , per picciola che Ga , non fuol m: 
Io ho vedute perfone così diligenti , e 
refe d*iftruirfi, che non tanto delle gemme i 
di qualunque cofa, che loro capitafle fotto 
di occhi; e degna riputafifero che ne foife 
fervata memoria, ne facevano il difegno, e 
defcrizione; e i gran Principi, che viai^J 
■ non iolo delle picciole core,ma delle ftefleC ^i 
tà , e luoghi , pe' quali paiTano , ne fanno ( ta 
piare la pianta , e il difegno : ed io ho veduti à i i 
grandiffimi libri nella Biblioteca MagliabecU ile 
^na di Firenze , ne' quali fi vedono delineati i C 
acquarello, come dicono, da Pier Maria Bài U 
Architetto tutte le Città, e luc^hi vifìtati i A\i 
CoGmo III. Gran Duca di Tolcana; e fini io. 
altri libri fì vedono nella Medicea LzntttìéVw 
na Biblioteca della Città medeGma, ed altrov4[a 

Chi aveffe preffo d^ fé, o in una comi 
pubblica Libreria molti libri, ne* quali veni 
no efattamente delineate le Gemme delle *^ 
tilioteche di Principi , e gran Signori , ne[ 
avrebbe meftieri di ufarc le fopra accennate 
lig^nze, concioffiachè in effi potrebbe riandarbib; 
e conGderarle per averne una fufficiente idea ;f 77 
almeno di quelle fole potrebbe prender copi 
che a cafo gli capitaifero alle mani , e non 
Vs^fic in alcuA libro rcgift^tc^ e dcfcritte. 

Un 
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Vn' altra maniera facile , e pronta , è 1' a- 
r fcmprc feco un cannello, o baflonclno di 
r» di Spagna, e quando vi capita una Pie« 
I incifa 9 che giudichiate di qualche meri* 
9 prenderne tofto T impronta . Infegnano al- 
ai 9 che in vece di rifcaldare il baftoncino 
Ila cera alla fiamma d'una lucerna, è me« 
o JFarla liquefare fopra una carta ppfta fu 

un pezzo di ferrò , di rame, di latta, o 
altra cofa fimile , e liquefatta che fia vW 
^narla ben bene , e improntarvi la pietra * 
ichè/' allora fenza pericolo , che refti anne« 
a éz\ fumo ne ufcirà una bellilfima impron* 

in tutte le parti fue fimiliflima all' origi- 
Ic. 
Chi però avefTe tutto il comodo, e il tem- 

di cavar tali impronte , potrebbe far. ufo 
la fcajola, che è una forte di geflo lucidifli* 
^, e trafparente, chiamato volgarmente Spec^ 

d^ ^fìno , ed è forfè la Selenite , o la Pie* 
fpecolare di Plinio • Quefta Pietra cai- 

lata, e ridotta in fottiliffima polvere pafTata 

1 volte per fetaccio fomminiftra una paftay 
la quale fi può formare qualunque impronta. 

ho veduti in Vallombrofa, ed in Firenze 
liti lavori fatti dal P. D. Enrico Hugford 
late di quella Congregazione» che mori nel 
71., co' quali egli eccellentemente imitava 
naturale ogni forta di marmi, e di pietre 
•e , impaftandp con detta polvere di fcajola 
r:j iugredicDti 9 che imitaflcro il colore di 
Y quel* 
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quelle core, che volea rapprcfcntarc : 'ed 1 
cuni altri con fimil pafta hanno lavorato, 
tuttavia lavorano belliffimi Canamei, e ritri 
tini , che contornati , e circondati con una lo 
til laminetta di piombo ^ o di cartoncino ii 
rato ^ li vendono per quel che fono j e ^ qjj 
gliono * e fbno con foddisfazione da quelli l ^^ 
quiftati , che bramano confervaf la memoi ^^ 
di qualche antichità , o il ritratto di qnii]j 
che perfona illuftre in dignità ^ in lettere s ' tre 
per altro riguardo ad effi cara» e della qid ^, 
le non abbiano il comodo di averne 1' eftgi ta 
o in pietra delineata, o in qualche meda^yg 
efpreira . u^ 

Un* altra ntateria molto adattata per tit ' ^^ 
belliflime impronte è il Zolfo, il quale col ^^ 
vien che (ia ben purgato, e puro: quello li f^ 
quefatto con una porzione dimidiata di qualcV^, 
colore a piacimento, come farebbe il minio] ^1 
la terrà verde, il negrofumo, l'ocra, o coSj^ 
fimile, e ben incorporato con tali colori fi ver* ^, 
fa fopra una carta alquanto confiftente, edi4^, 
poco unta con olio di oliva, fopra la quale! 
cHftende il zolfo liquefatto; di quefto fé ne pre» 
de pofcia quella porzione, che può ballare pe 
fare un'impronta della grandezza della pietra 
che volete rapprefentarc , fi pone in un cucchii 
jo di ferro , o di ottone , e fi fa lentamente I» 
quefare una feconda volta , avendo fempre IV 
vertenza di levare ogni fporcizia , o fchiuDWi ^, 
che fopra vi appariffc; fi vcrfa pofcia pian pi* i 
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ho fopra la Pietra , che dee cflcrc aggiuftata 
L A picciol contorno di piombo , b di cartoncino 
wtóato air intorno cori un filetto di ottone, 
Lifinchè riceva la materia feriza perìcolo che fi 
'"crfi; e quefta rapprefa fi tiàtchì dcftramente 
[^llà Pietrai il che f accedere facilmente ogni 
[uaìvoth fi bfinò le debite tautelé^ é diligen» 
.Ci ti fare fimili prove, e TefercitatG con ta* 
i induftrie, óltre il vantaggio, che fc tìe po« 
rebbe trarrei farebbe un divertìrfi innocente* 
hentei è meglio impiegare il teihpOj che in 
anU inutili, fciocchi, ed anche pericoìofi di« 
"ertimenti, od anche, pct dirla ìngeriualiiente , 
iella lettura di Certi libri ^ che con ^i^egiudizio 
lei bùbti coftumé, e della crifliàha pietà vaiino 
oA tropea facilità per le mani di tutti. Non 
b fé più vìva un certo Donìenicò Bartoli di 
Livorno <!cceliente in fabbricar Càinbieii ed 
litri ìavoi-i di pafte, il ijualé effendo paflatò in 
Londra faceà colà la fua fortuna còli fimili in^ 
luftrie- altri non mancando in Italia, che la- 
' Girano 'Quadri , Tavolini ^ Cammei , Meda- 
BÌiéi Marmi, ed altre cofe, che fembràno tta* 
urali, é piacciono eftremariìentè ; è tra que« 
li alcuni vi fono ftati ^ che hanno ottenuti 
privilegi, pendoni, ed altri prem; da* Princi- 
A di buon genio pef fapef lavorare in fimilge^ 
lere di cofe> 

Finalment?^, per dir tutto quello, che mi 
bvviene aver letto, o veduto in tal propofito* 
mcuni ho veduti prendere un pezzetto di car«« 
y a U 
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tat che abbia un pò di corpo» e quefta mnet 

tata leggermente colla faliva, od altro, difteih 

derla fopra una Pietra incifa, e premer fbrts 

col dito pollice fopra di elTa , sì che bene s'io* 

iìnui fopra tutte le cavità dell' incifione, e Ia< 

fciatala così per picciolo fpazio di tempo, fifl* 

thè l' umidità fi afciughi , trarne fuori un' iin< 

pronta fulla carta mcdcfima fimiliffima all' ori' 

ginale fulla Pietra incavato. Non fo fé trovar 

fi pofTa una maniera più facile, e pronta di 

quefta ; e fé ad altro non ferviffe , gioverà cer< 

tamente per offervar fui fatto la qualità , e le 

parti della figura in quedo rilievo, di quello 

&r fi poflfa nell'incavo della Pietra medefiina< 

Colla jpacilità medefima fi poffono aver le ioH (;. 

pronte delle Pietre incavate, fé quefte fi fac^jj 

ciano nella cera molle , quale appunto viene a^ \^ 

doperata dagli Orefici , da' Giojellicri , e dagl' 

Incifori medefimi, la quale con molta faciliti, 

e poca foefa può da fé ftcflb chiunque fabbri» 

carfi fecondo la ricetta , che fu comunicata al 

Signor Pietro Marierte, che è riportata dal Gri» 

felini nel Tomo Xfl. del fuo Dizionario delle 

arti, e de'meftieri all'articolo Pietre^ che m 

riferiremo colle parole .ftcffe di quefto ultimo 

a comodo , e benefizio di chiunque fé ne volef* 

fé prevalere. „ Sopra un oncia di cera vergine 

„ ( dice egli ) che fi abbia fatta fondere in 

yy un vafo di terra verniciata, fenza troppo ri- 

^ fcaldarla, e nella quale fi fia pofto un grof* 

t, fo di zucchero candito finitimo, che ne ac« 
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l ctlUn la fufìone, fi getta, Ruanda la cerA 
^ è del tutto liquida, Uda mezza oncia di nc*> 

8r5 furilo , che fi avrà fatto ricuocere ^r 
nire di difgrafTarlo , ed una goccia di 
trementina , fi rimcfcola il tutto con . una 
fpatola , fino a tanto , che le droghe fie^^» 
no perfettamente incorporate , e dopo aver« 
Io tenuto alcun poco fopra il fuoco (i ca* 
va la cera , fi lafcia freddare , e le ne fa 
un pane , che fi porta in una fcattoJetta , o 
in altra maniera^ onde poterle confiderare fui 
fatto . 

Rimane a dire come far dovrebbe uno, cha 

ramaffe aver T impronta efatta di un qualche 

Tammeo , o di altro rilievo • Qui è necefTario 

□a doppia fatica, e diligenza, perchè impron* 

indo un rilievo altro non dà, che un incavo^ 

j egli cerca un altro rilievo. Qvì ancora avvi 

I fua arte, e il fuo ripiego, e quello appunta 

"aferi veremo , che ìnftgna il prelodato G rifelini 

el Dizionario medefimo • E fenza fare altri* 

lenti ufo del geCTo, o della fcajola calcinata t 

polverizzata, che in quello cafo non molto. 

?n fervirebbe, „ Bìlbgna ( dice egli ) avere 

della mollica di un pane, che fia poco cot« 

to; fi piglia fra le dita» fi maneggia, e fi 

rimaneggia in più riprefe fino a tanto, che 

cqminci a diventare paftofaj vi fi framme- 

fchia allora una piccioliffima quantità di mi* 

nio, o di carminio, s' impafta di nuovo, e 

Quandi» fi ha ottenuto di renderla affai mol« 

X3 i>i» 
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le, ed arrendevole, vi s'imprime il rilkro it 
„ che fi leva via incontanente, e |o flampo ) 
„ trova fatto, ^ molto ben forniato- impcf q 
,, ciocche quefta pafta ha una fpecie di e]tftid il( 
„ t^ naturale , che fa eh* ella s arrenda feoi ilii 
„ lacerarfi ; C ficcomc abbraccia molto efatti c£ 
„ mente un rilievo in tutte le fue parti, coi roj 
,, fi fepara parimenti da elfo fenza formare d ip| 
„ cuna refiftenwt 

Se nel diftaccarfi dall* intaglio alcune porzii 

ni della pafta , cV erano entrate nelle cavitai 

hanno dqvutò cedere ad alcune parti (porgenti 

o rifaltanti, che hanno rifcontratc nel (oro cf"* 

mino, e dircolìarfi bannq prefto ripigliato 

loro luogo. In poco tempo queft^ palla s'indu* \ 

ra , ed ac^uiftii tanta confidenza , che divieM d 

uno (lampo capace di ricevere \\ gefTo , o il or 

zolfo liquido, che fi vuole in efio gettare. iAbchi 

ha un difetto, per quanto ne fia impalata, choMo 

non s'infinua mai perfettamente in tutti i picciMi&c 

H tratti deir intaglio, e refta fempre grafia, ejte; 

paftofa in modo , che i rilievi , che- elcono À ri| 

quefli tali (lappi, non hanno alcun;^ finezza, (li 

^no privi di tutti que' minuti tratti, che dan* 

«o r anima, e lo fpirito ad un* opera» Ciò lu 

fatto venire in mente ad yn curiofo, uomo 

avveduto, e induftriofo di adoperare piuttoftò 

la colla forfè. Havvi un momento qcir ufcirc 

dalla fufione, in cui ha la medefima arrendevo* 

Iczza, la mede(ìma elafticìtà, che la mollica dì 

pane ridotta in palla, e reAituita al p£Ìmo fua 

ftatcf 



\ 



Capitolo Declmot[uartol ^4^ 

Co ha la medefima durezza, che queRa quan» 
- è feccata, Quefto curiofo dopo aver fatto 
[uefare della colla forte , di cui fì fervono i 
legnami, la verfa ancora caldiflìma fopra il 
ievo, che vuole (lampare, ufando quelle me* 
Gune precauzioni, che fi prendono per le im« 
>nte di zolfo, e quando la colla interamente 
>prefa è ancora tenera, e molle, leva via leg* 
srmente il fuo intaglio, che refta in^rcflb 
Ila mafla della colla: quella prontamente s'in- 
ra, e produce uno (lampo quanto è mai pof- 
nlc. netto, ed efatto, nel quale fi può fcolare 
1 ge(ro, o del zolfo, e fé ne cava un giufiif* 
Kio rilievo. 

Fatte, che fi fieno le impronte, fé ne leva* 
^ via le labbra, fi tofano, fi limano, e fi dà 
To una forma regolare. Per ultimo apparec- 
lio fi circondano con piccioli pezzi di cartone 
irato full' orlo, dove fi trovano rinchiufe, co- 
.e in una cornice, e che oltre a quella puli« 
rzza^ che loro procurano, fervono ancora di 
paro contra l'urto, e le rendono più durevo« 
. Se fi hanno molte di quefie impronte fi dà 
irò ordine, e per poterle più comodamente con- 
derare, sMncollano fopra a de' cartoni, o fopra 
ivolette, le quali fi ordinano, come tante caf« 
ttine in un picciolo armadio, come fuol farfi 
:lle medaglie. 

Quefta è la più facil maniera di avere un' 
nmagine di tutte quelle cofe, che le antiche 
lenune rapprefentano ne' loro i;itaglj , e fuUe 
Y 4 quali 
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Jiualt fi poflbno confidef are tutte le cofe , m tu 
Dettano alla Mitologia , alla Storia , alle mk d 
cne ufante, alle anioni degli uomini illuftriiizir 
air abilità de' più celebri Artefici della Gredl|kfc 
e di Roma , non meno che di quelli ^ che fc 
vifluti ne* tempi ^Àxx a noi vicini, ed anche 
più moderni , e de' viventi ancora . E qi 
può badare per uno fiudiofo, ed erudito di 
tante di gemme incife. Molti però di quelli 
quos étquus amavh Jupher^ e che fi trovi 
forniti di molti beni di fortuna, di fpirito 
nerofo per avvalerfene a tempo , e che hai 
paffione per le cofe ad antichità fpettanti, 
fono (lati contenti di confiderare in figura ci 
che Tulle Pietre trovafi intagliato, hanno vola4()i 
to pcifledere gli originali , cioè le Pietre mm\\i 
fime, e fenza riguardare né a diligenza per firJc 
le ricercare , né a fpefa per acquiftarle , mìi 
hanno fatte delle riipettabili collezioni , che feiC 
non altro, hanno procurato ad effi una hmìi 
immortale, ed à poderi fludiofi molto como*|l' 
do di efercitare il loro ingegno , e molta utili* i 
tà per le lettere. In quello fi forno fpecialraeiH 
te ne'pafTati tempi diflinti i Principi Italianii 
e fuH'efempio loro hanno gli efieri adunate tao» 
te prezioie, e rare Gemme, che formano il pii 
beir ornamento deMoro Gabinetti. Noi abbiamo 
più volte fatta menzione della real Galleria di 
Firenze, nella quale oltre i tanti preziofi mo« 
tìumenti dell'antichità, fi contano oltre a tre 
mila Gemme ìncife d'ogni genere, e qualità} 

e tut« 



Capìtolo Decimoqnattol J4j( 

'tutte inficme di un valore ineftimabUeiQueN' 
della Regina Criflioa di Svezia era una col« 
Bìone riguardevole » ficcome veduto abbiamo 
fTcrivendo il Mufeo de' Principi Odcfcalchi, 
file cui mani pafsò; ficcome di non minor 
*egio era quella, che avea pofta infieme il Si« 
Mf Giufeppe Smith nobile, e ricco InglefeCon* 
Le in Venezia; così le altre Gemme, che pri- 
a avea riunite in Roma Lionardo Agoftini, 
lantunque privata periona, le quali tutte noi 
ubiamo in qucfti fogli fucciotamente defcritte. 
tia ferie belliffima, e degna d'effer vedura fc 
5 /trova nel tcforo di San Marco in Venezia, 
lotte ve ne fono in Roma, alcune delle quali 
Mo già ftate defcritte in eruditi volumi, e le 
uali lungo farebbe annoverare; la Barberina , 
la Ottoboniana meritano fpecial menzione • 
Solte in Firenze, come la Bonarotiana , la 
'^hiappintana , la Riccardiana &c. Quella del 
ottiffimo Cavaliere Annibale degli Abbati 0« 
Lvieri in Pefaro merita dìftinto luogo /non era 
ifpregiabile la Raccolta anche in quefto genere 
i Monfignor Giovanni Bianchi di Rimino Ar« 
liiatro Pontificio, uomo dotrifiiitio ^ ed una 
cita mio Maeftm Aella Filoff'fia> tifila lingua 
^reca, e in altre facoltS ; celebre quella delBa* 
one Filippo de Stofih nobile ^ e ricco GentiN 
mmo Inglefe abitante in Firenze; come pure 
[uella del Cavalier Comitiffìdatore Francefeo 
^ettr>rì Fiorentino abitante in Roma ; ma lun- 
;a co£a Ikccbbe il rammentare tutte le RaccoI« 

te 
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te di Gemme degl* Italiani Signori , feinprcpfli;^; 
tati per lo fiudio dell'antichità, e di tutte 1 fj, 
buone arti, e delle fcienze, le quali CoUezìr-^' 
piuttofto, che eflere accennate, meriterebbero 
cflerc vifitate da chiunque fi trovafle il cor 
do, ed aveiTe paffione perfioiili cofe.Non ^ 

bra con tutto ciò doverd paflar fotto fil 

quella del Sig. Zanetti in Venezia già defcrìtt 
dal Gori; quella del Conte Rodolfo Stnigli 
in Aquileja; del Cavalier Corazza iq Cortom 
ed altre molte di privati Signori , e Di'" 
tanti , le quali , ficcome diceva , cofa i 
le , e profittevole farebbe il poter vifitare 
ed efaminare, più valendo una corfa d* occk 
d* un Intendente fulle cofe medefime , che li |r 
lettura di cento cofe,* che fi trovano regiArate^ 
fui libri, 12 

Ciò h quanto ho creduto di dover fuggerin e( 
per filo lume, e regola ad un novello Dilet-co 
tante di Gemme incife , affinchè non abbia di ^fi 
camminare affatto all'ofcuro in una ProvÌDCÌa»^e 
nella quale (bgliono fovente incefpare quegli 
fleffi , che fi credono provveduti di grandiffimi 
lumi. Che fé con tutto quefio parefle ad alcu< 
no di non rimanere affatto contento , ed ìllumi .. 
nato nella cognizion delle Gemme intagliate, ^ 
lo priego a riflettere, che io ho fatto un pie* 
ciol libro d*Inftituzioni, che è quanto a dire, 
una collezione delle principali notizie , che per 
una tal parte dell' erudizione fi ricercano, nclli 
quale fé vorrà diventare perfetto ia gli ho gii 
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rcnnati i fonti, donde più abbondevolmenfe 
igner pofla* e gli fovvenga,che ficcome noii 
tra mai afcendcr^ a dar lezione di Giurifpru^ 
ntà ad ajtri, o a decider le caufc ne* Tribù* 
i colui, che non ha altro fatto, che fcorre- 

nelle fcuole le Inftituzioni di Giuftiniano; 

accoftarfi al I^ho 4«* malati per ordinar lo- 

opportuni medicamenti,' e trarli dal malore, 
ic fono aggravati, queir altro , che abbia 
smentc riandate nelle fcuole mediche le In« 
ruzioni di Boheraave, o d'altro fimil Mae- 
o , fenza aver fatta in feguito una lunga pra* 
a , Wcr letti moltifl&mì libri , ed eflcrfi cen* 

volte ingannato; e ficcome finalmente non 
à mai buon Dipintore colui,' che fi è con« 
)tato di leggere qualche libro di Pittura fen* 

aver efaminate V opere de* più celebri Pro- 
Tori , ed efferfi pofto mille volte alle prove 
piandole, ed imitandole; così non potrà mai 
ere perfetto conofcitore di Gemme colui, che 
ìza ulterior diligenza, pratica, e ftudio, farà 
ntento di aver letto un pìcciol libro d'Infti- 
tioni glittografiche, comecché poffa aver ri- 
luti da quello tanti lumi da poterne dire 
l fatto il fuo fcntimento, o le fiie congettu- 

avan2;arne, parlarne con fondamento, e dar 
divedere, che non è affatto digiuno anche ia 
efta nobiliffima parte di umana erudizione , 
e oggi è in tanta voga , e che in realtà 
!rìta tutta la filma , e V attenzione non 
:no de' dotti , che di qualunque perfona col» 

ta, 
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